
Digitized by.Google 



mi&xuì. ejWsm 


t’Vf. 




Jti-hrl Swk Jì-Jl'X 




LA DILETTA 

DEL CROCIFISSO 

VITA DELLA VENERABILE lyiADRE SUOR 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

Religiofa nel Moniflero di Santa Crijìiua delle Carmelitane fraine 
di quejl' Augujla . 

Scritta c Dedicata 

ALLA SACRA REALE MAESTÀ 

D I 

VITTORIO AMEDEO 

Re di Sardegna, di Cipro e di Gerufalemme &c. 

Deif Peti fa Fr. E Ha Hi Santa Ttrefa del mede fimo Ordine . 



IN TORINO. MDCCXXIX. 


■ # . 

Per Giambattifta Valecta Stampatore di S. S. R. M.,e de’ Regj RJagilìrati. 
Con licenza de' Superiori . 


Digitized by Google 



SACRA REALE MAESTÀ . 




‘Alta Regai Provvidenza , con 
cui per i/ìabilir eterno ne fuoi 
Regni il fiore della Evangelica Perfezione , mojfi 
da propio irnpulfo vollero gli Avi fuoi introdurvi 
la più vigorofa offervanza del rinnovato Carmelo , 
[ebbene nella [altezza di cjue' molti odorofì Ger- 
mogli che ne pullularono , ebbe a dichiarars in 

> 5 * ogni • 


I 

l. 


ogni tempo afiujficienzl appagata , oggi pero in 
prefentandofi al Trono di V. S. R. MAESTÀ’ la 


VITA della VENERABILE MADRE 
MARIA degli ANGIOLI , Ella pub in 
certo modo compiacer/! di veder faperato dalla 
grand' opera divinamente il difegno . Una virtù , 
la quale meritatifì co' raggi più doviziofi della fan - 
tità y e colle autentiche più feftofe della Onnipo- 
tenza, gli Encomj e le Approvazioni de Savj , gli 
Applaufì e le Venerazioni de' Popoli , giunga fino 
a guadagnar fi l' ammirazione e la fiima di quella 
fallirne limpida faa mente , al cui /guardo nulla 
v ha di mirabile , che il fopraggrande , dobbiam 
certamente conf e/fare con giubbilo , abbia di molto 
avanzate le belle Idee di quella Pregia Pietà , che 
nello accoglimento del rifiorito Carmelo , e nella ere- 
zione del Chiofiro di Santa Crifiina fi avviso di 
preparare , traila incorrutibilità de' Cedri e va- 
ghezza de' Giglj , Pafcoli e Delizie al fanto Amore, 
Son elleno , a dir vero , sì eccelfe e sì diflinte le 
maraviglie , che versò a larga mano in quefla 
faa Diletta l' Amante Divino , che oltrepajfando 
r avidità dei penfieri , fi traggon dietro felicemente 
■ il più preZjiofo de' cuori . La MAESTÀ’ VOSTRA 
che con indicibile benignità degnojfi onorare più 
volte di faa Regale Prefenz* quella bell’ Anima , 

fer- 
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ferberà fori anche preferite la eflrema gelosìa dì 
lei nello annientarfì umtlìjfima in fe me definì a t 
i l' intima conpuf one che ne ave a , in comparirne 
favorita al fuo cofpetto » or eccola venirne agli 
occhi fuoi fenZja velo , ragguardevole nel merito , 
pompofa nella gloria , sì ricca di fafli e sì uber • 
tofa di grafie, che può toglierci dalla rimembranza 
colla novella fua luce i pregj pii * flrepitofi de' Se- 
coli andati . 

Ne qui vorrei f annoverale traile minori fue 
doti l' inefplicabile ardore di tutto il di lei fpi- 
rito in volere a qualunque coflo i vantaggi di 
V. S. R.M AEST A\e dell' Augufta fua Corte. Quando 
traila vaflità di fue magnanime cure le avvenga 
di volger f piacevole alcun poco a nobilitar quefe 
carte , fon certo fi goderà Ella in vedere la 
VENERABILE MADRE , tutta impiegarfi 
con fofpiri , co' lagrime , con preghiere , con peni- 
tenza -, per implorare la protezione dell’ Altiffimo 
a foccorrerla nelle piu terribili angufiie , a reggerla 
ne' più pericolof conflitti . Vedrà quanto adoperojf 
per anni interi a renderne immortale la fuccefi 
forte , invincibile lo Impero , e fempre più gloriofo • 
il Decoro . Fu così , che SVOTf MARIA degli 
ANGIOLI avea non che del dovere e della gra- 
titudine , fin anche della tener e7z>z>a e della com - 

# » pia. 


piacenza in ciò che toccava t avanzamento de 
f noi Sovrani > mai piu Telante , ne intenerita di 
quando interejfavaji a loro progreffi . Che fe codefii 
fervidi fuoi defij , e direi quafi tener ijfimi affetti , 
poteffer mai defiare in alcuno la maraviglia -, non 
già in Coloro fi prenderanno ad intenderne da vicino 
la forgente . Quella fiamma medefima thè di conti- 
nuo la folle citava ad avvantaggiare la Divina G lo - 

i. Ridai. Giabr. ria , la fama Fede , quella Beffa la fpioneva a prò - 
Ubx.cap.iOdi J 7 .. J*. t Jr fi * J 

in. m vita s. movere le grandezza dt quejt inclita pujjtma Corte. 

ì 1 “èu!anon.iib. Non era Ella sì ignorante nelle coje , fioche non fa - 

delie pn jc pag. come ^ n Q da primi Secoli abbia eletta il Signore 

4 . Baro», ann la Regai Cafa di Savoja per /’ ingrandimento del 
vuM^Zpjui fuo Storne , e pel fofìegno della fua Chiefa . Sapea 
malfide * "II'. fors tinche , quanto 1 i Beroldi , z - gli Umberti , 
upffipfi.i si' 1 1 Eomafi, 4 - gli Amedei, 5- gli Emmanueli sim- 
vit Pa j‘Jocf' 4 ! piegarono fenza nferbo colle armi , colla vita , col 
Gnfjfyfifa'. Regno contro *• de Saraceni , z - 4 5 dei Adaumet - 
ia$!\?fp 'u). t an i* 4 ‘ de Normanni, 4- degli Albigefi ,per man- 
w‘nwd?*?/ì tenere fui Vaticano 4 gli oAleffandri , 4- gf 

avign.x 9 .jmtn. Innocenza , 4 i Nicolai , 4 / Cremori , 5- i Pij 

n^Bjfi Invìi n eH a efpugnazJone 1 - 4 di Gerufalemme, 4 rf* G?- 
G ff r f'ff' ev - fiantinopoli , 4 della Bulgaria , nella difiefa 4* 
Njyernbr. ii?b. 'Rodi , *• 4 Roma , 5 c// Adulta •, Onde fi meri - 
»•//* W. ^ tarono le gloriofe lnfegne 4- candide Croci , e 
fpliig.de vifu, i Titoli preztofi 4- di Zelatori ajfidui , f Propugna- 
tori 
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tori fedeli della facra Cattolica Sede Romana . Sen- 
Zjach'e fapea beri Ella l' inefiinguibile telo di V. S. 
R. MAESTÀ’ , nato gemello col fuo valore , -e cre- 
feiuto a mtfura cogli anni , in tener fempre co 
divieti e colla forz>a efigliata da [noi Stati la 
Eresia , la Infedeltà , il V'tZjio , e in mantenervi fem- 
pre colle Leggi e coll'efempio illibata la Fede incor- 
rotta la Gtufiizjia , dilatata la Pietà , venerata 
la Religione , fantificato il Coflume. Per il che 
non era pojfbile a quell minima illuminata rite- 
nere ne' limiti quelle amabili fiamme , che accefe 
a prò di fua Regale Per fona , conofcea termi- 
nar fi nell e fai fazioni dello Spofo Ce le fi e - Que[a 
lodevole prerogativa della VENER. AdADRE 
Ad ARI A degli ANGIOLI, che nel ritorno al pri- 
mo fuo Fonte , debb' efier fi perfezionata non dimi- 
nuita , fi è quella , che può renderla alla R. V. 
MAESTÀ’ , alla Patria , a tutto il Regno molto 
cara e vantaggiofa . Le Beneficente che difende 
fopra tutto il Adondo Cattolico , fono argomento 
delle m agg iori ha Ella a diffondere fopra noi , e 
fopra quel Adonar c a , da cui riconofce in parte l'ac - 
quifio di quel merito che ora la rende felice , e 
fpera non fenZja ragione la Corona di quella (fioria 
che la renderà in brieve Beata . Dtjfi /’ acquiflo 
del di lei meritò , fe in quel nobile Terreno eh' e 

fuo 


fuo , ne femino , e ne raccolfe le Palme j fog- 
gi ttnji la Corona della di lei Gloria , fe la mimi - 
ficenza del fuo cuore non foffre 'veder /’ opere fue 
falvoche ultimate e perfette . Rimarrà cjutndt alt 
immortalità dichiarato , ficcome la Eroicità delt 
animo fuo , dopo eferfì renduta inoperabile nel po- 
tere dell' armi , fuperiore nella dilatazione del 
Regno , commendabile nel promovimento della fa- 
ptenZja , fuprema nella eminenza delle azioni , sa 
farfi anche maggiore nella glorificazione de Santi . 
Ed ecco pienamente giufltficato in un t offequio 
e t ardire , di umiliare all' Augufio fuo Prono que fi' 
Opera , a Regi fuoi Piedi t Autore . 

Z>. V M. 


Umilifs. DivotiCs. Obblig. 
Servitore e Suddito 

Fr. Bt^ Si Santa Tcrefa 
Carmelitano Scalzo. 


APPRO- 

> i ' 
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APPROB AX-IONES. 


D E mandato Reverendiflìmi P. Joanpis Alberti AI- 
ferij Vie: Gen: S. Off. Taurini, non minori dili- 
genti^ , qudmaviditate Làbrum evoluì , cui Titulus : 
La Diletta del Crocififfio : Vita della Venerabile Madre Suor 
Maria degli Angioli Carmelitana fenica , per admodum R. 
Patrem Eliam a S. Terefia pergrato rerum ordine , & 
ter fiffuno Itili candore elucubratum, in quo, ut veruni 
fatear , tot deledationum aperit fqptes , quot virtu- 
tum, geftorumq; Ven: Serva: Dei monumenta declarat: 
opus Deo gloriofum , cum in ipfo Dei mirabilia in_, 
Servis fuis oftendantur , Civibus perjucundum , quia_, 
delitia: quibus vivente tali Matre affluebat, renovan- 
tur, toto Orbi proficuum , quia perfedionis iter tali 
dodrice , & dudrice Magiftra indigitatur , & expla- 
natur; quare cum i. redd fidej ortodox? fapientià nsc 
in minimo deviet, nihilque in ipfo refideat quod bo- 
nos legentium mores offendere poflit, imò quod per- 
fedionem non inftruat , & honeftatem non fapiat , 
inlucem prodj cenfeo, & concupifco: ex Con: S. Tho- 
mas Apoltoli . Taurini die 2. Augufti an: 1 729. 

F. Paulus Frane. Gabutus de Monteforti Guardiana Min. 
de Obferv . , Lelìor Jubdatus , Cottfult. Sanili Offici ) , ó 1 
Exam. Synod. 

Imprimatur . 

Provtcariui Sanili Offici). 


Permittitur impreffio, & commendatur ledio . 

Spiritili Jofepb Riccardus P. P. & Magna Cancellarne 
Cuftos . Taurini die 25. Angufli 1729. 

Fr. 
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Fr. Alexìus Maria à Paffione , in abfientìà ab Urbe R. admodum 
Patris nojlri Philipp i à S. Nicolao Prapofiti Cen . , Vi carius Geh. 
Fratrnm Carmelitarum dificalceatorum Congregai ionis S. Elite , 
Ordini t Beatiffima Virginìs Maria de Monte Carmelo . 

C Um opus , Clljus Titulus : La Diletta del Crocifijfio : Vita 
della Ven: Madre Maria degli Angioli Carmelitana ficaia t 
à R. P. F. Elia à S. Therelid Carmelitd excalceato Pro- 
vincia; noftra: S. Nfcuritij Pedemonti compofitum, duo 
ex noftris Theologis , quibus id commiflum fuit reco- 
gnoverint, ór. in lucem edi pofle probaverint, faculta- 
tem concedimus , ut typis mandetur , fi Superioribus 
placuerit . In quorum fidem pr?fentes dedimus mani! 
propria fubfcriptas, & Sigillo Officij noftri munitas. 
Dat. Roma; in Conventu noftro Santi? Mari? de Scala die 
13. Augufti 1729. 

Fr. Alexius Maria à Paffione Vie. Cen. 

Fr. Jo: Bapt. a S. Jofeph Secr. 


PROTEST ATIO AUCTORIS. 

D Ecretis Sac: Congregationis Rituum , & univerfalis 
Inquifitionis, necnon fan: mem: Urbani Vili, annis 
refpettivè 1 625. , 1 6 31 . , & 1 634. me in hujus Operis edi- 
tione fummoperè obtemperare , omnes intelligant . Qua- 
mobrem fi qu? deferipta funt , uti Miracula , Revelatio- 
nes , Illuftrationes , Arcanorum manifeftationes , pr?fagia 
futurorum, aliaq; hujufmodi, omnia fateor, nontam- 
quam audoritate Catholic? Rom. Eccl. fuffulta , fed tan- 
tum human? Fidei innixi proponere ; eaq; in eodem llatu 
relinquere , quem feclusà hac meà narratone obtinerent, 
non obftante quocumque loneiflimi temporis curfu „ Sic 
tàm fan&è profiteor , quàm decet eum , qui Sedis Apo- 
ftolic? obedientiflimus haberi Filius cupit ; ac femper in 
meri obfequij integritate gloriabor . 
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P Er comandamento elprelfo de’ Tuoi Superiori 
feri (Te 'già la Venerabile Madre Suor Maria 
degli Angioli un femplice., lineerò ri fi retto 
della di lei Vita fino all* età , in cui allora 
trovavafi d’anni venticinque; e Dio medefimo fu 
quegli diedene ad elfi loro l’ impullb, avendone chia* 
ramente fignificato più fiate alla Serva fua il di lui 
Beneplacito, com’ Ella fteffa confeffa fui bel principio 
del racconto con quelle parole : „ Prollrata a’ voitri 
piedi , o lòmmo Re della Gloria , confelTo la mia 
„ gran renitenza , e poca foggezione al vollro Divino 
„ Volere , non volendomi- foggettare né la prima , 
,, né la feconda alle voltre dolci parole, quando mi 
„ dicelle : Figlia ferivi le tue miferie , che così re- 
„ fiera magnificata la mia Mifericordia . Andai a 
„ conferirlo con la noltra Madre Priora , la qualo 
„ mi comandò glielo dicelfi , e Vollra Riverenza 
„ ( parla col Superiore ) non l’approvò per allora. 
,, Non mi potevo però levare quelle parole dalla j 
„ mente, e dubitando procedelfe da mancamento di 
„ foggezione, me ne llava grandemente alHTtta per 
„ non faper conofoere la volontà di Dio. Nollro 
„ Signore mi foggiunlè : Figlia quanto fei renitente 
„ alla mia volontà • ritorna da tuoi S uperiori che 
,, già ne tengono il pen fiero . Ritornai da nollra_. 
„ Madre raccontandole il tutto ; ella mi rifpofe_, , 
,, che Vollra Riverenza avevaie impollo, fe mifuc- 

A „ cede- 


Dio ordina 
alla Ven: di 
fcrivere la 
di lei Vita . 


Digitized by Google 


2 


II. 


Motivi 
della 
Storia . 


„ cedeva qualche cola glielo fcrivelfi $ onde mi co- 
„ mandò le detti ragguaglio di quanto mera pattato. 
„ Lo feci con mia gran repugnanza , e VoftraRive- 
„ renza m’ordinò, fcriveffi didimamente tutto quel- 
„ lo m’era occorfb in vita tanto di bene, quanto di 
,, male. Non ho potuto fin’ ora per le folite occupa- 
„ zioni dell’ufficio che tengo } ma concedendomi al 
„ prefente noftro Signore un poco di quiete in quelli 
,, f pirituali efercizj , ferivo tutta la mia Vita con_, 
„ intenzione di adempire la volontà di Dio, e fog- 
„ gettarmi alla ubbidienza di Voltra Riverenza, fcri- 
„ vendo il tutto con ogni verità e fchiettezza . Quello 
„ farà di male è tutto mio, quel poco di beneètut- 
„ to di voi , dolce mio Dio . 

Che fe compiacquefi la Maeftà Divina palefare_, 
sì per tempo quanto a grado le folle lo feoprimento 
delle di lei milèricordie e grandezze in codetta fua_. 
Serva , a qual punto , crediam noi , debba riufeire di fuo 
piacimento , e ritornare in' fùa gloria , pubblicare al 
Mondo quel più che di grande e preziofo racchiufe, 
come in vafo di elezione , in quefta privilegiata bell’ 
Anima . Ed ecco il primo (limolo che fpigne man- 
dare alla luce la Vita della Ven\ Madre S uor Maria 
degli Angioli , -aggiugnendofi a quello l’ e (tremo defi- 
derio , che in Italia non pure, ma in tutta la Chielà 
fe n è accelo tra ogni Torta di pedone più qualificate, 
per la univerfale riverenza e Itima halli conciliata., 
1 éccelfo grido dell eroiche virtù di sì gran Serva di 
Did j promettendoli ognuno a ragione nel conofci- 
mento delle di lei applaudite recenti operazioni un_, 

qual- 
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G ualche Angolare vantaggio della propria falute, c__, 
ecoro di Tanta Fede . 

La bafe Tu cui inabilita vien l’Opera Tono glilcritti 
medefuni della Ven. Madre già dalla Sacra Congre- 
gazione difaminati ed approvati, gli Atti e Proceffi 
giuridici , per la fua Beatificazione e Santificazione 
/dia Santa Sede prefentati . L’Ordine olfervato nella 
ferie de’racconti fi è per lo più cronologico. Egli 
dividefi in lei libri. Nel primo fi delcrive il nalci- 
mento, l’educazione, le virtù efercitate nel lècolo, 
Tua vocazione ài Chioltro. "Nel fecondo e nel terzo 
narranfi i fervori di fua religiQlà olfervanza, le du^_, 
notti ofcure , o fia purgazione partiva del fenlb e dello 
fpirito, per dove fu guidata dalla grazia. Notali nel 
quarto l’elevata unione d’amore con Dio e Tuoi effetti 
foprannaturali . Nel quinto principiano i Tuoi im- 
pieghi di Superiora, e cronologicamente fi profègue 
la narrazione delle Tue gefte , virtù ,. e Prodigi fino alla 
morte. L’ultimo fi compie col di lei felice pa (faggio, 
riverito Sepolcro e continui miracoli. 

Nè deeii lafciar di ponderare, che feri vendofi alla 
• prefenza di quella Regale, inclita Corte che Ihà fi 
a lungo trattata : in un’Augurta Città che di conti- 
nuo l’ha conofciuta: a moltifiìme riguardevoli fàggie 
. Pedone, che glorianfi aver goduta la fperienza di ciò 
che narrali , guardici ’l Cielo di aggiugnere o alterare 
un minimo che alla pura verità di que’ fatti, i quali < 
guidamente verrebbono ad edere in tal calò alla Ve- 
nerabile di fcapito, non di' decoro. Anzi che tanto 
è lontano ciò ne avvenga, che andranne eziandio di 
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molto timida e riftretta la penna \ dovendo benJ 
fovente lafciarfi addietro quel che per altro avvantag- 
gierebbe l'ammirazione el concetto sì per non offen- 
dere la modeftia di chi fopravvive,come per non oliare 
alla gloriola Tua caufa che s’agita in Roma . La onde 
fe l’afta elìimazione che filTa in mente tiene alcuno di 
fue rare prerogative, nontroveralfi in quello raccon-; 
to a fuflìcienza appagata, ne condanni la necelfità di 
tacere quelle colè che l’avrebbono ficuramente accre- 
fciuta ,* e foddisfacendo in parte con codello primo 
faggio alla fua brama , fpefi vederle una volta nella fua 
totale pienezza , allor che avralTene la permilfione da 
quel Supremo Tribunale, la cui fola autorità *e dif 
cuflìone dee porgere in quelle materie tutto l’appro- 
vamento del Santo e tutta la lìcurezza del vero. 

Si avverte per fine, che febbene nel rapporto faralfi 
de’lcritti della Venerabile, converrà cambiare alcuna 
parola non tanto propria al lignificato Italiano, e fi 
porranno tal volta le di lei lettere quando ammezzate, 
e 'quando appropofito della Storia, non lèguendo rigo- 
rofamente lordine della lor data, giammai avverrà 
alcuna benché menoma mutazione lòltanziale o nel 
contello, o nel fenfo. 

Sapienza eterna, voi che il fànto amor c’infondete, 
ed alla immenfa verità ci guidate, mandate, vi prego, 
uno de’ voliti raggi , una di volìre fiamme . ficchè re- 
golando la penna di chifcrive, e movendo il cuore di 
chi legge, promovanfi nel tempo lleflb e le voftro 
glorie , ed i nóltri vantaggi . 

LA 
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Patria , Genitori , e TSLafcimento della Ven. Madre_, 

Suor MARIA degli ANGIOLI : TSiella fua 

• Infanzia cerca ritirarfì al Diferto j e ne viene 

• impedita : Di ferì anni amtnalafi a morte j e vi- •’ • 

fitata dalla S antifftma Vergine y viene refiituita 

in f alate : S ua fedele riconofcen%a a' favori del 
Cielo , e virtuo fi cofiumi della di Lei innocente 
Fanciullesca . t * 


g|TelIa lucente che polla in fronte fèrva_, 
non men di lume , che di guida nel 
corlb di quella mia Storia , Divifa {in- 
goiare che , ficcome fu di icudo , rielea 
di trofeo alla .virtù della Venerabile 
Madre Suor Maria degli Angioli y fcielgo code Ho 

titolo 
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Libro primo. 

titolo preziofo al pari che grande , la Diletta del 
Crocifijfo , fìcu ro che a fcieglierlo non m’ avvifa nè 

• la bizzarrìa , né il genio j ma quella Provvidenza., 

medefnpa che lavorò quella Vita fovra sì raro det- 
tame , e fregiò quella bell’ Anima d’un cotanto, ri- 
guardevole Nome . ISLelle tue pene ti bo eletta , non 
dubitare sfarai mia Diletta. Così un giorno a lei il 
CrocififTo fuo Bene . Ed in vero fe io mal non m’ap- 
pongo , in una orditura di Croci fu teffuta tutta la 
perfezione di quefto fpirko } el penante Redentore 
la volle privilegiata ne fuoi amori , perchè compagna 
ne’ fuoi tormenti . Conofeo ben io con Agodino 
ciò che da guadagnarfi , più degli amori, le dilezioni 
d’un D'O, ed apprezzo coll’Angelico quanto vaglia 
lo trasfonnarfi , non folo in Gesù , ma in Gesù ago- 
nizzante: Pure le azioni, che io vengo a deferivere, 
non lafciano alla mia Penna figurarne un diverfo Ri- 
tratto } Sebbene , come fpero , non permetteranno pur . 
anchó alla mente di chi legge, formarne un minore, 
concetto. . * 

IL L’Auguda Dominante di Torino traile grandi la 
Città di maflima per levetutte fondamenta che la nobilitano, 
Torino , e per le gferiofe imprefe che la coronano , per l’ame- 
fuoi prevj, nità del fito, dolcezza dell’aria, fortezza di mura, 
ordine degli edifizj , fu ella mai fempre come fertile 

• di Letterati alje fetenze ed all’arme di Eroi, altresì 
feconda e di Campioni per la Chiefa , e di Santi 
pel Cielo . Se certo fotte il fentimento di Euripede, 
edere di molto pregio per lo acquido della umana., 
felicità, fortire fple'ndidi natali in Patria grande, po- 
tremmo 
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* Capo primo . 

tremmo giudicar noi con ragione la V in: Madre Suor 
Maria degli Angioli compiutamente felice dal folo 
aver avuta in quella Metropoli la culla ; le non che 
fu ella tanto lungi dallo apprezzare tai privilegj della 
fortuna , che unicamente elelfe gli accrefcimenti di 
fue grandezze nelle care ignominie della Croce_,. 
La Provvidenza però , che la volea per ogni parte 
ingrandita , oltre una Patria di tanto riguardo die- 
dele Genitori di tutta eflimazione. 

Furono quelli il Conte Gioamdonato Fontanella 
di Santena e Maria Tana, Cavaliere e Dama, tutti 
e due inlìgni per la efatta probità de’ collumi, edillu- 
fìri pel fangue. Generolò l’uno, affabile, prudente, 
liberale , e in tutto Crilliano , confideravafi tra_, 
Nobili di quell’ Augu Ha 1’ Oracolo ne’ conlìglj , el 
Padre de’ Poveri, fempre attento in promovere i 
diritti della Giullizia ei progredì della Religione. 
Nobiliflìma 1’ altra per l’antichità di fua Prolapia, 
congiunta in fecondo , e terzo grado con San Luigi 
Gonzaga, Fiore della Compagnia di Gesù, dillinta 
per le fue eminenti virtù e rarilìì me doti, era ricevuta 
unlverfalmente come il modello delle Dame Crilliane . 

Diece furono i frutti , che diede alla luce un sì pre- 
giato Itelo, ,e tutti con illinto particolare della Grazia 
inclinati non che all’ adempimento de’ Precetti Evan- 
gelici, alla perfezione de’ medelimi conlìglj. Tre-i 
Mafchj , e fette le Femmine , tutte Religiolè, trattane 
la Iella in ordine, che per umile accondelcendenza_j 
a’ Parenti fu collocata in matrimonio col Contq_, 
Lodi di Capriglio , confolando in ciò le virtuofc_, 
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8 Libro primo. 

Tue brame , di eflere , le non in Chioftro colici 
altre , non lungi però dalla Santità , in un nobi- 
lilfimo Cafato che tragli altri antichi e glorio!! Tuoi 
farti annnovera il Beato Giovanni Lodi , indivifo 
Compagno del Serafino di Affili. Qui fi apprireb- 
be certamente largo campo alla mia penna per tede- 
re corona di loda alle ammirate qualità di ciafcuno ; 
ma la modeftia di quei che fopravvi vono , e la fretta di 
correre in quella Storia , non mi permettono il farlo. 

Sedea Alelfandro Settimo fui Vaticano , reggea 
Leopoldo il Grande loScetro Imperiale, ed Emma- 
nuele Secondo quel di Savoja : quando l’ anno 1 66 1. , 
a’ 7. di Gennajo, nacque l’ultima tra tutte la Vene- 
rabile Madre Suor Maria degli Angioli, ed agli 1 1. 
del medefimo, rinacque al Sacro Fonte Battelìmale 
col nome di Marianna. 

Non è sì facile a concepire, quanto fias’ impiegata 
la Natura in far che rifplende ITe quella Bambina , col- 
le fue più belle inclinazioni e prerogative. Fino dalla 
fua infanzia fu sì amabile e graziola , che rapiva!! l’am- 
mirazione el genio di chichefia la rimirafle. Nel ere- 
feer’ ella in età crelceva ne Genitori la diligenza in 
educarla , ed era uno ftupore , come tutto giorno feo- 
privanfi de movimenti brillanti d’ una primaticia co- 
gnizione . Ognuno che difeernava a fondo il di lei fe- 
lice naturale, la giudicava di un’ ingegno molto aperto, 
d’ uno fpirito tutto vivace, immaginativa nobile , eccel- 
lente memoria, indole docililfima, unWnima infomma, 
come lavorata a bello lludio per ricevere tutta la impron* 
ta della virtù . Vedeas’ in lei, così fanciulla com’ era , un 

non 
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fìon fo che , il quale avea del maturo : colicchè fem- 
brava anche a più prudenti, che a Ipargerein quella 
mente i fuoi lumi, non aveffe punto afpettato le ordi- 
narie fue molTe, la ragione. 

La grazia poi diede molto per tempo a vedere 
i Temi di quell’ abbondante raccolta , che dovea pro- 
durre , non fenza maraviglia de’ (ecoli futuri , quel 
cuore j e fece ben prelto conolcere , elfer a lei rifer- 
bata con ifpeziale Provvidenza la cura di coltivarlo. 
Succiando ella , più del latte , la innocenza , lì vide 
pria maeltra nelle cofe di Dio , che fi conolcelfe^, 
averne apprefi i rudimenti . La fua aria , la lua inge- 
nuità, la fua modeftia, la fua manfuettidine , la lua 
docilità la refero tantolio 1’ oggetto dell’ inclinazion 
della Madre e la delizia delle Sorelle. Le prim<L_, 

E arole eh’ ella feppe pronunziare , furono parole di 
)io j e tutti i divertimenti di lua fanciullezza riltrin- 
gevanlì a cole di divozione, non trovando piacer^ 
in altro che ne’ religiofi efercizj . Innalzare Alta- 
rini, allettar Chiefette, formar piccole Croci , reci- 
tare Orazioni , erano tutto il luo puerile tratteni- 
mento , fe puerile chiamar fi potea, ciò eh’ ella__, 
faceva , non già come altre da giuoco ; ma con tanta 
lèrietà, raccoglimento ed affetto, che ben compren- 
devalì non efìer quelle, fe non Icintille di quel gran 
fuoco, il quale doveafi un giorno dilatare in incendio. 
Seguivano a quelli bei principi una iniziabile avi- 
dità di lempre più avvantaggiarli nel conolcimento 
di Dio , una brama fempre nuova di praticarli nelle 
Storio de’ Santi, onde lovente addimanda vane a Pa- 
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Libro primo . 

renti, a Fratelli , a Dimettici Io ammaettramento, 
e odiane pofeia con tanto di piacere il difeorfo , che 
rendeva infieme tenerezza e ttupore, quel racchiu- 
derà in così tenero feno un’ anfia tanto viva di cor- 
rere nella ttrada del Paradifo. 

Quindi è, che fatta alquanto più grandicella, ma 
non ancor di fett’anni, lolea convocare in adunanza 
le fue pari , e qui facendo della converfazione una_. 
(cuoia, ingegnava gli Articoli di noftra Fede, le difi 
correva delle Criftiane Virtù, le (copriva le Divine 
Mifericordie, con tal grazia, con tal (òde zza e fer- 
vore, che iftruivale infieme nel Cattechifmo Roma- 
no, ed accende vale nell’ amore di Dio. AvanzoflI 
tant’ oltre il fuo Zelo, che guadagnatofi l’ animo d un 
Fratello , accordottì con etto lui , ad imitazione.,, 
non (o, (è del Battifta o di Terela, di andarne ri- 
foluti al Difètto, per ivi, cornetta dicea, far peni- 
tenza dette Ior colpe , e confagrare Ja vita loro al 
Crocifitto. II cafo Io narra lei medefima , e4 è il 
feguente . 

„ Un giorno m’accordai con mio fratello d’ imi- 
„ tare una Vita de’ Santi, e quetta fu di andare al 
,, Diferto per ivi far penitenza . Preparammo una_, 
„ piccola tafehettadi pane e botte di vino, dicendo 
„ tra noi : Batta ci duri fino al Diferto > là poi ci 
„ provederà Nottro Signore . La (èra tenemmo men- 
„ te , ove fi riponefie la chiave di Cala per averla 
„ in pronto la mattina , e fuggirne che niuno (è ne 
„ accorgette. La mattina Tettammo addormentati fi- 
„ no che venne la Serva per levarci di Letto > Quan- 

„ do 
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9 , do ci vidimo (vegliati , e fallito il noftro difègno 
5, furono grandi i pianti. Voleano fapere i Dime- 
„ ilici la cagione del nollro pianto, manonpoteva- 
„ no cavarci niente . Trovarono finalmente la raf- 
„ chetta, e interrogandoci a qual’ effetto avefiimo 
„ preparato quel Bottino, il tutto era invano, e non 
„ poteano cavarci ’1 Segreto j ficchè venendo a mimac- 
„ ciarci di llaffilate, io come più nemica del patire, 
„ fcoprii ’l tutto , e così andò a vuoto ogni cofa. 
„ Sin qui ella. Qual reftaffe Ja Madre e la f amiglia 
in udire da’ Pargoletti quello ftraordinario improvifò 
fervore, fi può facilmente comprendere. Moffi più 
dallo llupore , che dal riio, avranno, cred’ io , ri- 
mirata come in profpettiva la eccellenza di quella., 
perfezione , a cui delfina va quel Cuore , la Provvi- 
denza . 

Correva intanto l’anno 1668., fettimo di fua età, 
quando la noltra Eroina*. afTalita da violente gra vil- 
lana infermità, ridotta all’ eli remo,, viene difperara 
da’ Medici. Inconlòlabili i Dimettici e afflirtiflima 
la Genitrice, non poteanfi dar pace nella imminen- 
te perdita di quel teforo. Si fanno de fervidi ricorli 
all’ Altilfimo per implorare lo ri/fabilimento dell’ama- 
ta Fanciulla, ma lèmbra che foido il Cielo, norL, 
oda i loro giufti clamori. Tra quelle ambalce chc_» 
rompevano di doglia il petto alla Madre, rifveglia- 
fi un penfiero di raccomandarla a Maria immacu- 
lata. Fu efpolto appena alla figlia il defiderio ma- 
terno , che l’ ubbidiente Marianna , qual forfe già go- 
de* vederli filila foglia del Paradilò, raccolto quel 
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4 2 Libro primo 

poco ultimo fiato che le reftavà, proruppe con uru» 
cuore ripieno d’ amorofa confidenza in quelle due voci : 
A faria aiutatemi / queflafù la prima parola , eh’ io ehf 
Jt appropo/ito’ycosì ella di fé nel luo* Icritto . Rapita la 
Vergine SantifTìma da quella tenera infuocata preghie- 
ra difcefè in quel punto vifibilmente dal Cielo a vifitare 
qual Madre pietofa la diletta fua Figlia. Circondata 
di Gloria tiene Gesù fralle bracciata cui dolcemente 
rivolta , come in atto di fupplica , l’avvifa compiacerli 
di benedire quella fua Spola, e rellituirla in lalute. 
L’ Infante Divino po{Wip. v contegno di Maellà, 
mollra della ritrosìar in concedere la Grazia. Stava 
intanto Marianna ebria di Celefle gicja, milta da 
un’ amorolo' fpavento , attendendo la finale lèntenzaj 
Quando , avverandofi il penfiero di Bernardo , che 
Maria non folo prega , ma comanda, fuperando la 
Vergine il milleriolb ritenimento del Figlio , vietò 
ella medefima alla Morte il taglio pendente, e dile- 
guandoli la Celelle vifione, rellò libera in quel mo- 
mento l’avventurata fanciulla da ogni male. 

Attonita a quello ifianraneo riftabilirnento co’ Ge- 
nitori tutta la Famiglia, non capivano per Io giubi- 
lo, e Marianna rendendo alla tua liberatrice le gra- 
fie dovute, riconobbe non piu lua quella vita , che 
già per due volte avea ricevuta dal Cielo j Sicché 
tutta avvampava nel defiderio di fpcnderla unicamen- 
te per Dio. La brama non dilcollolfi punto dalL_, 
opere, avvegnaché crelcendo più nelle virtù, cho_, 
negli anni diveniva già il lùo procedere alle altre di 
ammirazione e di eferapio . Attraveriavafi tutta vol- 
ta un 
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fa un grande oracolo al di lei fervore, dovendo, 
per ubbidire alla Madre, impiegare buona parte del 
tempo nell’ ornamento di fua Pedona , nel ricevimen- 
to delle vilìte, e nella convenienza delle ulcito_,. 
Obbligata feguire Io Itile del Mondo, per non ren- 
derfi di noja alle Compagne, le conveniva bene l'pef 
fo foflfocare nel feno que’ primi impeti dell’ innamora- 
to fuo cuore , divenendo a lei un martirio l’ altrui di- 
letto . 

Altretta ricevere da divertì divede lezioni, per 
ben leggere, per ballare, per ifcrivere, avvenne un 
dì , che chiulà in Camera con uno di que’ Madri , 
ordiva quelli tin non lo quale trafporto poco dice- 
vole alla di lei verginale modeltia . Battono in quel 
mentre con forte llreptto all’ulcioj v’accorre lolcon- 
figliaroj ma alcun non vi trova } ficchè percoflo da 
interno repentino tremore, lènz’ altro direlè ne par- 
te condilo , ed impaurito, feco Iteflo ammirando, c 
temendo la forza di quella invifibile mano, che ve- 
gliava alla custodia di quella grand’ Anima . Ma - 
ri.inna che innocente non conobbe il periglio, punto 
non turbodì alio incontro } Confelsò nientemeno , che 
lènza intenderne la cagione, nacquele in cuore una 
tale averfione a quell Uomo, che mai più con eflo 
lui potè per 1’ avanti aver tratto. 

Per la qual cola era una ltrana tirannìa a quell’ ani- 
mo, ved.rfi pericololàmente occupato col Mondo. 
Sembrando a lei di non corrifpondere alle interiori 
chiamate che invita vanta di continuo allo abbor ri inon- 
do del fallo , al dilprezzo di fe medefima , al ritiro 
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14 Libro primo l 

con Dio , condannava per colpa ciò che fol era ne* 
ce(Tuà di convenienza. Dicea ella, impiegar tèmpre 
malamente i giorni , perchè tutti non confumavali 
col Crocifido fuo Bene. 

Quindi ne fu , che ad imitazione della Serafica 
fua Madre Terefa, di cui ne divenne per ogni par- 
te un fedele di fiinto ritratto, s’ingegnò ad efagerare 
nel di lei fcritto pado paffo i (noi mancamenti per 
modo, che (è le riutèifTe, vorrebbe apparire macchia- 
ta affatto di colpe. Colpe, che tè pure, per fecon- 
dare il fuo genio, vogliamo noi ricevere per tali , Io 
faranno folo a confronto di que’ fervorofi defiderj, che 
la portavano ad uno dato di virtù più perfetto j Quan- 
do per altro in un’Anima meno ardente di carità, e 
meno illuminata dalla fapienza, averebbononè pur la 
faccia di leggiere tralcorlo , non che di fuppodo 
peccato . 

In fatti venendo poi ella medefima allo fcrutinio di 
tante delinquenze, non fa rinvenirne una loia, e fi 
confeda tenuta infinitamente alla Divina nutèricor- 
dia nell’averla sì gelolamente prefervata da ogni 
,, onefà fua . „ Oh quanto devo Amor mio alla vollra 
„ infinita mifericordia per avermi prefervata e libe- 
„ rata da tanti mali , tenendomi fempre firto Io Iguar- 
„ do delle voltre amoro'è pupille, acciò non cadedi 
„ in peccato alcuno. E in vero come aveaa cadere, 
quella eh era lèrbata sì lungi dal male, che non lep- 
,, pe odorarne, non che fucciarne il Veleno. ,, La 
,, mia ignoranza, prodvgue la Ina penna, in quello 
„ genere era grande, la mia femplicità era grandif 

„ lima, 
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n fima, c di malizia non ne avevo punto. Una lim- 
pidezza di cuore sì dipinta, un fervore di fpirito sì 
magnanimo in una Giovanetta sì qualificata, ci re- 
cano a ficurezza il prefagio di quella eminente virtù, 
a cui la condufle felicemente la Grazia . 

CAPO SECONDO. 

Combattimenti di MARIANNA con fe mede fona , 
col Mondo , e fue vittorie : Tenerezze verfo di un C ro- 
si fifio : Vede Gesù nello Specchio , ed a lui tutta fi 
confagra : Affezjonafii alla. Orazione mentale 9 
e viene elevata a contemplazione :■ Riceve 
in ejfa molte Grafie , ed è fatta parte- 
cipe dei dolori e delle ignominie , 
che C bri fio ricevette nella 
Va filone. 

. \ • 

S uperava di poco gli ott’anni di fua Fanciullezza 
la noltra generofa Eroina, e credendo viepiù en- 
tro il di lei tenero cuore gli ardenti defidèrj di veder- 
fi confagrata al conofciuto fuo Bene, fentiafi loven- 
te rapire nell'intimo da un certo non intelo fervore 
a trattenerfi da folo a lolo con Dio . Avea prefo un 
tale abborrimentò anche a’ più leciti divertimeDti, che 
obbligata ad onelìamente lòllazzarfi colle Sorelle, lo 
facea bensì per compiacerle , e diflìmulavane con 
difinvoltura la noja ; ma ritornando polcia dalla con- 
verlazione a fe lìelfa , rifvegliavafele nel profondo 
dell’Anima una pena sì forte, che piagnevane a lun- 
go per dolore . Coni 
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i0 "Libro prima l 

Corri’ ella era di naturale affatto trattabile, corto* 
fé, dolce', affettuofo, amabile nelle maniere, pia- 
cevole nel portamento, graziola nel difcotfo: ognuno 
la volca per fe , e come fu Tempre la Begmamina 
della Madre , così era la diletta della Famiglia . 
Parea infipido ogni trattenimento , ove Marianna 
non lo rendeffe colla fuaprefenza guftofoy anzi qual* 
ora ideavafiin Caia un qualche pallatempo, a Ma- 
riarma toccava donargli colla lua modella vivacità 
tutta T allegrezza , e divenirne col Tuo bel garbo tut- 
ta la delizia. 

Le altrui compiacenze erano però Tempre i Tuoi 
martirj j ed era un gran tormento alla fedeltà di quel 
cuore, doverli prefentareallo ctterno tutto brio e tut- 
to giubilo , quando da uno incelante -rimprovero 
trovavafi affogato nello interiore tra mille affanni . 
Quivi Teguiva quello ftrano continuo dibattimento, 
che provava il di lei Tpirito, Tembrandole per una 
parte troppo incivile ritrosìa, non foddisfare al genio 
d’altrui, e dall’altra una ingratitudine inaudita, non 
coi rifponderè al fovrano Tuo Bene . Ecco come def 
crive ella medefima quello Tuo interno combatto : 

„ Cercavo in quella età, qualche poco di tempo 
,, per trattare con Dio , e non avevo animo tanto 
,, peffimo, che quanto aveffi conofciuto edere offe- 
„ fa Tua, non avedi piuttolìo abbracciata la morto 
„ mille e mille volte, che offenderlo. Oh mio Si- 
„ gnore ben conofco l’infinita voifra milericordia in 
„ permettere , che la Terra mi follenefìe, e non 
„ contento che la Terra mi loftenefìe, velette fcf’e- 

nermi 
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» nermi voi,, porgendomi la voftra dolce mano, 
„ per cavarmi dal fango di quello pazzo Mondo j 
„ incominciando venirmi a naulèa le fue delizie , di 
„ Torta che pativo un gran tormento. Così combat- 
„ tendo ora ridevo , ora piangevo. 

Fra quelle convenienze che la voleano intrigata 
col Mondo , e tra quelle brame che continuamen- 
te l’innalzavano a Dio , ondeggiava qual Nave 
agitata dalle onde la combattuta Marianna. Pia- 
gata dal loave telo d’amore anelava quali Cerva fe- 
rita al vivo Tuo Fonte ; ficchè fcorrendo anfante per 
gli più fegreti nalcondigli della Cafa , cercava un 
qualche refrigerio alla dolce penofa lua fete . Quand’ 
eccola un giorno abbatterli, per lovrana difpolìzione, 
in uno abbandonato Crocifilfo, che rotte le braccia, 
fpezzate le gambe , e lalciato là traile fpazzature , 
era sfigurato per modo, che piuttollo di commove- 
re una tenera fanciulla a pietà, dovea metterla Tut- 
tamente tutta a paura . Gesù , che non a cafo lafcia- 
vafi incontrare così mal concio dalla Diletta Tua , 
trapalTolle di colpo con una delle Tue fpine il cuore \ 
ficchè intenerita Marianna' da quella dolorofa villa 
a compallione, quali rinvenuto avelTe il di lei fmar- 
rito Teforo, lo prefe riverente in mano, e alzatolo 
da Terra le lo llrinfe teneramente al feno. Indi 
affettatolo in picciola culla , fovra decente letticiuo- 
lo, umilmente polla di ginocchio lo compatifce, lo 
adora, Io baccia, e tra mille finghiozzi e lòlpiri 
tutto lo ricopre di lagrime. Pareale crudeltà inarri- 
vabile vederlo sì maltrattato, e fentendofi rinfacciare 

G nello 
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nello interno, effer’ella la Crudele, quella che avealo 
a quel modo sì bruttamente ridotto: Oh Dio/ fe 
le rompevano per dolore Jb vigere, e tutta disfaceva- 
fi in amorotò pentimento . Cote (li teneriflimi fenfi 
di pietà, d amore, di fede femplici non meno, che 
puri, guadagnavano a Marianna le divine compia- 
cenze ; la onde cominciò ad edere fin d' allora la di' 
letta del Crocififìo. Crefcevano intanto ogni giorno 
le fiamme, ed ella follecita , ed ingegnofa nello 
alimentarle, rubava tutte quelle ore che fi potea, 
per unicamente {penderle in quella foavifiima occu- 
pazione. Rendea in vero tenerezza infieme e Itu- 
pore , vedere quella innocente Maddalena tergere 
co’ pianti fuoi le brutture dell’amato luo Redentore , 
e detei fa re infinitamente a’ piedi di lui quelle colpe 
che non avea peranche commeffe. 

Giammai (arebbefi fiaccata da quel Crocififfo ; e 
quivi appunto erano le fue ambatce, dopo avere go- 
duta la dolce compagnia di Chritlo, di bel novo 
tornare a quella del Mondo. Era ben duro a quel 
cuore innamorato, vederli tenuto a non ricufare i 
dimettici trattenimenti , • quando avea propollo di 
non più lafciare il fuo Gesù negli abbandoni . Com- 
pativa il Diletto trafitto dalle fpine, sfigurato dalle 
piaghe; e quando già erafi riloluta imitarlo nelle 
ignominie, venia dalla Madre affretta utar le mode, 
aneliate i crini, ornare il capo, ed a trattenerli non 
poco al l’abborrita Centura dello fpecchio. Gesù però, 
che vedea la (offerente accondetcendenza dell’aman- 
te , fovente inchinavafi a contolarla , latrandoti tro- 
vare 
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vare in quellore, in que’^pofti medelìmi , ov’ella fpa- 
fimava pel timore di perderlo j dimoltrando in ciò 
quanto lia vero, ch’ali trattieni volentieri a conver- 
fare co’ lemplici , e Icopre i fegreti Tuoi à fanciulli , i 
quali mai lempre nafconde à lavj del Mondo e pru- 
denti della carne. 

Partitali un dì Marianna non fenza lagrime dall’ 
amato fuo Crocififlo, ledea, così violentata dalla Ceiùlefi 
Madre , avante ad uno fpecchio , per acconciare, P rc f t ' nta 
come il folito, gli Tuoi capelli ; quand’ecco veder’ foccbto 
Ella nel vetro, non più il fuo volto, ma quello del J 

} renante Redentore, lacero dalle ferite, paffuto dal- 
e fpine, livide le guance, pallide le Jabra, tutto 
grondante fangue, che con tenerezza da morirne, 
parea così le dicefle : Figlia, deh mira a quale lira- 
zio Ita finito per te l’amór del tuo Dio. Se tu bra- 
mi abbellirti, lavati nel mio (àngue, Ipecchiati nel 
mio vilo : Ecco ch’io t’ofiro per velie le mie pia- 
ghe, per corona le mie fpine. A quella viltà sìcom- 
palfionevole, a quelle voci sì penetranti llupida dal 
duolo ne rimane l’innamorata } prelb indi alcun 
brieve refpiro , rifponde con un torrente di pianto 
alle amorofe querele dell’appalfionato Signore} gitta 
lungi tantofto da le ogni vano ornamento, e calpe- 
Itando con generofa intrepidezza ogni dimeltico e 
Itraniere rifpetto, (lima (uo dovere non edere più sì 
arrendevole in tolerare quelle vanità , che pur trop- 
po l’ impedilcono di tutta uniformarli al volere del 
fuo Dio . 

La Madre , che non penetrava gli occulti ftraor- 

C 2 dinarj 
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Libro primo. 

dinarj effetti della Grazia in quell’ Anima , giudi» 
cando, com’è collume, un’ eccedo di umor malin- 
conico, ciò che lolo era puro incendio di celefie fer- 
vore, non (offre di vederla sì poco ali’ ordine j cofic- 
chè mai non lavandola in pace adopera di tutto 
per avvezzarla allo abbellimento. Vane riunivano 
tuttavolta le materne diligenze j avvegnaché avan- 
zandoli nella figlia , a mifura del Santo Amore, l’ ab- 
bonimento alle gale, era colante infieme e fagace 
nello sfuggirle . Prendevafi la Genitrice medefima 
l’ incommodo d’ abbigliarle il capo, ed intrecciarle il 
crine } ma appena sera compiuto il lavoro, cho^ 
Marianna con difinvoltura incredibile , umettando 
con aqua i ricci , toglieva a fe il roffore di quel va- 
neggio, e rendeva alla Madre l’impegno di nova- 
mente rifarli . Imaginoffi quella poteffe ciò prove- 
nire dall’ afprezza del crine, onde arrivò la lua dili- 
genza fino a ufar de’remedj ,• febbene confeffando 
alla fine inutile ogni fuo sforzo, ilraccolfi ella pria 
di Marianna , in quella gentile contefa . Quando la 
fanciulla videfi trionfante in quel combatto col Mon- 
do, tutta giuliva cantò vittoria, e non celsò d’ infi- 
nitamente ringraziarne il Signore. 

Quefio generolo, totale fiaccamente da ogni ter- 
rena comparla , faceale di già confiderare, come_, 
carcere la Città, e Paradifo la lolitudinej tanto che 
non trovava il di lei fpirito altro contento , che in_, 
vederfi lungi dal tumulto folitaria col fuo Grocififfo. 
Si affezionò fenza intenderlo alla Orazione mentale. 
Confumava in quella buona parte del giorno, 
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nella notte , allor che le altre erano nel più profon- 
do del Tonno, forgea ella vigilante, e ginocchioni., 
fui nudo pavimento godea coi fuo Bene un più dol- 
ce e falutevole ripolo. Tal’ ora per efler più lontana 
dallo Crepito, e più vicina all’amato, faliva fino al 
tetto; e quivi a tutti nafcofta, toltone al fuo Dio, 
dando libera la ufcita ai pianti , ai fofpiri , inteneri- 
va i Cieli, e innamorava i Serafini. Ed oh come a 
quelle amorofe violenze dovea lafciarfi il Signore ra- 
pir, come di mano, le più care delizie! 

In verità confefsò ella medefima, che il Diletto 
ricolma vaia per modo colle fue Grazie, che ben., 
fòvente non capiva in fe fleffa per la piena. „ Vol- 
„ tai alla fine, ecco le fue parole, un. paio di fpalle 
„ al Mondo ed a’ fuoi detti , mettendomi tutta fuc- 
„ cinta . Mi diedi daddovero alla Orazione mentale, 
,, e Noliro Signore non lafciavafi vincere di corte- 
„ sìa , facendomi molte grazie e favori . Quelli mi 
,, fortificavano, e davano animo per difprezzare_, 
„ me fleffa el pazzo Mondo; talché quello, che_, 
„ prima llimavo, allora abborrivo , e odiavo più 
„ che la morte. Andavo crefcendo nel defiderio 
„ delle cole del Cielo, gullavo molto di fiarmene 
„ fola con Dio, e andando nalcondermi fulle cime 
„ di Cala le dicevo : fon qui Amor mio , Spolò 
„ mio diletto, io voglio fare l’Amore con Voi , 
„ e in dicendo quelle parole m’ intenerivo in cuore, 
„ fuggendomi ’n lagrime. Anzi erano rare le vol- 
„ te , eh’ io poteffi trattare con Noflro Signore fen- 
„ za piangere . 

Non 
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Libro primo. 

Non avendo la Benedetta fanciulla in codedo 
cammino altra guida, nè Maedro, che il fuo Cro- 
ci fido , correva con tanta fretta e ficurezza , cho 
giunte in brieve ad elevata contemplazione. Poneafi 
con femplicità , umiliazione ed amore alla dolce_, 
prefenza dell’ amato , e in ergendo a lui l’ illuminata 
tua mente, redava di fubito rapito l’ innamorato fuo 
cuore j ove naufraga in un mare di dolcezza, paffa- 
va come momenti le ore, ne fapea daccarfi fenza_, 
crudo tormento da quel goduto Paradito. Lo narra 
lei defla. ,, Me ne andavo da Nodro Signore, e 
,, fpendevo tutto il poco tempo, che potevo avere 
„ con gran mia confolazione . Quello io facetfi non 
„ lo faprei dire , fe non che di tanto in tanto dice- 
„ vo : Voi fiete il mio Amore, altro più non vo- 
„ glio che Voi in quedo Mondo. 

Accompagnava il Redentore nella fua Paflìone_, 
con una tenerezza indicibile , e rapprefentavafi tal- 
mente al vivo que’dolorofi mitleri, che rinnovava», 
entro il di lei cuore tutta l’orrida fcena del Golgota. 
Un pado folo, che deferì ve ella medelima ci farà 
concepire , non fenza giuda ammirazione , quanto 
già fin da quella tenera età fotte elevato alle co(e_, 
divine il contemplativo fuo fpirito.,, Ero divota_. 
,, della Paflìone di Nodro Signore, in particolare 
,, mi trattenevo molto fulla guanciata che ricevette 
,, incafa di Anna. Quedo patto m’ inteneriva, e fa- 
,, ceami gran compafiìone , mirando quella Divina 
„ faccia così livida per tale percoda • Defideravo 
,, poterla rafeiugare , e non potendo druggevami 
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„ tutta in lagrime . Una volta fralle altre meditan* 

,, do quello palTo con gran tenerezza d’affetto, mi 
„ fi prefentò d’ avanti Nollro Signore colla faccia», 

„ tutta livida, e i denti tutti vermigli dal Sangue. 

„ A quella villa rollai come morta rimanendomi • 

„ così impreffo nell’Anima quello palio , che anco- 
,, ra al dì d’oggi lo tengo sì al vivo, che non gli 
„ pollo penfare lenza piangere. Stavo con gran de- 
,, fiderio d’imitar Nollro Signore in quello affron- 
„ to, e pareami avrei fentito gran gullo, le miavefi 
,, lèro data una guanciata. Anzi l’avrei lliniato un 
,, gran favore di Dio, mentre m’avrebbe fatto patire 
,, quella poca vergogna in fua compagnia. Stando Paroecbìa 
„ in quello penfiero fonò la Benedizione alla Cura, de Santi 
„ Andai a prenderla con mia Sorella e con tutta la Sìmone 

„ Cafa. Giunti inChiefa ci ponemmo in ginocchio eG ‘“da. 
„ alla Balaullra delI’Altar maggiore . In quello men- 
„ tre venne metterfi preffo di me un folle in appa- 
„ renza. Mi guardò la Sorella, e moffa al rifo mi 
,, diffe : avete un bel Galante con voi. Allora ven- 
w nemi voglia di darle un urtonc j ma confiderando 
,, che la fua Anima farebbe Hata più grata al Si- 
,, gnore della mia, mollrai di niente. Diedeli po- 
,, Icia la Benedizione j e quando il Sacerdote rivol- 
„ tavafi verfo l’ Altare, quel folle mi diede a braccio 
,, aperto una guanciata, di modo che al rimbombo fi 
,, lollevò tutto il Popolo . Le Donne vennero a me 
,, intorno, e gli Uomini inlèguirono colle Ipade nu- 
„ de quel pazzo, ma non fu poffibile averlo, con 
„ tutto che folle la Chiefa dentro e fuori piena di 
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Il Demonio 
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forma nel 
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„ Gente . Non mi rimale però fegno alcuno di Iivi- 
5 , dura, e tutti fi Itupivano, credendo mi folfero ca- 
„ duti tutti i denti di bocca . Piangeva mia Sorella 
„ per lo affronto ricevuto, ed io nello interno tutta 
„ giubilo rendevo grazie a Dio dell’ ottenuto favore, 
„ tanto che non potevo nello efterno piangere o di- 
„ moftrarpii aftìita . Quelli di Cafa tenendomi per 
„ ifpenfierata mi dicevano, che non avevo nè giu- 
„ dicio, nè cervello. 

Non così ’1 Demonio, che altri appunto non era 
quel mentecatto, fendole pure com parlo altra volta 
nella medefima forma nel Chioltro, come meglio 
riferiraffi a filo luogo. Il maligno trovandofi abbat- 
tuto e confufo dalla eroica fortezza di Marianna , 
andò precipitofa mente di volo a intanarfi nel più 
cupo de’fuoi abiffi j che non potè certamente folte- 
nere sì terribile fcorno , di veaerfi vinto e fuperato , 
non già da un Antonio ammaeftrato nelle folitudini, 
o da un’ Ilarione perfezionato ne’ Chioftri j ma ben- 
sì da una tenera Verginella nata in mezzo alle più 
fplendide pompe del fècolo$ e crefciuta tragli agi più 
liguardevoli del Mondo . 
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Ammirabili virtù eli MARIANNA praticate nel- 
la età fu a giovenilc : defiliera ardentemente 
aecoflarfi alla Menfa Eucariftica , a cui . 
viene difpofta dal. S ignorc con una 
. • • grafia molto [involare . 

« 

R Endea veramente ammirazione, vedere la no» *• 

Ara Diletta del Croci fifa qual appena toccan- 
do il decimo di Tua età, andavane tanto' allòrta nelle Virtù dì 
cofe del Cielo, e tanto unita al penante fuo Bene, Marianna. 
che un tale procedimento farebbe anche flato confi- 
derabile in una Religiofa di più luftri, non che in 
una Vergine di poc’anni . Già videfi nel calò fovr’ac- 
cennato, com’ella non fe la pattava puramente in af- 
fetti : avvegnaché feguendo alla illuftrazione dello 
intelletto , la movizione dèlia volontà , rimirava!! 
tempre più accefa nel defiderio d’ imitare colle ope- 
re la vita ei patimenti di quel Signore, che medita- 
va con tante lagrime . Nel mezzo delle de^i^te, del- 
ie vanità, delle gale, ritenuta dalla Madre, notata 
da’ Dimettici, impedita dalle occupazioni, mante- 
nevafi tuttavolta sì attenta e ferma nel continuo 
efercizio delle virtù, che ove maggiormente contra- 
fta va il di lei naturale, colà fembrava fotte portata 
dal genio. . ' 

Raccolta tempre nel fuo interiore foddisfacea nien- 
temeno à complimenti dovuti allo flato: e quantun- 
que modello al fummo, non rendevafi mai grave_> 

D ad 
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untver , 


Sua pace . 


ad alcuno il di lei amabile tratto. Dipendente a’cen* 
ni non lolo de’ Genitori , ma di chi che folle anche 
U rj e più baflo della famiglia , davano leggi al fuo arbi- 
ubbìdienza. tr, ° te altrui compiacenze. Il* fuo vivere era una 
continua negazione del proprio volere, ballandole di 
Annegatone conofcere la inclinazione de’ fuoi , per incontrarla con 
della propria tmo j 0 ft u dio, purché contraria non folTe a’ doveri 
volontà, col Diletto. Efercitava inoltre code Ila fua univerfale 
accondefcendenza , non tanto in quelle cofe accadea- 
no a feconda del iuo piacimento, che anzi ove fen- 
tìa della repùgnanza, là correva con più di rifoluzio- 
nei ferbandolì lèmpre ne’diverfi accidenti della gior- 
nata, uguale in volto, f e tranquilla nel cuore rUna_, 
concordia di virtù sì peifette era già di tal pregio, 
che non potendoli più contenere nel ri-li retto di Càr 
fa, abbifognò permettere, fe ne tramandale per la 
Città la luperiore fragranza. 

Avea Marianna apprefa dallo amore del fuo con- 
templato Croci filli) una carità sì fvilcerata vedo del 
Proliimo, che non trovando con che .fufficient-emen- 
te appagarla negli efercizj dimellici , venne a fuppli- 
care con ardore ed efficacia là. Madre, accioche li 
gh Spedali y compiacele condurla al lervigio delle inferme negli- 
r nf Ve ' Spedali , e ne ottenne con inamente Ino giubilo 
* 1 1 fpelTe volte la grazia. In quel caritatevole minilte- 

ro dimoftrò fubito ella del genio, e della umiltà sì 
edificante, che ne andavano lòprammodo ammirati 
gli circoflanti. Le malate più ichite e lezzole, era- 
no appunto quelle che cercava e lerviva più volen- 
tieri . Le compativa , le confolava , e dava mano ad 
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IV. 

A\nore 
verfo de' 
Poveri , 


ogni qualunque ufizio più vile e naufeofò, eh’ edere 
le potette di alleviamento ; ficchè nel vederli elleno 
fervite da una nobile zitella con tanta grazia , con*., 
tanta amorevolezza, ne godeano un follievo sì gran- 
de, che riputavano avventurate nelle loro llefle mi* 
ferie . Prendeva!! tanta parte delle loro Infermità e Su * 
delle lor pene, che arrivò lino a fvenirne per tene- ^ompajfione 
rezza ; dando in ciò a conofcere con quanto Ipirito 
ravvifafle in quelle mefehine la perfona del Croci- 
fàllo Amor fuo. . * .! ? • 

I Poveri poi" ainavali più di fe medelìma ; tanto 
che ad ogni incontro farebbeli foogliata di fue velli 
per rivelare la loro nudezza, le da que teneri Hi mi 
sfoghi di carità non favelle impedita la Genitrice. 

Ecco come di rutte quelle virtù ne dà ella conto : 

Erro inclinata 'far limolina a’ Poveri, e gli averei 
darò tutto quello avevo indolii) , fe mia Madre 
non m- avene fgridata. Portavo gran compallione 
agli infermi, e facevo grande illanza a mia Ma- 
dre, che mi conducete agli Spedali, compiaaeh- 
domi di lèrvire quella povera Gente ammalata. 

Ma una volta lentendo una figlia ' a Iamentarfi, 
mi fece tanta compallione, che mi venne un ac- 
cidente, e bifognò portarmi a Cala. Quello /u 
poi cagione che mia Madre non voleva più con- 
durmi , le non a forza "di prieghi . Sentivo molto 
di vedermi così ritenuta , e non poter adempir^ 
a’ grandi defider] che Dio mi dava , trovandomi 
per tutto legata : fuggivo la mormorazione più 
che la morte, e andavo molto riguardata per non di- 
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,, re parola contro la carità, né mai ho portato cat- 
,, tiva volontà ad alcuno. 

V. • Nella umiltà era di già sì radicata che riputava!! 

Sua J a più trilla del Mondo, con una. sì profonda e cor- 

wndtà. ^ial cognizione del fuo niente, che avrebbe voluto 
vederfi fotto a’ piedi di tutti. Qui era -quello abbaf- 
fàrfì anche alle più vili fervente della Famiglia , fi- 
* no a fcalzjrle di propria mano, ed a fervirle ne’ più 
abbietti minifleri di Cafa . . Aflfezionofli al difprezzo 
* di fe fleffa^ e riceveva anche con piacere le ingiurie, 
accettando per cortesìe' gli affronti , e per carezzo 
gli fpregj . • 

VI- Avvenne per non fb qual accidente, che le fu da- 

Dijjìmula un Oituelfico una percoffa fui volto, rima- 

»aa per coffa. con lividura . Nel ricevere Marianna il col- 

po, tanto manca le ne riffentifle 9 che anzi lo telerò 
con allegrezza. Vedutà dalla Madre, fu interroga- 
ta d’onde ricevuto aveffe quel fegnoj e l’umile che 
da una parte non volea mentire, né accufare dall’ 
altra il colpevole, con pronta deprezza ingegnofa- 
mente rifpofe: Io non vidi come fiamt avvenuto quf 
fio f egnale fui vifo . 

VII. T ra cotefle virtù, che aveano ben molto del grande, 

Sna indefefTo efercitavafi 1 di lei fervore 5 febbene, a_. 
Tentenna. mjo crec j ere ? j a p ,ù ftupenda rifplendeffe anche in 

quegli anni sì teneri, dovéa effere la fua rigorofa». 
Penitenza. Quel riconofcerfi tanto Diletta al Croci - 
fiflby avida la rendea di abbeverarfi alle piaghe di 
lui , trovando Marianna in que’ tormenti il fuo refri- 
gerio. Benché di complefCone in tutto dilicata era_* 
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Arano veramente b llrapazzo che facea del fuo in- 
nocente corpicciuolo , e molto maggior era l’infa- 
ziabile brama, la quale avea di Tempre più mace- 
rarlo. Lo* confelfa ella medefima con quelle parole : 
„ Mi fentivo portata a far penitenza, e m’ inventa- 
„ vo Tlromenti a quello effetto ; ma tutto quel poco 
„ potevo patire era niente rifpetto al gran defiderio 
„ che Dio mi dava . Dio buono a qual legno giun- 
geva il fervore di quella innocente Verginella ! Sap- * 
piamo , che gli llromenti , ingegnofa mente trovati 
dall’ Amor fuo , erano atti ad inorridire Penitenti di 
più lultri, e Claultrali di molto coraggio . Cigneva- 
li ai lombi con orrida carnificina lotto del bullo una 
corda intortigliata a durilfimi nodi, e armata dilun- 
go in lungo con acutilfimi chiodi. Poneva tavob_, 
lòtto le lenzuola, e macera vafi con frequenti rigoro- 
lì digiuni. Le difcipline erano sì rigide e reiterate, 
che aprianle a crudele lirazio le vene. 

Ne credafi folfe a ciò condotta da fregolato traf- 
porto, che anzi a nulla accingevafi fenza pria aver- 
ne ottenuta dal ConfelTore la lofpirata licenza . Dal- 
chè deduce!! a prova l’eccellenza di quella lùa pri- 
maticcia rigidezza j mentre quel Direttore non av- 
rebbe prudentemente permeilo ad’ una Vitella sì gio- 
vane e delicata, l’ incrudelire con tanta aullerità con- 
tro fe medefima, le conolciuta appieno non avelfe 
l’alta perfezione, a cui fin da quel tempo guidava 
la Grazia quella grand’ Anima . „ Quando il mio 
,, ConfelTore , eccone dalla di lei penna la compro- 
5, vazione, mi vide così, mi concelfe di digiunare 

„ quanto 
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• 

„ quanto potevo j ma per non dar nota in Caia* 

,, bifognava ufalfi lìratagemme , diffimulgndo e di- 
,, cendo, che le cofe ìion mi gufavano, per poter- 
„ le lafciare. Mi diede licenza digiunare le vigilie 
,, della Madonna, e d’altri Santi in pane e vino : 

* „ mi concede di fare altre penitenze; ina ne facevo 

yy poche- per caufa dell’ edere tanto foggetta ; onde . 
35 dicevami raddoppiali! le interne. • . - 

«X ' Poche in confronto allo incontentabile defiderio 
di continuamente affliggere il già mortificato fuo 
fenfb. Quindi era, convella confelTa , che non po- 
tendofi , impedita da fuoi , tormentare a voglia nel- 
Mortrfica- j 0 e jt er iore , martirizzava!! occultamente con interne 
riore ' ^* roc ‘ ne ^° Spirito*. Stava fempre col’ occhio della», 
mente in agguato , e dove conofceva potelfe mortifi* 

* care il proprio volere, l’inclinazione, il genio, là 
fubito gettava!! con tutto l’impeto e generalità del 
fuo cuore ; coficchè niuno avrebbe giammai faputo 
cercare con più di avidità i fuoi contenti, confi ella., 
slanciavafi ad abbracciare magnanima i luoi raartirj. 
Mai ponevafi ad alcuna operazione , lenza pria ri- 
ceverne dall’ altmi giudizio il deliberamene). Impie- 
gavafi per l’ordinario in que lavori, ove trovava 
meno di guljo, provava maggiore incomodo, e fa- 
pea riufcirne con minor lode. Sofpendea nel dilcorfo 
quelle argutezze , che potevano ifcoprirla di buono 
intelletto. Alla menfa gulfava quanto erale più nau- 
• feofo ed infipido ; nel pafTeggio chiudea gli occhi a 

quello era dilettevole e vago. In ogni colà per fine 
/uggia la compiacenza el diletto, e incontrava il difi 

gulto 
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guffo e la fofferenza. L*o rintuzzamene) della propria 
fenfualirà non potea avere una maggior esenzione } 
di modo che il ConfelTòre nello ammirarla adorna di 
preziofe virtù, sì affezionata al patire, e tanto defi- 
derofa affomigliarli al Crocifilfo,' prefene fin d’ allo- 
ra un sì alto concetto, che in volendo confortare la 
Madre , fiordita dal non fàper comprendere quella^, 
forma flraordinaria di vivere, ebbe a dirle con. ogni 
franchezza a .maniera di Profezia ✓ ,, Credami, 
>, che la fua» figlia farà un giorno una gran Santa . 

Purificata queft’ Anima nel volontario crogiuolo 
della Penitenza, e abbellita col manto di tanti abiti 
virtuofi, degna parea di efl'ere invitata , non che ac- 
colta alla Cena Evangelica dell’ Agnello immacula- 
to. In fatti già da gran tempo moriane di defiderio 
l’Amante, e non vedeva il momento d’ accodarli a 
quel Cibo de’ forti j ma fer.dole f er Ja età anche im- 
matura diferito quel Bene, da Chi tenea l’autorità 
di difpenfarglielo , le conveniva reprimere a forza 
quegl’ impeti , che trafportavanla alla unione del 
uio centro, e fuffocarne nel petto anfànte la fiamma. 
Per alleggerirne alcun poco la pena, e gfognere una 
volta allo intento, era lolita portarli Marianna ad 
•uni feneflrella riguardante I’ Aliar maggiore della_. 
Parrocchia, fituata addirimpetto' della Cala . Quivi eia* 
landò , interrotte dal pianto , le anzie premurale de- 
gli affetti Tuoi , efclamava fovente : Deh Sacramen- 
tato mio Bene , mio rifioro , mia vita , perchè 
non venite pierofo a quello povero cuore, che privo 
da voi innamorato fi langue ! come può tolerare 1 in- 
finita 
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finita voftra Mifericordia , di vedermi vicina a Voi 
purilfimo fonte , e lalciarmi affannata morir di lète ! 
darmi prefente il Pane degli Angioli , e lafciarmi 
illanguidir per la fame! 

„ Alla fine m’ efaudl ’I Signore , proffegue la», 
„ Venerabile , e fu in quella maniera . Il giorno 
„ della Madonna della Neve mi venne una ifpirazio* 
,, ne di andare alIaChiefa di San Rocco polla in que- 
„ fta Città . Non ardivo dirlo a mia Madre temendo 
„ me lo negalfe ; ma non potendomi acquetare per Io 
„ illinto interiore , che mi lollecitava , glielo chia- 
„ mai, ed ella fubito mi rifpofe di sì. Vi andai con 
,, mio Fratello, e in entrando nella Chiefa vidi mol- 
„ te perfone , che ivi lì comunicavano. Vennemi 
„ all’ora un grande defiderio di accollarmi alIaSan- 
„ ta Comunione ; ma non ne avendo licenza , tutta 
„ mi Itruggeva In lagrime e fofpiri. Con quella». 
„ difpolìzione m inginocchiai avanti ad un Sacerdote 
,, che ivi corifelfava , e nulla potendo dire , diedi in 
„ un dirottilfimo pianto. Egli m’interrogò, perchè 
,, tanto piangevo , ed io gli rifpofi , che il mio Con- 
„ felfore aqdavami prolungando di giorno in giorno 
„ la* Santa Comunione. Però , foggiunfi , elTo lo 
„ fa con molta ragione , vedendomi così vana , * 
„ trilla e cattiva. Allora mi dille quel buonReli- 
,, giofo : le averei continuato andare da lui gli rifi 
„ pofi di sì. Ed egli replicò : vada dunque figlia», 

„ mia , apri , e ferri la bocca tante volte , quante^, 

„ vedrà gli altri a comunicarli , che io le promet- 
„ to , anderà Noltro Signore dentro il fuo cuore. 

„ Così 
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„ Cosi feci , e reftai tanto contenta e confolata, 
„ che non defideravo di più. Stetti fino a mezzo 
„ giorno tutta in Diofenza penfare nè alla Cafa, né 
„ al Mondo. Di più non aggiunge l’ umile penna,, 
della Venerabile, ma per quanto viene deporto re- 
rtò quivi per più ore come immobile in un foaviflì- 
mo rapimento . „ Quando i miei non mi videro di 
„ ritorno , dimandarono al fratello , ove m’ averte 
„ lafciata : in Chiefa rifpofe; ed eglino inviando fu- 
„ bito chi mi riconducerte , mi trovarono nel luogo 
,, fterto ov’erami porta .Si pigliò poi quel buon Re- 
„ ligiofo tanta curaceli.’ Anima mia, eh’ era una ma- 
„ raviglia. M’efaminò per la Santa Comunione, e 
„ mi fece fare una buona Confeffione. Io gli dice- 
„ va ’fcmplicemente -quel tanto che facevo, perché 
„ non conofoevo cofa forte peccato j ed egli mi di- 
„ fìrigò beniflìmo, reftando io con una pace e_, 
„ quiete così grande , che avrei dato tutto il Mon- 
„ do per lo contento che provavo. Mi concerto 
,, fare una novena in preparazione alla Santa Cornu- 
„ nione. In erta i fentimenti di divozione furono 
„ grandi, le lagrime in abbondanza . Mi domandò 
„ pofeia come 1’ avevo partata j gli rifpofi : coru. 
„ lagrime ; che altro non làpevo dire , nè fpiegare . 
„ Ricevei 1’ Eucarirtico Sacramento il giorno dell’ 
„ AlTunzione di Maria Vergine . Continuò intanto 
„ quello Santo Religiofo a coltivare quella trilla^ 
„ Pianta. Io gli diceva quel tanto che facevo, o 
„ ’penlàvo, ed elfo davagli poi il nome. M’infegnò 
,, la prelènza di Dio , e Tempre , che m' incontra- 

E „ va, 
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„ va , dicevami : viva Dio nel fuo cuorc_, . 

Da qui ben fi comprende a quali eccelle comuni- 
cazioni lode elevata l'anima pura della noltra peni- 
tente Eroina. Gli progredì che fece fotto la .pruden- 
te direzione di quello fperimentato Maeltro di fpiri- 
to, rendeano dupore alla medefima ferva di Dio 
el Religiofo fperimentando la fingolar difpofizione_» 
di quel cuore per ricevere le divine influenze, con- 
cedeva a Marianna di accoftarfi alla Menta Euca- 
riflica fino tre volte la fettimana . 

Una virtù sì ftraordinaria in una tenera fanciulla 
colmata di sì buon ora colle più didime , e foavi 
prevenzioni della Grazia, traffe ben predo la mara- 
viglia e la venerazione di tutti. Ognuno la confide- 
rava come il modello più perfètto della pietà, della 
modedia , della umiltà e della manfuetudine , e un 
teforo de’ Doni fpirituali . Il medefìmo ConfefTore_, 
ammirava continuamente non fenza giubilo gli draor- 
dinarj effetti che operava in lei l’Amore di Dio j 
coficchè la riguardava non già come cofa dedinata_» 
a far pompa nel Mondo, ma come un allievo del- 
la Santità che fuol rifplendere piùfadofane’Chiodri. 
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Brame di MARIANNA cT effere peligiofa : è ta- 
cciata in educazione in un Moni fiero della Città di 
Sai uzz° : muore fuo Padre , e viene addogato a lei 
tutto il regolamento di Cafa , ove dà faggi di fua 
rara Prudenza : Dio la chiama con un 
modo fpezjale a ferverlo nel Carmelo : Il 
Demonio fa gli fuoi sforzi per impedirle 
/’ entrata j e fuperati molti cimenti 
giunge alla felicità di veftire /q_, 

/ agre lane nel Chioftro diS anta 
Chriftina di quefla 
Città . 

C On uno sì mirabile tenor di vita giugneva_. 

Marianna alla età di dódici anni ; e avvam- 
pando Tempre più nel di lei feno le ardenti fiamme 
di totalmente vederfi fiagrificata all’ amor fuo Croci- Defiera 
fido, defiava foprammodo mirarfi una volta cadere 
appiè quc’ legami , che in mezzo del fecolo teneano e J ° J 
come imprigionato il fervorofò fuo fpirito. Invidiava 
lo fiato fèliciflìmo di Religiofà , ove fenza il duro 
impaccio de’ Parenti, e nell’intero abbandonamento 
delle Creature, non avrebbe dato refpiro, che tutto 
confàgrato non fotte alla gloria del fuo Signore. jj 

Andavane in quefto mentre per Tnonacarfi entro Entra nel 
il Monifiero di Santa Maria della Stella, detto Ri- Momftero 
freddò, nella Città di Saluzzo, una fua Sorella. Ma - dì Rifreddo, 
rianna non perdendo il tempo opportuno , procurò 
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ed ottenne d’intervenire a quella religiosa funzione-. 
Come non era ella limolata da curiofità veruna-,, 
ma bensì da una Tanta invidia, meditava tra Te Ia_» 
maniera di entrare almen di furto tra quelle mura, 
giacche dilperavane dalla Genitrice una benigna-» 
permiflìone. Vi s’ introduce accortamente iul prete- 
ito di avervi a cantare un verfetto j ma terminata 
la veftizione della Sorella fece fapere con fèrvoFofa 
rifoluzione alla Madre, che rapita ella dalla Santità 
di quelle Vergini , dallo amore della ritiratezza, 
molto più da torte invito del Cielo, volea quivi ri- 
manerlene quali vittima fàgrificata al Tuo Crocifitlo. 
La Madre , che tutt’ altro afpettavalì , diede in traf- 
porti di rifentimento, di dilpiacere, di fdegno^ 
proteftofli altamente, che giammai averebbe accon- 
fentito di effere in verun modo indulgente a quel 
troppo fcnfibile inganno. In effetto parca imponibi- 
le arrenderla al dilegno 3 ma le Monache , le quali 
bene fperimentate in virtù , aveano di già penetrata 
la preziolità del Tetòro che sì felicemente erale cadu- 
to nelle mani, feppero tanto dire, e far tanto, che 

{ ducato il primo rigore , la induflero con dolce vio- 
enza a lalciarglielo almen per brieve. 
jjj Vi dimorò un anno, poco più j e tale fu l’elèmpio 

Dà rfempj di virtù , la modeftia , la carità, l’orazione, la_, 
dì gran manfuetudine , la penitenza, eh’ efercitò tra quelle... 

Virtù. fervide Spole del Redentore, che Sembrando piutto- 
fto una già provetta Religiofa , anziché nobile Zi- 
tella, dava dello lfupore fino alle più confumate_» 
nella perfezione clauitrale . Ringraziavan’ elleno di 

con- 
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continuo la Divina Previdenza, che arrichite fe_, 
avelie d’ un sì llupendo lavoro della Grazia cele Ite} 
e giubbilavano Culla fperanza di mai più averlo a_, 
perdere , conofcendo appieno , che quel fiore non_. 
dovea effere trapiantato , fé non alla corrente dell’ 
acque lùperne , nell’ orto chiulò di quel Diletto che 
fi pafee tra giglj . 

lina graviflima , oftinata infermità che ridullc_, 
Marianna a mal punto di falute , intorbidò cotefte 
lor contentezze j talché fendo neceflàrio farle refpi ra- 
re un’aria più confacente al di lei naturale, fu dalla 
Madre richiamata a Torino. Quando ebbe a partir- 
ne diedero le Religiofe in tante lagrime , che fecero 
conoicere di qual forza foffero quelle qualità , che_, 
aveano sì appieno guadagnato i luoro cuori . Av- 
rebb’ ella pur voluto confolarle , ma non le fu polfi- 
bile in altro, fe non colla promefla di averle beru, 
prefto a rivedere. 

Giunta in Cala non andò gran tempo a riftabilir- 
fi ‘ y febbene Marianna , che più del corpo bramava 
la tranquillità dello fpirito non celiava di fupplicare 
lo Spofo Celefte a concederle un clima più dolce, 
ove ritirata dal Mondo, viveffe unicamente al fuo 
Amore . Faceanle una continua guerra le di lei fem- 
pre più amabili prerogative \ e crefcendo non tanto 
negli anni , che nella Grazia avanti a Dio e preflb 
agli Vomini , tiravafi dietro in un lo fguardo e l’af- 
fetto di tutti . Le nobili e vaghe fattezze file accom- 
pagnate da una foaviffima compofizione di tutta la_, 
peìfona, il fuo tratto facile e manieralo, unito ad una 

viva- 


IV. 

Ritorna a 
Torino . 


V. 

Crefce di 
grazia 
preffo Dio y e 
preffo gli 
Uomini . 


V 


Digitized by Google 


vr. 

Teme non 
amar Dio 
fon tutto il 
cuore . 


vii. 

Muore fuo 
Padre . 


58 Libro primo 

vivacità graziola infieme e modella , con una non lo 
qual gravità mi Ila a dolcezza che piacevolmente le 
rideva lui volto , neceflìtavano in certo modo ad 
amarla, ad ammirarla. Aggiungeva!! al tutto un-, 
faggio, fodo e prudente difcorfo, una collante inge- 
nuità , una inalterabile , raccolta allegrezza , che_, 
rendevano Tanta e defiderabile la fua convenzione . 

Come al di lei naturale umile, grato e cortelè, 
era incivile durezza il non corrifpondere allo univer- 
fale compiacimento e defiderio ; fe latciavafi quindi 
per gentil tenerezza alcun poco arrendere nell’ affet- 
to , efperimentava pofcia i più duri affanni del cuo- 
re , temendo poteffe viverne in lei qualche menoma-, 
particella, che tutta non folle del luo Dio. Il timo- 
re, che mai foffe per accenderfi in lei una qualche 
{cincillà 9 la quale tutta di volo non andaffe alla di- 
vina fua sfera , venne a crelcere per modo , che af- 
fannandola di continuo in crudeliflìme ambafce, non 
vedeva il momento di effere affatto lungi e feparata 
dalle creature . Quivi era quello elclamar fovente al 
Crocififfo : ,, Gom’ è poffibile mio Dio , eh’ io 
„ lia così ingrata, che mi Tenta verl'o la Creatura-, 
,, quafi neceffìtata a riamarla. Non fia giammai ve- 
„ ro, mio Bene , che or’ ora vi confegno tutto il 
„ mio amore, e vi prego a non permettere abbia-, 
,, giammai pane in quello mio cuore, Creatura al- 
„ cuna. 

A quello travaglio aggiunfeneun altro affai mag- 
giore. Suo Padre dopo una vita menata nel con- 
tinuo efercizio di tutte le virtù, più Criltiane, già 

matu- 
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maturo per Io Cielo, andò a ricevere il premio di 
fiua edificante Pietà , lalciando inconlolabile la fami* 
glia a cagione di tanta perdita . Reftava intanto la 
Cafa fenz,a fioltegno, nè volendo l’afflitti (fi ma Ma- 
dre accettare il governo , pensò addogarne il pelo 
al fuo Primogenito } ma quelli dubitando non ave- 
re per allora forze e capacità fufficientc a reggerlo, 
lo (caricò alla cura di Marianna j ben ficuro, che 
la Angolare prudenza ed accortezza dimoftrata in_, 
tutto con maturità fuperiore agli anni Tuoi, fàreb- 
bonfi maneggiate in quell’ impiego con fodisfazione 
e vantaggio di tutto il Calato. 

Fu veramente cofa fopra ogni credere llupenday 
come una Zitella giovanetta ed inefperta , aliena affat- 
to dalle facende mondane, e tralportata fempre_, 
co’ penfieri fui Cielo , fi diportafle con tale lodez* 
za e vigilanza in quel maneggio, come fece, chc_> 
fembrava appunto folfe flato Tempre il fuo più pro- 
prio minillero. Difponeva ella, e provedeva a tut- 
-to con tanta loavità e fortezza , con tale faviezza e 
ponderazione, che quella famiglia non lèppe deli- 
berarli in maggior pace e contentezza. Volle Dio, 
a mio credere, dichiarare fin da quel punto, quale 
nello impero de cuori, e nel regolamento delle cole 
folfe l’alta capacità di quella mente, che poi ebbe 
ad ammirare in tutta la fua pienezza il Carmelo. 

Quelle cure però erano tante fpine allo infiam- 
mato cuore di Marianna , che quanto più lòfferivafi 
intrigata col Mondo , altresì defilava elTerne ficiolta . 
Quivi era quello ltruggers’ in lagrime, e quell’ efporre 
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di continuo al CrocififTo fuo bene la cara impa- 
zienza de’defiderj Tuoi. Compiacque!! finalmente il 
Signore di appagare le anfie premurofe della fua__. 
Diletta, e con uno lcherzo graziofo di amorofa fa- 
pienza, fignificolle ove eletta Tavelfe per fida Spola 
della Tua Croce. 

^ Moda la clemenza de’nodri Sovrani dall’univer- 
Sùfone* defiderio de’ Popoli e dalle oftinate attraversìc_, 
di que’ tempi, erafi degnata ordinare fi efponeflo 
alla pubblica villa e venerazione de’ Fedeli , quel 
tanto prodigiofo compalfionevole Ritratto, che l’Amo- 
re Divino ìè di le medefimo col proprio (angue, la 
Sacratilfima Sindone . Precorfa a tutta la Italia la_, 
fama, e giunto il dì allignato, erafi nella folita piaz- 
za già ratinato un mezzo Mondo. Sovra loggia a_, 
tal’ effetto preparata llavafi pure la nollra Miirian- 
jui , che già intenerita dalla pietà e dall’ Amorc_,, 
attendeva fidare lo fguardo in quel preziofidìmo Li- 
no. In vicinanza a lei trovodi per accidente un Re- 
ligiofo Carmelitano Icalzo, il Padre Francefco An- 
tonio di Sant’ Andrea, Uomo di virtù molto diflin- 
ta, che tenendo non poca dilcrezione de’lpiriti, pe- 
netrò di {libito nella foave, raccolta compolizione del- 
la divora Zitella, l’interno fublime pregio di fuabell’ 
Anima. Nacque al Padre immantinente nel cuorc_, 
un’ accefo defiderio di alficurarne il penderò > ficché 
fattolele con Tanto ardire all’ incontro , fi pofe ad 
• ifpiarne gli occulti movimenti. La interroga s’era_o 

pur vero, ch’eda afpiralfe a fare una volta la gene- 
rolà rinunzia del pazzo Mondo, e ritirarfi ficura al 

Vaf- 


Digitized by Googld 


4 » 


Capo quarto ! 

Vaffallaggio di Dio in qualche JSanto Monidero ; 
avegnachè 1’ aflicura fpirar’effa un’aria già tutta_. 
religiofa, e nuli’ affatto fecolare. 

Marianna , che non sì facilmente palefava a chi- 
chefia il di lei interiore, dimodrafi filile prime al- 
quanto ritenuta ; ma guadagnata pofcia dalla umile 
autorità di quell’ Abito fagro, e dalla foave gravità 
di quel venerabile Religiofo, femplicemente confeffa 
effere quella appunto tutta la mira , ove tendono 
gli Tuoi rilòluti difegni. Non perde tempo il Padre,* 
ma fèguendo l’idinto fuperiore che lollecitavalo , 
inoltrali viepiù nelle inchiede ed arriva fignificarle il 
piacere ne fentirebbe , quando foffefi compiaciuto il 
Signore chiamarla alla fua Religione , ove potea_. 
con Scurezza Iperare avrebb’ella trovato largo cam- 
po per renderli una gran Santa. Marianna allora, 
che Tempre in Cafa Tolitaria , più non fapea , gli ad- 
dimanda le foffevi in queda Città Monidero dell' 
ordine Tuo, e qual ne folfe il tenore della offervanza . 

Vedutos’il Padre allo impegno di dargliene per 
quanto comportava il tempo una pronta e brieve 
notizia, così le rifpofe: ed è polfibile, che Cittadi- 
na abbia sì poco in pìatica la fua Patria ? Evvi cer- 
tamente, *e chiamafi ’1 Monidero delle Carmelitane 
Scalze fotto il titolo di Santa Cridina, eretto con_, 
magnificenza l’anno 1639. dalla infigne Pietà di 
queda Reai Corte: In entrando fulla fuperba, va- 
ghidima piazza di San Carlo, prodigio dell’arte^ 
e maraviglia de fpettatori , innalzi l’occhio, e ve- 
dranne la Chiefà che al deliro lato le ferve di profi 
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pettiva. Quanto alla olTervanza avrei troppo cho 
dire , s egli mi folfe comodo il pienamence infor- 
marla. Prenda quelto poco, che confulo mi porge la 
rimembranza. Riconolce l'Ordine mio dalGrandc_» 
Profeta Elia la fua origine e dalle prime felicità di 
noltra Redenzione la Santiflima Vergine ancor vi- 
vendo lo ricevette per fuo , l’ allattò come Primo- 
genito, e l’ adornò d’innumerabili privilegj , non che 
di fua perpetua Tutela. Dacché però la Magnani- 
ma Terefa ne ripigliò con ogni efartezza la primiera 
olTervanza , sì nel lèlTo donnefeo che nel virile , egli 
rifiorifee per modo, che uno ilìituto tanto vernilo, 
fembra ripullulato di frelco alle prime fue Glorie. In 
ogni luo Moniftero, e fingolarmente in quelto di 
Santa Criltina, vi fi vede la fantitàcome dimeltica e 
famigliare. L’aufterità regolare é quivi lollenuta_. 
colle leggi più dolci e pelate, e la ritiratezza el li- 
lenzio fi cuitodilcono colla giofalità e fermezza dello 
fpirito. Quivi la Penitenza regna come vittoriofaj 
ma l’ amore e la dilcrettezza rendono anche caro e 
defiderabile il fuo più rigido impero. Evvi perpetua 
l’allegrezza, ma lènza dilfoluzione : indilpenfabile 
il raccoglimento, ma fenza tedio: ferbafi inviolàbile 
la modettia, ma lèmpre lontana da ogni torta di ru- 
Iticità: s’ama la pulitezza, ma in tutto lungi dal fa- 
llo. La Umiltà, la Schietezza, la Innocenza, la Pace 
hanno quivi tranquillo e ficuró l’albergo. Quando 
ella per aflìcurarlène di prefenza voglia compiacerli 
vifitarlo, fon’ io ben certo, vedrà in elfo le Reli- 
giofe quanto autiere nell’ abito altresì nobili nel trat- 
ti 
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to $ quanto poche di numero tanto più unite di cuo- 
re , che non potrà amtneno di non rimanerne anche 
a prima giunta rapita , e confedar con Tuo giubilo 
edere dato più femplice e ritenuto, che appadìo- 
nato il mio dire . 

,, Mentre il Padre m’andava dichiarando la Io- XIII. 

„ ro vita, e raccontavano della loro odervanza , /<?- 
„ gue co' termini fuoi la Venerabile , mi fentivo an- * malfa' 

„ dar credendo il defiderio. In quello punto venne Religione 
„ un nembo di pioggia,- allora quel Religiofo mi delCarmine 
„ polè il lembo della Tua Cappa (opra la teda . Oh 
„ Dio! ch’effetto mi fece nello interno quella Cap- 
„ pa ! mi pareva di edere dotto il Manto della San- 
„ tidìma Vergine. La fupplicai mi volede accetta- 
„ re per figliai e che non mi niegade queda grazia. 

„ La deda petizione feci al Santidìmo Sudario, e 
„ con tanta tenerezza di cuore, che quello non mi 
„ guadò la pioggia del Cielo, mi guadarono le 
„ lagrime degli occhi. Redai con tale ficurezza 
,, interna, che non dubitai più di tanto bene. Ter- 
,, minata la funzione ringraziai caldamente il Padre 
n del favore , che m’aveva fatto , e lo pregai di 
„ raccomandarmi a Nodro Signore . Ritornata à Cala 
„ era tanfo il giubilo, del mio cuore , che non potei 
yy tenerlo nafcodo } tanto che mi polì a gridare con 
yy alta voce: Io farò Carmelitana j Io farò Carmeli- 
„ ta . Mio fratello diceva alla fervitù di Cala : que- 
da figlia ha perduto il giudicio. Io gli dicevo di 
,, nòj ma che certamente farei data Carmelitana fcal- 
„ za. Scridì la deda fera alle Monache di Saluzzo, 

F 2 rin- 
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„ ringraziandole della bontà avevano per me dimo- 
„ Arata j licenziandomi da effe , le pregai , acciò 
„ non reftaffero difguftate mecoj attefochè io non 
„ le preferivo ad un altro Moni itero della iteffa of- 
„ fervanza j ma perchè Dio chiamavami ad uno 
„ flato più perfetto ed auftero, il qual’ era di effe- 
„ re Carmelita ; e così mi fottoferifli : Suor Maria 
,, C armelitana \cal%a indegna foferizione appunto 
j, preferitta dalle leggi di Terefà. Quando mia Ma- 
„ dre inteie quefto mi cominciò a fgridare, e diffe- 
yy mi , che non gli penfaffi j attefochè non voleva 
„ a niun modo , che abbracciaflì tanta aufterità. 
„ Quelle parole mitigarono alquanto la gran confola- 
„ zione che fentiva il mio cuore. Contuttociò era_. 
„ grande la confidanza che avevo in Noftro Signore. 
„ Incominciai ad invocare ogni Santi del Paradifo, 
„ ed in particolare la noftra Santa Madre Terefa, 
„ pregandoli che Voleffero ammollire quel duro cuo- 
„ re di mia Madre y ma come la Grazia era gran' 
„ de , Noftro Signore volfe mi coftaffe qualche 
„ cofa . 

E in vero coftolle tanto, che virtù meno eferci- 
tata della fua non avrebbe , fenza fpezzarfi , potuto 
refiftere a’ fieri colpi che ricevette dalla Genitrice. 
Quella avendo riguardo alla complellione dilicatifft- 
ma della figlia, giudicava quafi empito di giovenile 
inconfiderazione , quel fovrano fervore di fpirito j la- 
onde per divertirne la conceputa rifoluzione, conduf- 
fè Marianna fovra il vicino colle a diporto. Quivi 
dopo tifato ogni ftratagemma per difliparle dalla». 

mente 
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mente quello, a parer fuo, troppo torbido e metta 
penfiero, d’ imprigionars’ in così rigorofa claufura , 
un dìa fé benignamente chiamolla, e colle più te- 
nere dimoftrazioni d’ amore sì le ditte : Figlia mia, 
voi lo fapete, non aver io in quello Mondo di voi 
la piu cara* nè voi medefima potete niegarmi, che 

10 non v' abbia riguardata Tempre traile altre come_» 
la pupilla dell’ occhio j onde potete con ogni certezza 
perfuadervi, non aver io altro a cuore, che la vo- 
ttra felicità el vottro Bene. Sapiate che sì eccettivo 
è l’ affetto materno il quale vi porto , che quando 
mai io conofceflì colà alcuna potette avvantaggiarvi 
o in qvìetta , o nell’ altra vita , giungo a confettare 
ardirei di porre a periglio me fletta , per aflicurarc_, 

11 vottro vantaggio j tanto è lontano , vedete , io 
pofla rimirare fenza lagrime neppure un benché me- 
nomo vottro danno. Ma quello vano penfiero, per 
non dire follìa, di rendervi Carmelita, credete a_, 
me , vi è flato con tale imprudenza fuggerito, che 
farebbe d’uopo acciecarfi per non conofceme eviden- 
te lo foropolìto . E’quafi imponìbile, che dalla vo- 
ftra ellrema dilicatezza reggere fi potta un mefe fo- 
lo , non che un’anno intero, un rigore per voi affat- 
to eccedente } laonde fon io ficura , che quando per 
una in certo modo crudele indulgenza, vi lalciafli 
precipitare in Amile attentato: o voi ne dovrellc_, 
ben torto ufeire con difonore di tutta la Famiglia^, 
o lùcombere per lo impegno, e lafciarvi la vita. Eh 
che lo Spirito di Dio non è' egli indifereto j e lebbe- 
ne ci vuole perfetti , vuole però che per giungere 
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alla perfezione, prendiamo lo flato a milura delle , 

forze ; avvegnaché farebbe un tentare la Provvidenza, 
quando per fecondare gli (regolati trafporti del noflro 
ardore, voleflìmo obbligarla a’ miracoli. Più ficuro 
per voi fi è , la foggezione a voflri maggiori ; per- 
ché mirando eglino con limpido fguardo al puro vo- 
flro bene , non poflono errare nella voflra elezione ; 
e intanto voi acquietate gl’incerti defij del voftro 
cuore , fulla certezza di adempiere i voleri del Cielo 
nella dovuta ubbidienza a chi vi può comandare. 
Sapete pure, edere la negazione della propria vo- 
lontà la prima legge di perfezione nel Divino fervi- 
gio ; e che più della vittima é cara al Signore la_, 
ubbidienza; ficché voi dilettiflìma nello fottomettere 
i voflri defìder} alle mie determinazioni , fate al 
Cielo il più bel fagrifizio di voi medefima , il qual 
é di non gittarvi con indtferezione nel bene, e di 
non oflinarvi con temerità nel proprio volere. Via 
lii dunque mia Cara, toglietevi dalla mente cotefle 
turbolenze, e ftatemi di buon animo. Voi avete fra 
brieve a vedervi felicitata con voftro genio, vantag- 
gio e decoro . Ecco che voi flètè amata allo eftre- 
mo da Perfona di Angolari qualità, merito e ricchez- 
ze ; ed io che in tutto la giudico ben degna di voi, 
vi comando di corrilpondere , come dovete, alla_. 
Angolarità de’ fuoi affetti : cosi voglio; ubbidite. Fin 
qui la Madre . Ciò rifpondefle Marianna à quelle 
perfuafive per ogni parte sì efficaci e sì forti ; e co- 
me ne ribattefle con ogni prontezza e coftanza le 
ragioni : l’ abbiamo dalla di lei penna nel modo che 
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„ fiegue . „ A quede parole le rifpofi : che quello 
„ parlare non era di Madre, che m’amaffe , perchè 
,, fe m’ aveffe amata non m’ avrebbe parlato così : 

,, che prima de’ parenti dovevo ubbidire a Dio : che 
„ avrei perduta la vita prima nel Mondo , che 
,, nel Moniltero: che volevo corrifpondere al Crea- 
,, tore , non alla Creatura : che già ero confagrata 
„ per lfpofa a Gesù Grido : che la pregavo non_. 

„ più parlarmi delle cofe di quello Mondo, ma fi> 

„ lo di quelle del Cielo : che fe voleva procurarmi 
„ ’l vero bene lì compiacele di. follo confolarmi con 
„ rendermi Religiofa. A quelle mie parole, EI- 
„ la fi pofe a piangere , e m’ abbracciò dicendo : Dio 
„ vi faccia una gran Santa mia figlia. 

Si venne finalmente a’ trattati . Le pretenzioni XV ‘ 
della Religione non erano difìcili a fuperare; ma_, r ’ono 
come la Madre lèntiva troppo la divifione da quel nove àificol- 

caro fuo pegno, ad ogni mezzo termine che fe le , tà . 

proponeva, trovava ella (ubito il fuo impolfibilej 
iicché in brieve fi fciollè lo impegno, e fu dilmelfo 
dalle Monache l’affare. Ecco come la Venerabile^, 
ne proffegue diltintamente il raccconto . ,, Le_» 

,, Monache vedendo mia Madre con sì poca vo- 
„ glia di darfi al ragionevole, la licenziarono, re- 
„ dando lei tutta contenta , ed io tutta fconlòlata_. i 
„ tantoché altro non facevo che piangere. In otto 
„ giorni, che dettero così le cofe, non credo, che 
„ io mangiali! un’oncia di pane al giorno j ma tut-* 

„ to quello e molto più lì meùtavano i miei pcc- 
„ cati. Dì e notte altro non facevo, fe non ef cla- 
ma re 
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„ mare a Noftro Signore , che fi degnarti moverli 
„ a pietà della Tua ferva . Efaudì alla fine i miei 
„ folpiri. Come mia Madre era tutta intenerita per 
„ vedermi così inconfolabile , tutte le parole che io 
„ le diceva , l’ erano tante ferite al cuore , come mi 
„ confelsò in appretto , perche m’ amava molto. 
55 Mio fratello le ditte : che non voleva più veder- 
„ mi confumare di quella maniera. Picchiarono in__, 
„ quel punto alla porta di Cafa,- ed ecco la ferva_, 
,, delle Monache che veniva a chiamare mia_. 
„ Madre. Scrittero anche à me una lettera molto 
„ amorevole, dicendomi : che mi trovarti al Con- 
,, vento la vigilia della noftra Santa Madre Tereli. 
,, Volle Noftro Signore che ciò ancor mi coftatte, 
„ perchè mia Madre fece una gran dificoltà, e mi 
,, condutte al Moniflero colla pioggia che veniva., 
,, ben forte, ed era già notte. Entrai in Chiefa per 
„ raccomandarmi a Nortro. Signore, e la preghiera 
,, fu , che mi facette comparire alle Monache in 
,, buon cttere di falute , e non così eftenuata corn 
„ era. Andammo pofcia al parlatorio j Quando le 
„ Madri mi videro, udii che dicevano fra di loro : 
„ di finità è attai bene, nè è tanto dilicata, come_, 
,, ce l’ hanno fatta . Quefte parole mi slargavano il 
,, cuore , e davanmi un gran contento . Mi fecero 
,, cantare , ed altre colè j ma facevo il tutto con 
,, gran gulìo. Mi foggiunfefo poi , che ritornaf- 
„ fi ’1 giorno feguente , e procurando entrare nel 
,, Moniliero in occafione vi entrava Madama Rea- 
„ le , le chiederti la grazia di ettere ammetta tra di 

loro 
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„ loro . Così feci > e fubito benignamente me Ia_^ 
„ diede. Si concordò prettamente il tutto -, ed io 
„ m’ andava preparando per quel feliciflìmo giorno 
„ di mia vettizione. Partij di Cafa a’ 19. di No- 
„ vembre fetta di Santa Elifàbetta l’anno 1676. , 
„ Iafciando tutta la Famiglia in pianto. Io era cosi 
„ allegra e contenta che non capivo in me fteffa_,. 
,, Ricevei il Tanto Abito con gran giubbilo di cuore, 
„ e tenerezza d’affetto vedo Nottro Signore 3 re- 
,, ftando ttupidi i cirpottanti nel vedermi così intre- 
„ pida e riloluta. Povera me / che non fàpevano 
„ fofs io tanto tritta "e cattiva . 

Ed ecco Marianna che dotata di tutte quello 
prerogative che fono più vantaggiofè e predicato 
dagli Uomini, a fronte dei più ottinati contratti le 
faceffe il Demonio, e nel difprezzo delle più fedu- 
centi fperanze fapefTe prefentarle il Mondo, abbrac- 
cia'con allegrezza e magnanimità veramente foprana 
i più forti legami che unicamente la ftringono a_. 
Dio*, e quelle vie più ttrette che ficuramente la_, 
conducono al Cielo. Un efempio di ttaccamento si 
perfetto e d’ amore sì fànto , fece in molti dell’ im- • 
preflìone, e recò à tutti dello ftupore. 
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LA DILETTA DEL CROCIFISSO 


VITA 

Della Venerabile Madre S uor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA 

Libro Secon do. 

CAPO PRIMO. 

Fervorofo Noviziato della Ven. Madre Suor MA- 
RIA degli ANGIOLI; Il Signore le toglie, 
le dolcette fenfibili della fua Grafia : fue re pu- 
gnante alle cofe di fpirito , e fua co fianca in fnpe- 
rarle : cade inferma a morte , ed è vifitata da 
cinque Santi del Cielo che la refi ituifcono in falli- 
te : impegni dello Inferno per ricavarla dal Cbio- 
firo : Gesù la pacifica ne’fuoi contrafti , e fa la 
fua folenne profejfione . 

I. HE Marianna calpeftafle con piè sì raa- 

Suo giubilo gnanimo quanto v’ha di grande nel Mon- 

n;ll mgrcfjo {Uà do , ed abbracciafle con un cuor sì giu- 

dti Cu. opro |j vo tutt0 l’aullcro del Croci fido, non è 

difficile a comprenderfi, fé fi riflette al 
pieno conolcimento » eh’ ebb’ ella fin dalla infanzia-. 

delle 
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delle lufinghevoli trame dell’uno, e delle fòaviflìme ve- 
rità dell’altro. Oltrecchè fendo vifTitta nel lècolo, qual 
perfetta Religiola nel Chiollro, non poteva raccapric- • 
ciarli nello intero abbandono di quelle ingannevoli paz- 
zìe che tanto abboriva, che anzi erale quafi connaturale 
il gioirne, per rimirarli una volta al poffellò di quell* 
oculto Teloro che sì ardentemente folpirava . Nell’ atto 
di cadérle appiè il più lontuofo delle pompe mondane, 
e nel punto di edere vellita del candido Manto di 
Maria, rilfaltò veramente perla gioia il fuo cuore , 
fembrandole elfer padata dalla Vanità alla Gloria, 
dalle miferie alle felicità, dalle cattene alle corone. 

Ammantata di tutto 1’ Abito fagro comparv* ella ir. 
fubito all occhio di tutti sì compoda e grave nella_, Sua 
perfona, sì dolce e vereconda nello afpetto, sì mo- an i e l‘ca 
della e loave nelle pupille , che un’ Angiolo Icelb com P°M ,one 
dal Cielo non avrebbe potuto mollrarfi con fèmbian- 
za la più lodevole e religiofa . Le Monache , a_^ 
quell’ obbietto d’angelica compodezza, e fuperioro 
virtù , non (eppero imporle un nome più elprimente 
ed adatato, che quello di Suor Maria degli Angio~ 
li, lafciando il primo di Marianna. Suor Maria 
degli Angioli, così avremo a nomarla in apprefl'o, 
fi riconobbe obbligata a riguardare non lolo corno 
Madre , ma come modello di tutta la fua vita clau- 
ftrale, la Santifdma Vergine del Carmelo. 

Da un principio per ogni parte sì fedofo e sì lieto HI. 
ognuno certamente fi perfuade un prolfeguimenro Smanfce 
del tutto dcfìderabi le e fortunato. Un’Anima cho * della 

avea fempre bandito da le ogni affetto di Terra: Crajja. 

G i che 
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che foggiogate tenea da gran tempo le fue paffioni , 
come non avrà trovato nel Chiouro piano ed age- 
vole il fenderò, che guida alle cime della Perfezio- 
ne. E pure, ch’il crederebbe ? trovollo per elfo lei 
sì fpinoio ed impraticabile, che giammai per l’ addie- 
tro ebbe ad immaginarfene un’ altro più arduo e fàfi 
fo(o. Adorabile difpofizione d’ amorofa Provvidenza ! 
Come nel Mondo così nel Moni fiero, dovea J ' uor 
Maria degli Angioli e {Ter Tempre nelle fue pene la_, 
Diletta del Crocififfo. Sovra una volontaria pefan- 
tiflìma Croce erafi ella medefima fin da quel gior- 
no inchiodata j ma Gesù, che feco la volea crocifif- 
fa con più di rigore nello fpirito, diede fubito di ma- 
no all’impenfato, tormentofo lavoro j ‘ martirizzando- 
la co’ quegli abbandoni, che quanto fono alle Ani- 
me più amanti d’ amarezza , riefcon loro altresì di 
vantaggio. Ritirò da lei quel faporito fervor della_. 
Grazia, che faceala come tripudiar ne’ tormenti j ed 
ecco divenirle in un momento afpra ogni cerimonia, 
dura ogni offervanza, e poco meno che infoffribilo 
ogni pefo della Religione. 

L’amabile compagnia delle Suore, che dovrebbe 
alleggerirla, le rende noja : la defiderata folitudine_, 
chefolea efferle di conforto, ora l’accora:, la priva- 
zione delle terrene vane grandezze, che per l’ avan- 
ti tanto defìava , ora è divenuta per lei uno fpietato 
martirio. Non mangia, non ripofa} e venendo me- 
no dalle aflinenze, pena nelle vigilie. 

Riflretta da così fieri mai fperimentati combatti- 
menti, la defolata Novizia ricorre, cqme a fuo rifu- 
gio 
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gio alla (olita Orazione j ma qui , ov* era pria acco- 
{fornata fommergere traila piena di foprabbondanti 
celefliali dolcezze ogni doglia, ogni affanno, trova 
chiufa la .Porta , inacceflìbile il cammino, refpintal, 
da tenebre cotanto folte, che più non ifcorgendo 
ove mettere in ficuro il piede , paventa ad ogni pafi 
fo un tracollo. 

Fra cote (le ofcurita si penolè innalza il cuore e la 
voce a Gesù , che apri benigno , e mandi luce ; 
ma Gesù s’è nafcofto e non rifponde. Qui (tupi- 
da ne (coppia pel dolore l’afflitta, e (lilla giù dagli 
occhi un torente di lagrime. Un fol conforto reità* 
vale tra tante pene, ed era lo (coprire con. una (èm- 

E lice fedeltà e fommeflìone alla Maeflra, quel fuo 
pietato tormento i ma tacendo la • (confolata , full’ 
apprenfione avefs’ ella da cièche fvelava, a cagiona- 
re dell’ impililo per rimandarla, chiudea (Iretta nel 
feno l’ angofoia , e tutta per fe riceveva la Croce . 

Trovatafi aperta in quello dannofo filenzio il De- 
monio la (Irada , non perde tempo , e con terribili 
immaginazioni, fpetri ed orrori, affalilce lo fpirito 
miferamente affannato di Suor Maria degli Angioli . 
Rapprefonta alla di lei mente con ogni vivezza», 
e gagliarda le appatfìonate tenerezze della Madre 
abbandonata, lo fvifoerato amore della fconfolata». 
Famiglia, l’ infopportabile giogo di quella penofiffi- 
ma vita ; e facendole credere nel tempo (leffo , fot 
fero tante ingratitudini i penfieri , tanti peccati le rc- 
pugnanze, affogavala in un tale fcadimento di for- 
ze , ed anguitia di cuore , che fin folle prime poco 
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v’andò non ne mancalfe al grave incarco. Vedia- 
mo come deferì ve ella inedelìma quefto combatti- 
mento: 

Partendo mia Madre dal Convento fa tanto il 
„ rilfentimento del mio naturile, che parea mi fi 
„ folfe congelato il fangue indoffo , reltando così 
„ pallida, come fe accaduto mi fofle un qualche 
,, Ivenimento. Contuttociò mi feci cuore, e ne feci 
,, una offerta a Noftro Signore. Delìderavo di an- 
„ dare alla Orazione , parendomi che in efla avrei 
„ fuperato il tutto , penfando mi dovefle fuccedere co- 
„ me al fecolo } ma in vero non fu così 5 perchè 
„ Noftro Signore fi afeofe, lafciandomi in tanta ofi 
„ carità che non comprendevo dove mi folli . Gli 
„ dicevo: aprite Amor mio alla voltra Spola, ora 
„ che ha lalciato il tutto per darvi gufto . Ben ve- 
„ dete quanto mi colti falciar mia Madre, e pure 
„ ve ne faccio un offerta . Deh accettatemi voi per 
„ figlia, e fimili parole. Ma Noftro Signore non_. 
„ volle farli fientire . Palfai i due primi giorni facen- 
„ do gran refiftenza alle lagrime ; ma il terzo ne 
„ gettai tanto in abbondanza che le povere Mona- 
„ che erano tutte afflitte e ficonfiolate, credendoli 
,, ch’io foflì malcontenta, mi chiamavano^ofia pian- 
„ geflì , ma ero tanto ritenuta, che dicevo niente. 
,, Quelta fu la prima trappola del Demonio, emol-' 
,, to dannofia per me j perchè s io mi foflì feoperta , 
„ il tutto farebbe fparito. Che quefto è. il proprio 
„ del Demonio fuggire , quando fi vede Icoperto . 
„ Gode un Paradilo un’ Anima che va coi more 

aperto 
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,, aperto con Tuoi Superiori . Ma 'io ho goduto un’ 
„ Inferno, e forfè lènza merito febbene la caufà_. 
,, era per tema non mi gettaflèro fuori del Conven- 
„ to , come avrei meritato mille volte . A quello 
,, aggiungevafi una gran repugnanza a tutto quello 
„ di offervanza, e particolarmente alle morti fica- 
,, zioni e penitenze. Trovandomi in così peflìmo 
„ flato, e non diflinguendo dal fentire al confenti- 
„ re, fubito che mi fentivo qualche ripugnanza di- 
„ cevo tra me medefiina : già ho offefo Dio che 
„ importa il vincermi, già fono perduta, nè mai 
„ farò niente. Nello eflerno facevo però dell’ono- 
„ rata , ma nello interno era grande il mio combat- 
„ timento. 

Da cotefle fue ultime parole deducefi. facilmente 
la fortezza d’animo, con cui la tormentata Novizia 
(otteneva il conflitto 5 cotticene non palefavane al di 
fuori ’l fiero fcon volgimento. Virtù meno avanzata 
e men collante farcbbefi certamente fmarrita a que’ 
colpi j ma ella generofa, com’era, abbracciò fem- 
pre con tale prontezza tutti i rigori del Noviziato, 
efèrcitoffi con tanta efàttezza in ogni più minuta., 
cerimonia della Religione, che quelle Madri ebbe- 
ro molto che ammirare la di lei fervorosi cottanzn, 
non mai a dubitarne. Fu nientemeno tale la forza, 
che alla .inferiore della natura, fece la parte fuprema 
dello fpirito , che convenne a quella di finalmente 
cadérne oppreffa. 

Concioliachè non fi reggendo più alla gran zuffa, 
nel Giovedì Santodi quell’ anno cadde gravemente 
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inferma con doppia terzana , e debolezza eftrema 
di ftomaco. Fu lungo e violento il male, il quale 
durò nella fua forza fino al giorno dell’ Alcenfione^ 
di Noftro Signore . Suor Maria degli Angioli fop- 
portollo generofamente con virtù sì concimata , cn 
ella medefima non potè ammeno di così non confef 
,, farla:,, Quello male lo fopportai con gran pazien- 
„ za e ralfegnazione . Dicevo, che Noftro Signore 
„ era giufto a mandarmelo , perchè io m’ accarezza- 
,, va troppo, e così voleva egli, che lo faceflì con 
,, buona caufa. 

In verità fofferiva la paziente Novizia con ani- 
mo tanto indifferente ed imperturbabile quegli eccef 
fivi dolori , che mai non penfando ad elcirne , bene- 
diceva continuamente Dio nelle fue pene , godendo 
foffe in lei adempiuto a quel- modo il Divino Be- 
neplacito. La Maeftra delle Novizie, che quanto 
ftupìa in vederla sì uguale e tranquilla nella infer- 
mità, temeva altresì non fi rendeffe del tutto inabi- 
le a reggere il pelo della regolare offervanza , le co- 
mandò per ubbidienza di raccomandarfi al Signore, 
affine fi compiacefle riftabilirla in perfetta lalute. 
Lo fè l’ ubbidiente ,• èd ecco il Cielo in impegno 
di favorirla co’ fuoi prodigi . Difcefèro dall’ Empireo 
cinque Santi in fuo foccorfò . Le apparve di notte- 
tempo il gloriofo Sant’Angelo Carmelitano, cor- 
rendone appunto il dì fedivo a cinque Maggio, e 
con elfo i Santi Cofmo e Damiano, Gervafio e Pro- 
tafio. Circondati tutti da luce fuperna faceano una 
vaga corona all’umile Letticiuolo della Serva di Dio. 

Fattoli . 
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Fattofi quindi uno di que’celefti Medici alla Infer- 
ma benignamente le addimandò, fe gradiva edere 
per mezzo loro perfettamente ri {lanata ? La rafie- 
gnata Novizia, che a quel divino fpettacolo ebbra., 
di giubilo fi godeva tra l’ammirazione e la fperan- 
za , fommefla e riverente rifpofe : lo chieggo in gra- 
zia, quando la fanità debba giovarmi per fervire al 
mio Dio in quella Tanta Religione , che altrimen- 
ti mi farà gradita la morte. Dieronle in quel punto 
concordemente tutti la loro Benedizione ; ed ecco 
Suor Maria degli Angioli ima. in un momento nel 
Corpo, e maggiormente avvalorata nello fpirito, 
con accefb defiderio di tutte impiegar le fue forze in 
offequio di quel Signore, che con tanta liberalità la 
favoriva . 

Vennero di mattino l’Infermiera el Medico a vi- XI. 
fitarla, e trovatala in un’ottimo fiato di falute lo- St pubblica 
prammodo giuliva, la interrogarono d’onde avve- a i ra v*. 
nuto le fofie un «cambiamento così inafpettato. Con- 
fefsò l’avventurata colla folitafua femplicità e fchiet- 
tezza, edere fiata in quella notte da Medici Supe- 
riori con inufitato pronto rimedio guarita j che però 
invitavali feco a benedire quella Deftra , ch’erafi 
compiaciuta palefàre nella debole e ingrata fua ferva 
I opere maravigliofe della Onnipotenza fua. Intefàfi 
la virtù del! Altifiimo, volonne di fubito pel Mo- 
niftero la feftofa notizia j da cui fbrprefè per lo fiu- 
pore e pel contento le Religiolè tutte, accorfero a 
ralegrarfi colla favorita Novizia, e dierone unita- 
mente con dovuta graditudine all’ Onnipotente le 
iodi. H Io 
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Io qui mi riconofco non aver efpreffioni {ufficien- 
ti a delcrivere l’allegrezza, la puntualità , il vigore, 
con cui Suor Maria degli Angioli ripigliò tutti gli 
efercizj del fervido fuo Noviziato. Éiàttiffima fin 
anche nel più minuto, non trafcurava una benché 
menoma azione, la quale conofcds’ e (Te re di aggra- 
dimento al Crocifilfo fuo Bene . Dipendente da.» 
ogni cenno della ubbidienza, da quella prendeva-, 
la regola dépenfieri Tuoi, non che delle fue opera- 
zioni. Sì aultera ed implacabile contro le medelima, 
che allora folo parea alquanto annuvolar^ quell’aria 
che tutta ferena le rideva fui volto , quando allretta 
dalla caritatevole prudenza della Superiora, dovea 
porre qualche freno alla lùa incelante alprezza, o 
concedere alcun follievo alla fua tormentata natura . 
Sì pronta ad incontrare turtociò veniale conforme al 
ballo concetto del fuo nulla, che ovunque fcorgelTe 
poterfi efercitare l’umiltà, l’abbiezione, l’anneenta- 
mento , là ne andava come di volo $ mai più lòd- 
dislatta e giuliva, di quando vedeafi veramente umi- 
liata . 

Sempre veloce agli atti comuni 5 talché per eflere 
la prima al Coro , pollo una fiata il piede in manco 
precipitò da una Icala, e slogatofi un olfo della co- 
lcia ebbero di molto a penare i Cerufici per darle il 
primo ufi>. 

Nella cuftodia del filenzio , della- modeftia, del 
ritiro non aveachi l’avanzaflei ed il più riguarde- 
vole fi é, che temperava quelle fue ammirabili vir- 
tù con una dolcezza, tranquillità, e giubilo, che 

ben 
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ben fi vedeva andar ella bevendo di giorno in gior- 
no, come a puro fonte , le acque più limpide di 
quel (bave inneme e rigorofo Ilfituto. Diede inbrie- 
ve argomenti sì certi d’ una (ingoiare riulcita , che 
guadagnatafi oltre l’ affetto l’ ammirazione delle Re- 
ligiofe , la limarono più che meritevole della Pro- 
feflìone; divenuta in vero, quafi uno efem piare di 
quella perfezione, che ne’Ghioffri di Terefà regna 
famigliare. 

Avvicinavafi in tanto il bramato termine di tfua_. 
probazione; e rimirando Suor Maria degli Angioli 
come porto di Scurezza il dì felice, in cui aveafi 
ad incatenare co’ voti all’ Amor fuo Crocififlo, volle 
prepararvifi col ritiramento di diece giorni confumati 
in continue penitenze ed alta contemplazione . Sullo 
{pirare di que’ momenti fentiàfi rapire da uno eccef 
fivo contento in vederfi vicina al pofTeffo di quei 
Teforo, che con anfie sì premurofeafpettava. Qiiand* 
ecco a nuova più fiera guerra il Demonio. Rodeafi 
’l maligno di rabbia in prevedere le vergognofe {confìt- 
te avea ficuramente a ricevere, s ella aveffe tra quel- 
le (ortiffime mura {{abilito il campo di fue Batta- 
glie. Si pofe pertanto a rivolgere foffopra il tutto. 

Incitò a nuovo impegno la Madre, che rotto col 
Moniffero ogni già llabilito accordo, riflfolutamen- 
te proteftoflì volertela ricondurre a Cafa , fembran- 
dole crudeltà da Tiranna non eltrarre, com’ella di- 
cea, da quello abiffo di croci l’amata fua Figlia^. 
La chiama pertanto a fe ; e qui commofle ad un_, 
tempo tutte le paflioni dell’animo, l'invefte, l’ ac- 
id 2 carezza , 
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carezza , la minaccia , la (grida , e tutto adopera in 
farla cadere , come di forza , nel fuo determinato di- 
fegno. Vedendo però edere troppo deboli a frange- 
re quel diamante i colpi fuoi , volge l’ arme ad un 
altro combatto , per e(fa di più rolfore , ma per 
l’afflitta Novizia di maggiore pericolo. Difpenfato 
per quella volta il contegno di fue nobili prerogati- 
ve , non teme di affrontare il modello decoro di 
quelle Madri che compaflìonevoli e giufte , non fa- 
pevano indurfi a baciargliela , tantoché pretende ot- 
tenerla almen per difpetto, le non per accondifcen- 
denza. Qui veramente trovoflì alle {frette la pru- 
denza, l’affetto delle Religiofe. Confiderando , che 
ritornava in loro difcapito, quanto elleno operava- 
no per un femplice caritatevole zelo, (lavano fui for- 
ze di confolarla . 

Era vicino l’ Inferno a cantare il trionfo . La_, 
fconfòlata Novizia s inorridilce all'imminente peri- 
glio, e tutta disfacendos’ in lagrime fi prolira fup- 
plichevole a’ piedi delle Religiofe; perora, piange— ,, 
elclama, lofpira, e tutta fi ltrugge per intenerire a 
compa (fione il pietofo luor cuore. Acciocché non fem- 
bri efagerazione , pongo full’ accennato i fenfi mede- 
fimi della Venerabile:,, Stavo godendo gran pace 
„ e tranquillità ; quando il Demonio fece tutti gli 
„ sforzi luoi per farmi ufcire di Religione. Credo 
„ andalfe a fomentare mia Madre , perché lendo 
,, lei buonilfima Criftiana, e Anima ben timorata-, 
„ di Dio, ero tutta (lupita in fentirla dire fimilipa- 
„ role. Mi diceva: venite mia figlia a Cala, volito 
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„ fratello vi defidera , voftra forella vi defidera , 

,, che volete fare in quello Inferno, ed altre benpe- 
„ fanti parole. La mia Maeltra voleva andare aal- 
„ la noltra Madre Priora, e farmi ufcire in quel 
„ punto j ma io la pregai tanto, che coll’ajuto di 
,, Dio fi quietò. II mio povero cuore rellò tutto 
,, turbato, nè làpeva dove rivolgermi. 

Traila piena di codelli furiofi sbattimenti , ne’ XVIII. 
quali parea dovelfe rovinare il Monillero, perderfi Si rivolge 
la Famiglia, e fommergerfi ogni cofa, fe quella-, a Gali 

candida Colomba non ulciva dall’Arca per riabitare e vtene 

le fozzure del Mondo , andolfene la combattuta-» e i aucina • 
Novizia appiè del Crocifilfo. Quivi a Gesù con_. 
amorofa fiducia efpofe il fuo pericolo, s’egli forgen- 
do non comandava alla furia degli Aquiloni, 
non acchettava col poter fuo quella rabbiofa tem- 
pella. Gesù, che appunto parea dormilfe in quel 
rovinofo fcompiglio, alzò allora la voce, comandò 
a’ venti , e dille alla Diletta fua : Figlia queflo è 
per gafiigo delle tue infedeltà ; ma J pera in me che 
fono mifericordiofo . Ed oh Sovrana Onnipotehza_, 
della divina parola ! Parlò Crillo, ed in un fubito 
trovolli ogni cofa in perfettilfima Calma. Si tran- 
quillò il cuore della fua Ancella , e fedolfi imman- 
tinente tutto l’orrido fconvolgimento. 

Si apre lereno il Cielo, e diluvia fiumi di bene- XIX. 
licenze. La Madre non fofo fi acquietai ma can- Fat * f ua 
già le renitenze in premure di felicitare la cara figlia r *) e h me ' 
nelle collantilfime fue brame. Venne velocemente 
a buon fine ogni aggiullaraento , el dì fellivo di 

San- 
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Santo Stefano a’ i 6 . Dicembre di queft’anno 1677. 
tra la univerfale gioja ed applaufo S uor Maria degli 
Angioli , angelica nel volto, e deificata nel cuore_, 
fa (biennemente ì fuoi voti, e dalle mani del Padre_, 
Onorato di Santa Maria Provinciale de’ Scalzi, rice- 
ve il facro Velo, confumando traile fiamme di ar- 
dente carità il fenfo , la libertà , e tutta (e (le(Ta_. . 
Afcelè in odore di foavità al Trono dell’Altiflìmo 
la fragranza di quella intera oblazione i ed a sì ge- 
neralo trionfo giubbilò per lo acqui (lo il Carmelo : 
pianfe il Mondo nelle (ue perdite, e tremò per Io 
fpa vento l’Inferno, timorato di quelle tante (confit- 
te, che da sì bell’ incominciamento confufo già fi 
prevedeva. 

CAPO SECONDO. 

Viene introdotta la Venerabile dal Signor e in una lun- 
ga purificazione di tutto il fenfibile : in quefte ofcu- 
rità non lafcia l Orazione mentale j ansile fi 
affeziona per modo che fe la rende continua: 
vive con grande purità , benché le pa'ja 
commettere continue imperfezioni , e 
riceve da Dio grafie molto fin- 
go lari . 

T Erminata come poc anzi accennammo la (bienne 
funzione palsò Suor Maria degli Angioli in 
un Paradilo di delizie tutto quel giorno . Sembrava- 
le aver già pollo fortunata il primo piede fulla Soglia 

del 
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del Cielo; godendo nella interna foavifllma pace_, 
quell’ anticipato faggio di Beatitudine , che il Si- 
gnore liberamente comparte anche in quella vjfa a 
chi tutto a lui d addovero lì coniagra e dona . Seb- 
bene , non era quella la llrada , per cui magnani- 
ma dovea correre la Diletta del Crocifijfo » 

Incominciò appena rifplendere nel dì feguente_> 
full’ Orizonte il Sole, che alla mente della novella 
Profeffa ritornò ogni cofa in tenebre ; e fecefi per lei 
una notte sì fcura, che più non ilcorgeva nè lcorta, 
né lume che la guidalìè in quell’ erto fpinofo cam- 
mino. Nuda affatto d’ ogni contento terreno, e_, 
d’ ogni affetto a Creatura , fenza veruno appoggio di 

J |uei del Cielo , trovofli come folinga per orrido 
ofco diferto, ove intoppavafi ad ogni pano, in una 
rupe inacceflibile che le attraverfava l’imprefo fen- 
derò . Si nafcofe piucchè mai il Diletto ; e fmarrita 
la chiarezza di quella fede che la confolava , più 
non fenda nè il fuoco del fanto Amore che la rifcal- 
daffe , nè la fermezza della fperanza che la foftenef 
fe. Timida, fecca e dubbiofa fòfpettava ad ogn in- 
contro un precipizio . Oh Dio in qual penofo deli- 
quio reltoflene la Innamorata! Vederli in alto mare, 
oltre il paffato agitata e fconvolta , fenza l’ indirizzo 
del Divin Sole , anzi come {cacciata dall’ amorofo 
fuo fguardo, quando credeafi, che terminati una_, 
volta i timori e contraili, folfe giunta al porto fi- 
curo della defiata fua pace» 

Colpita in vero nel più dilicato diede l’Amante in 
uno sfogo d’affettuofe querele 3 e come Giobbo j 

* chiamò 
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chiamò crudeltà il tormento!»- cangiamento : muta - 
tus es mihi in crudelem . O’ come Geremia , fi 
progettò quafi derifà nella fua fedele prometta : faduxi- 
fii me Domine , & faduHus fum . O finalmente fi 
lagnò come Critto abbandonato dal Padre (ulla du- 
ra fua Croce: Deus , Deus meus , quare der e liqui- 
di me ? dando appunto in quelle innocenti pazzìe, 
che fuole falciarli trafportare dolcemente la carità 
quando è grande:,, Pattato quello giorno mi trovai 
„ nella prima mia olcurità, e querelandomi con_, 
„ Noftro Signore gli diceva: m’avete trompata mio 

„ Dio, quando era in libertà mi donavate dello » 

„ confolazioni e dolcezze j ora che legata co’ voti , 
„ altro non_mi date che amarezze. 

Donando quivi alla sfuggita una compattionevo- 
le occhiata fuìla bell’ Anima di Suor Maria degli 
Angioli , e riandando come da’ primi Tuoi anni fu tut- 
ta di Dio , lunge Tempre da tuttociò faporeggiava_, 
di Mondo, unicamente attenta alla mortificazione 
de’ fenfi Tuoi , al dominio di fue paflìoni , alla nega- 
zione del proprio volere \ talché non rimirali in etto 
lei , le non che un’ intreccio maravigliofo di virtù 
confumate, ed una continua, ardentittima brama di 
Tempre più unirfi al Tuo Bene , fon’ io ficuro lem- 
brerà difficile a chi legge, confiderar di prefente_,> 
come al Tuo primo incaminarfi nella vita religio!à_,, 
ordinalle il Signore di volerla purificata nel duro 
crogiuolo di tante deflazioni y confettando ella me- 
delima , che a quello effetto aveale preordinate^ 
il Crocifitto luo Spofo. Dio mi permetteva quella 

aridità ; 
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aridità e oscurità per mia purificazione . Quella fi è 
la neceffirà che mi fpinge , contro le regole di pu- 
ro Storico, a quivi premettere brieve Dottrina di 
miftica Teologìa, la quale ci condurrà con molta 
chiarezza nel proffeguimento di quella vita , 

Infegna il Dottore miltico San Giovanni della». 
Croce, che per due fentireri di pene giugnefi alla 
perfetta unione d’ amore. Dividonfi eglino , uno 
nella purgazione attiva , l’altro nella paffiva della», 
noltra mal abituata natura. La prima fallì da noi 
coll’ajuto della Grazia, la feconda fi fa da Dio col 
mezzo della contemplazione . In quella può ciafcun 
Criltiano avanzarli, ed arrivare ad una fantità molto 
eminente j in quella eleva il Signore non tutte , il 
perchè egli lo sa, rfia folo certe Anime elette a lè- 
dere quali Regine fui Trono del pacifico Salomone. 

S uor Maria degli Angioli camminò , come vede- 
demmo , con palio veloce e generofò la prima , e di 
prelènte viene introdotta da Dio nella lèconda»,. 
Quivi è puranche da faperfi , che il Santo Padre di- 
vide codetta llrada di purgazione palli va, in duc__, 
notti olcure: l’ima penofa pel fenfo, terribile l’altra 
per lo IpiritOj* ed avverte, che approporzione dell’ 
alto perfetto grado d’ unione , a cui debb’ elfer ele- 
vata un’Anima , più e meno lunghe od intenfe , fa- 
ranno altresì le pene e le tenebre di quelle due_, 
notti . 

Preceduti dal lume di quella eccelfa Dottrina», 
noi ficuramente infèriamo , ficcome la Ven\ Suor 
Maria degli Angioli durò lètt’anni nella prima, e 

I poco 
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' Libro fecondo. 

poco meno penò nella feconda . Quelli ci daranno 
la materia pel rimanente di quello Libro , che prof- 
feguiamo defcrivere ^ gli ultimi la porgeranno all’ 
altro fulfeguente. 

Rifacendoci per tanto a capo di quanto foprac- 
cennavamo, era guadagno non perdita, correre e 
non fermarli, l’effere polla la novella Profefla in 
tenebre sì palpabili, in aridità sì dolorale, che ove 
prima guftava*, di prefente s’affanna, e quello re- 
cavale del contento e del fervore , ora tutto rifolves 
in amaritudini e languori . Si crede precipitata in un 
abifTo di mifèrie , e pure felicemente fòllevafi fulle_, 
cime del Carmelo . Tuttavolta come per lei tutto 
fi opera allo fcuro, giudica tomarfene addietro, o 
andarne perduta , benché guadagni fìrada con più 
di ficurezza e vantaggio. 

Quindi è, che non intendendo ella il fuperno la- 
voro che divinamente incominciavafi nell’ Anima», 
faa , le fi generò nel cuore una gelosìa e timor gran- 
de di eflerfi affato fmarrita, con un’affanno intole- 
rabile di effere meritamente abbandonata da Dio, 
priva d’ogni appoggio e d’ogni condotta. Entro di 
una caligine ofcura fprofondavafi a contemplare sì al 
vivo la faa baffezza el fao niente ( effetto principale 
di quella purga ) che non avendo più villa, fe non 
per mirare i difetti fuoi , le comparivano avanti fini- 
furati per modo,. che apprendeva quai montagne le 
minutezze, e condannava per gravi peccati ogni leg- 
giera mancanza. Confideravafi la più tiepida e ri- 
la (fata del Moni fiero 5 nè più ramentandofi le amo- 
revolezze 
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revolezze dello Spofo, fé non per mifurare la perfi- 
dia delle fue immaginate ingratitudini, inorridivafi 
al mofiruofo afpetto di quella vita a lei sì abbomi- 
nevole , e llimavafi degna eflere abborita dalle me- 
defime Fiere, non che da quelle fante Religiofe. X. 

Ed ecco la cagione perchè nel corlò di quelli Scrive ed 
fett’anni ci deferì (Te ella dei mancamenti, che pon- *f*ger* i 
dera minutamente con tutta efficacia , ed avveduta- difetti . 

mente efagera con ogni forta di confufione. E’ vero, 
che non accoftavafi volta al Sacramento della peni- 
tenza , che ferita allo eftremo dal dolore de’ fuoi 
ponderati eccelli , tutta non fi ftruggelfe traile lagri- 
me ei fofpirij ma è poi veriiTimo, che principian- 
do ella aa acculacene, quafi nuvola, che tutta di- 
leguafi al comparire d’ un raggio , fuggivaie dalla», 
mente quell’ 01 rido ammaflamento di errori, e per 
quanto ftudio facelfe, non rinveniàne un lolo . Ec- 
co le lue parole:,, Incominciando la confeffione», 

„ fparilcono tutti quelli gran peccati , lènza che fap- 
„ pia trovarne pur uno.,, E in altro luogo,, mi 
„ par d’ avere gran peccati, ma poi venendo ad 
„ uno in particolare non lo fo trovare. Tantoché il 
Padre Luigi di Santa Terelà fuo ConfelTore dille a 
taf una , che penetrati avea i fuoi timori . Queretur 
peccatum illtus , & non invenietur. 

Egli è però vero , che anche in quello lineerò XF. 
fuo annichilamento era Suor Maria degli àngioli Suoi fervo- 
conrinuamente prelfata da un’ anfia generala di fe- r> nt J 
delmente fervìre al fuo Dio j e quivi addiveniva», 
quella fua mediante vigilanza ad ogni più fervido 

I z eler- 
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efercizio di Religione , quell’ accurata efattezza aj 
quallìafi atto d’ofTervanza $ onde confideravafi dalle 
più fcrupolofe nella virtù come un modello di per- 
fezione . 

Xii. Avea apprefo fino dal Noviziato eflere la Ora- 
Cont tnua zione lofcopo principale del nollro Illitutoi ed erafi 
' Oratone (Colpito in mente quel bel punto di regola : meditare 
menta e . ^ ^ nat ( e nella foave legge del S ignore j Sicché ab- 

bracciò di tal propofito codelto efercizio, che anche 
nel buio di quella notte, ove vi dimorava per lo più 
arida e. defolata , mai ebbe a tralafciarla j cercando 
in eflo non la propria foddisfazione , ma femplice- 
mente l’ adempimento. del Divino beneplacito. Scon- 
volgevafi di continuo la mente tra penofiffimi turba- 
menti } ma la parte fuprema dello lpirito inchinavafi 
foavemente alle amorofe difpofizioni del Padre Ce- 
lelte j compiacendo, a colto di tante pene, d’uni- 
formare il di lei Cuore alle ambalce dell’Amor Cro- 
cififTo . Così Iotellifica in una fua, Icritta al Supe- 
riore a’ 2r. Gennajo di quell’anno i6f8. „ Mi tro- 
5 , vo nelle mie lolite turnazioni } fia ièulpre fatta in 
3, me la volontà di Dio - Benché provi diverfi fen- 
„ timenti , quello però voglio con t\itto il cuore a 
5, difpetto di tutto l’ Inferno . Si degni Padre mio 
y , dirlo qualche volta al Signore per me , e fi con- 
„ tenti benedirmi . E in un altra : nella Orazione 
3 , me la palio per la maggior parte del tempo in_» 
„ grandiffi ma aridità , ma non con gran detrazione. 
3, Contuttociò mi pare un pane un poco duro , ma 
33 fe me lo volelfero levare , credo lo lentirei moko3 
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~yy e farei come fanno i fanciulli , quando gli vogliono 
,, togliere il Pane di mano , che fubito fono in_. 
„ pianto. E veramente piangerei con ragione, per- 
„ che è vero fono arida e fecca , ma è un’ aridità , 
„ che non mi fepara dal mio Spofo . Laonde et 
clamava di tanto in tanto al nafcolto Amor fuo : 
mio Dio mettete fuoco a quefto legno. 

La efaudiva fovente il Signore ; conciofiachè in_, 
quella amorofa olcura contemplazione pacificamente 
ammirare e fofpefe recavano le fue potenze. Inter- 
rogata da un fuo Superiore come fi diportale nella 
Orazione mentale; rifpolè : „-Io comincio la Ora- 
„ zione con un’ atto di umiltà e contrizione de’ 
„ miei peccati : indi mi pongo a meditare alcun_, 
„ paffo della Paflione ; ma fvegliafi tolto nel mio 
„ Cuore uno slancio verfo Dio , dicendo : mio 
,, Dio . E qui redo fenza più potere internamen- 
,, te difcorrere . Soggiungendole il Padre : le in_. 
quel tempo flava in ozio ; replicò : „ Rimango 
,, colla mia volontà fempre amando , lodando e_, 
„ adorando il mio Bene ; .onde il tempo mi pare__, 
,, brevilfimo. 

Reltavanle talmente imprefife nell’ Anima quelle 
fecrete onzioni dello Spirito Santo , che facilmente 
raccoglievafi ; anzi appena polla ginocchione rima- 
neva fubito come immobile e rapita . Le fu addo- 
mandato da una Religiola fua connovizia , come le 
riulciffe sì facile il meditare ; rifpofe la Venerabile^ 
con tutta femplicità : „ Per far bene Orazione balla 
„ dire : "Pater nofler j e le potenze reftano prefe ; 

„ che 
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„ che colà fa bifogno d’ altro ? Un’ altra volta fog- 
,, giunlè : per far bene Orazione bifogna farla». 
,, continua. 

Compiacendofi pertanto il Crocififfo di vedere 
la Diletta fua , quanto più tormentata dall’ orrore di 
tanti timori , nel bujo di tenebre sì folte , altretanto 
forte e collante nel ricercarlo , con accefo desìo di 
fempre piacergli, faceale alcuna volta chiaramente 
fentire tra quel fumo odorolb la maelià del fuo pote- 
re. Quivi l amante Ancella , dal più profondo di 
fua baflezza , adorando la gloria di quel fupremo 
Monarca , reltava felicemente fmarrita nelle braccia 
di quell’ Onnipotente che tutto operava, e ripofava- 
fì alquanto con ficurezza all’ombra di quella Celelte 
Virtù che la proteggeva. 

Spirava il primo anno di quella penofa notte del 
fenfoj e udendofi ella chiamata a maggior folitudi- 
ne: per nulla impedire l’operazione fupema ritiroffi 
a fare gli Efercizj fpirituali unitamente alla Madro 
Maria Vittoria della Santiflìma Nunziata, Religio- 
fa di perfezione sì dillinta , che in quello Monilte- 
ro e in quello di Moncalieri, ove fu fondatrice, vi- 
vono ancora frefche le memorie di quella fantità 
che lafciò imprelfa con fuoi efempli. Codelta Ma- 
dre affertnò,che in quei diece giorni di ritiro fece_, 
ella ponderata olTervazione : ficcome Suor Muri et 
degli AngiaJ# ponevafi appena di ginocchia in un’ 
angolo della Cella, che reila vane quivi per più 
più ore affatto immobile, e come aforta in Dio. 
A’ parecchi fpirituali ritiramenti era polcia fomma- 
• • mente 
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mente dedita la fervorofa Profeta, e quando ne_, 
avea dalla Ubbidienza la Benedizione, frequentava- 
li con non minore contentezza che vantaggio . 

In uno di eflì ricevette un favore , qual per ede- 
re totalmente dipinto lo foggiungo colle fue dedè__, 
parole.,, Il giorno di Sabato, fella di Sant’ Am- 
„ brogio, nel ritiro de’ fanti Efercizj alla Orazione 
„ delle quatro, fentendomi con molta pena, e oj> 
„ prelTa da’ timori di edere ingannata , per le molte 
„ ofifele commede contro fua Divina Maedà : men* 
„ tre tenevo avanti gli occhi la mia Confedìone ge- 
„ nerale, era si grande il difpiacimento , che lènti- 
„ vo ìb averlo tanto offefo, che mi dava tutta dru- 
„ gendo in lagrime. Mi apparve la Santidìma Ver- 
„ gine col Bambino in braccio, e mi dille : figlia^ 
„ non ti dar pena ", accette fono date le tue lagrime 
„ dal mio figlio, e vuole, che il fuo Sangue ti gio» 
„ vi. Accoltati al mio figlio. M’ accollai , ed 
„ ufcendo dal fuo Codato Aqua e Sangue, me lo 
„ fparfe fui Capo, dicendomi: Figlia, voglio che 
„ il mio Sangue ti giovi , non mi offendere più . 
„ Redò l’Anima mia piena di godimento e confola- 
„ zione , con una riverenza molto grande verlb sì 
„ grande Maellà, che pare mi farei lubbidata nel 
„ più profondo del mio niente con gran d^fiderio, 
„ che tutte le Creature partecipalfero del luo pre- 
„ ziofo Sangue, affinchè tutte cantaflfem le fue lodi . 
„ Mi lafciò con grande abborrimento ad ogni colà 
„ che foffe di fua offefa. 

Favore sì eccelfo diede molto alleviamento all’ 

animo 
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animo affannato di Suor Mutria degli Angioli j ma 
dileguati que lumi , e ritornata alle primiere fue te- 
nebre, annicchilavafi piucchè mai nell’ amata propria 
abbiezione , ed apprendeva sì orrida la Iconolcenza 
fua , che fu duopo Tammoniffe il Signore , accioc- 
ché in quello annientamento troppo intimorita , non 
venifTe inavvedutamente ad avvilirfi . Ella ne rife- 
rire un cafo , ed è il feguente . ,, Ritrovandomi ali’ 
,, ultimo giorno degli Efercizj con una feccagine_, 
„ tanto grande , che non potevo attaccarmi a nien- 
,, te , mi proftrai a terra per proteftare a Dio con 
,, quell’ atto che non volevo partirmi da lui . Quello 
„ incominciò ad intenerirmi ’l Cuore , e gli* dilli : 

„ Signore , che farà della voftra povera Serva , fe 
„ voi già l’abbandonate . Deh non vi dia mai il 
„ cuore mio Dio, d’abbandonare chi tanto fpera in 
„ voi . Dilli quello con tanta abbondanza di lagri- 
„ me , e con una pena tanto intima , che mi fenti- 
„ vo mancare . Allora il Signore quafi riprenden- 
„ domi dille : ob figlia non ti voglio tanto codar- 
„ da ; ti voglio coraggiofa j prendi fortezza da 
„ me ; ritorna ad abbracciare la tua Croce , e fe - 
„ gitimi ; non avere paura . Mira quanto più pe- 
„ fante fia quella ho io portata per te ; metti il 
„ tuo penfiere in me , ed io avero cura di te , e 
„ della mia Cafa. 

Da quelle fuperne Beneficenze , che di quando 
in quando traile olcurità più palpabili andavano rilu- 
cendo dall alto , prendea la Diletta del Crocifìffo 
ne’ fuoi combattimenti un vigore che avea del fopru- 

mano 
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filano . Benché per l’ordinario fotte dall’ Amato la- 
biata negli abbandoni più fenfibili alla fua dilezione, 
giammai dilcolìavafi dalla dolce prefenza fua. Trat- 
tava con etto lui femplicemente, e lo cultodìa nel 
cuore come in eletto fuo Trono. Qui con vetta va fe- 
co anche nelle occupazioni più atte a divagarla) e_, 
con una tale amorolà e tranquilla attenzione ven- 
ne in brieve ad acquiftarfi un raccoglimento, una_» 

Orazione veramente mai interrotta. Fotte purc__, 
inferma, fotte Tana, in azione, in ripofo, ftando in 
cella , alla menta , nella ricreazione, al parlatorio, 
trova vafi Tempre dolcemente unita con Dio. Solita 
dire : II mìo buon Gesù , io lo trovo da pertutto , nè 
mai fono farcia di trattenermi con lui . Le hi chie- 
do: come mai, fenza nulla ftraccarfi per J’ applica- 
zione il Capo, potette Itarlène Tempre unita e raccol- 
ta col Ilio Diletto , immediatamente mattine do- 
po del Pranzo. Al che candidamente rifpofe : Io ho 
niente di buono j confeffo però , che il Signore mi fa 
quefìa Grafia , che fio fempre volentieri con lui y 
nè in quefto vi fo alcuna particolare applicazione , 
che anzi mi bifogna far molta forza per applicarmi 
alle cofe efteme . Anima felice sì, ma fedele, che 
veramente vivea piucchè dove animava, nell’ amor 
del Tuo Dio. 

La maggiore Tua pena era l’eflère Tovente obbli- XX. 
gata alle occupazioni elleriori, mattimamentc quan- Patifce 
do dovea portarli alla Grata j benché lo facette Ten- nelle occu ' 
za punto Imarrire la cara prelenza del Tuo Diletto . 

Corifelsò ella medelìma, che quantunque a vette ad J Qt ’ 

K attendere 
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attendere fui difcorfo de’ Secolari , richieda dòvels 
efporre i Tuoi Pentimenti-, dare i Puoi confeglj , com- 
patirli nelle afflizioni , e fino iftmirli negli affari j 
Pentiàfi tutta volta nel tempo fleflo una totale aliena- 
zione à quelle colè di Mondo , ed una foave forza_» 
interna che la traeva attualmente dietro al Può Dio . 
Nè quella fpirituale avvertenza erale mai d’ alcuno 
impedimento per la feria attenzione a quanto le fi 
proponeva j che anzi dal medefimo raccoglimento 
riceveane opportunamente nelle occorrenze, maggiore 
la prudenza , l’accorgimento, la Paviezza . Niente- 
meno la brama di vederfi col Può Gesù lèmprefola, 
faceale troncare quanto l’era poflìbile , que’ penofi 
trattenimenti j* e Irriga valene con tal garbo, e difin- 
voltura, che rellavane gli eflranei prima obbligati , 
che mai offefi. Solea piacevolmente dire, che il ne- 
gozio meritava!! eflere prontamente raccomandato a 
Dio : che però fi compiaceffero andafle di Pubito à 
far per elio loro Orazione. 

Ebbe notizia , che una Religiofa d’altro Ordine 
era divenuta cieca . Compatì la Pciagura ; ma invidiò 
lo flato, dicendo: lo non fentirei punto quefla difgra- 
%ja y perche me ne finrei pofcia tutto il giorno col mio 
Signore fen^a diflnrbo. Era veramente a Suor Mut- 
ria degli Angioli una penofiflìma Croce, quellaverfi 
ad occupare colle Creature, e partirfi anche per po- 
co dalla intima famigliar convenzione col (uo ama- 
to Creatore. Non penfo, che fi pofla meglio efpri- 
mere quello Può deliderio,che colle Peguenti preziofe 
linee, lafciateci dalla fincera fua Penna.,, Oggiquin- 
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„ dici giorni terminai gli miei Elèrcizj lpirkuali , 

,, non lenza una pena amorofa nel lafciare la noltra 
,, amata Cella. Oh Dio! che pefante Croce per la 
,, povera Anima mia : fentirfi per una parte chia- 
„ mata a llarfì da lolo a folo con Dio, e dall’altra 
,, trovarmi Tempre in mille imbarazzi . Trafportaca 
,, una lera da gran impeto di trovarmi fola con_. 

„ Dio, gli dilli : caro Bene dell’Anima mia togliete- 
,, mi la villa , che così cieca avrò comodità di flar- 
„ mene con voi folo . Altre volte lo prego mi faci 
,, gettare in una prigione ; e figurandomi elTere in 
„ quella , mi lento una gioja sì grande , • che farei 
„ delle pazzìe , s’egli non mi tratteneffe . Mi la- • 

„ mentai una mattina amorofamente con Dio dicen- 
,, dogli : perche permetteva, che folli lèmpre tafit‘ 

,, occupata - Mi rifpofe il Signore : di che m’ an- 
,, gulliavoj che non me ne pigliarli pena , perchè 
,, lui era- Onnipotente, e poteva darmi le qualità di 
„ Marta e Maria : penlaflì Tempre a lui , e- lui 
„ avrebbe penfato a me . 

Fu quelli appunto- un privilegio conferito dalla_j XXIL 
Onnipotenza alla Ven: Madre Suor Maria degli ® t0 l* & 
Angioli j e fe non ve ne folfero degli altri anche_, 
mirabili , quello farebbe il Tuo carattere di diltinzio- q ' Marta ‘ 
ne . Si videro in elfcUei tutte e due quelle preziolè e Maria. 
qualità in una unione sì perfetta , ed eminente gra- 
do , eh’ era nel tempo Hello tutta di Dio e tutta del 
Profilino , Tempre efercitata nello elteyore , . e lèm- 
pre nello interno raccolta . Mentre tutt’ occhi e tutta 
mano provedeva , follevava % aflìlteva le Religiolè 
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fue, mai non difcoftavafi dappiè del Croci fido Re- 
dentore, attenta a’ Tuoi avvilì, a Tuoi amori, a’ Tuoi 
voleri . Che più ? Quello appunto che ad altri fareb- 
be (tato d’impiccio e pelo , ferviva alla Venerabile 
come d' ale e d’ impulio , per volarne con impeto 
maggiore al defiderato fuo centro ; non differente 
da quei Serafini che ftabant , & volabant . 

XXIII. Codelta bella prerogativa di Marta ( che appro- 
Altroeffet- pofito è un’ altro effetto accennato dal noltro Santo 
to dì qutfa p ac [ re Giovanni della Croce in quella notte ofcura 
purgazione, d e l £ n fo ^ ove j> Anima dalla continua memoria di 
Notte ofc. Dio , e dal timore , e gelosìa di perderlo viene fol- 
lib.i. cap. lecitamente ad efercitarfi nelle virtù morali, con_» 
fomma purità e nettezza, togliendo, come il corona- 
to^ Profeta , dallo fpirito tutto quello non v’ha di 
Pfal.j6. 7. fanto e perfetto : meditatus fum noti»- cum corde 
meo , & exercitabar , & feopebam fp/ritum meum : ) 
Quella prerogativa dilli farà da noi , come fpero, 
ammirata e defcritta ne’ Capitoli fulfeguenti , non_. 
fenza comune ammae Iti amento e profitto. 

•capo terzo. 


t 


"Per adempiere alF ripunta obbligazione de Voti , 
ne imprende da magnanima la più elevata 
perfezione . 


L A gelosi^ el timore che flrignevano il cuore_, 
della Veti. Madre S uor Maria degli Angioli , 
pel fedele adempimento de’ fuoi doveri verfo Dio , 
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la facevano ftare continuamenre fui punto d’ofterva- 
re colla più diltinta perfezione le Leggi fantiflìme 
del fuo pregiato Iftituto. Per diportarfi elettamente 
in tutte da Santa , riguardavane ciafcuna come la_, 
principale j e Iblea affermare , avrebbe dato per effa 
volentieri ’l fangue e la vita, anzi che avere anche 
lievemente a tralgredirla . Mai fi vide Religiofa , 
che avefTe più di (lima e d’amore per le ofiervan- 
ze della fua Religione. La regola, e le coftituzioni 
portavaie fcolpite in cuore , e le confiderava quate 
odorofo fafcetto di mirra, vantaggile nell’ adempier- 
le , amabili nel contemplarle. 

Sebbene troppo agevole fembrava alla fua gene- 
rofità 1’ ortervanza di quanto le proponeva quel rigi- 
do Iftituto, sella medefima non le ne accrelceva il 
pefo col più arduo abbia faputo immaginarfi la fantità 
più ftrepitofa. Fu veramente riguardevole a tutta la 
Criftianita l’ animo generalo di Terelà in quell’ inu- 
dito Voto che fece di operare fempre in ogni cola il 
più eroico ; Voto che fece ftordire anche le prime_,- 
Tefte del Vaticano . Suor Maria degli àngioli , 
non potendo fofferire,che neppure la Madre l’avan- 
zarte nello aftringerfi a maggior doveri col fuo Diò, 
intrepida promife anch’ ella di cercar fempre in ogni 
fua operazione il più perfetto. Sono inenarrabili i paf 
fi che diede la Venerabile con quello Voto nello 
efercizio delle fue regolari incombenze e virtù con- 
fumate j tuttavolta per foddisfazione ed efempio di 
chi legge mi converrà divifarne alcun poco il lor 
pregio. . 

La 
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in. 

Sua pun- 
tualità al 
Coro. 
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S-ia mo- 
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In Coro , 


La puntualità , con cui volava agli atti comuni 
avea dell’incredibile. Al primo battere della Cam- 
pana lalciava fmezzata la lettera fe Icriveva , e leg- 
gendo non terminava il periodo. Folle pur ella Iman- 
rita nella eftafi e ne più gagliardi rapimenti , baita va 
a ritornarla in fé un picciol legno del Coro} ficché, 
quali IcolTa da Ieggier Tonno colà modeffamente fret- 
tolosi ne correva} Quando per altro non larebbe Italo 
fufficiente a rilcuoterla, neppure un’alto rimbombo 
di ItrepitoTa Artiglierìa . 

Era gelofa del lìlenzio di modo che nella Itagione 
più gelata non accolta vali al fuoco , pel lòlo timore 
d’averlo benché leggiermente a tralgredire. Nella ri- 
tiratezza della Cella era sì dilicata, che in venendo 
fieramente aflalita da gravillìma tentazione, benché 
conofcelfe di poterla facilmente fuperare collelcirne 
per poco a divagarfi, noi fece, per l’amore dell’ofi 
lervanza} el Signore, in premio della di lei magna- 
nima efattezza, la liberò immantinente da quello ur- 
gente pericolo . . : . 

La modeltia, la compofizione della Perfona, che 
accompagnavanla in ogni opera , in ogni palio , 
erano lontane- da ogni torta d’affettazione } anzi Ipi- 
rando un non lo che di fuperiore recavano del rac- 
coglimento a chi la vedeva. Alle ore Canoniche con- 
fideravafi come ammelfa in un Coro d’ Angelici Spi- 
riti, ove tutta avrebbe voluto confumarfi nelle Lodi 
del Tuo Signore . Pareva un Serafino tanto era giu- 
liva nel canto, e accelà nel volto. Sul terminare di 
cadun Salmo, ove rendei! gloria al Padre, al Figiio, 
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allo Spirito Santo , chinando ella profondamente 
il capo , offerì vas’ in quel punto con tutta prontezza 
al martirio. Nella ricreazione era amorofamente al- 
legra , e allegramente amorofà , godendo di folleva- 
re con qualche religiofò trattenimento l’animo delle fue 
amate Sorelle. Con efTere Tempre applicata alle cofe 
di fpirito, nulla avea del rigido, e difpiacente nel 
tratto j ma converfava Tempre con una difinvolta dol- 
cezza^ Toave manTuetudinejcoTicchèrapivafì ’l cuore 
di tutte . Non era mai sì piacevole , sì fànto , sì lieto 
il Tollievo , di quando vi Ti trovava- la Venerabile 
Suor Maria degli Angioli . Benché di temperamen- 
to Tanguigno, fpirito pronto e naturai vivo, Tapea sì 
bene addolcire e temperare ogni moto , che la ca- 
rità e la dolcezza non farebbonfi potute dipignere 
più al vivo con sì addatati delineamenti . 

Sempre pacifica nello efterno , Tempre tranquilla , ri- 
dente , e Terena nel volto come nel cuore , per qua- 
lunque improvifo accidente le occorrefie, mai non 
alterava la di lei ugualità invariabile . Diportavafi 
verTo Dio con uno fpirito tanto Templice, e finsero , 
che in commettendo alcun piccolo difetto , doman- 
davane bensì prontamente perdono allaoffefaMaefià 
del Tuo Signore ; ma pofcia Tenza alcuna inquietudi- 
ne, o turbamento, rifforgeva generofa,e prendeva 
dalla caduta argomento di correre con più diffidenza 
di Te medefima, e con più di coraggio nella grazia 
celefle; Quindi con un amore tutto dolce verfb la 
propria abbiezione portava fi con uno slancio di ca- 
rità, tutta in Teno al filo Diletto, e gli dicea .-Signor 
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mio contentatevi , che io ritorni ad amarvi , perchè 
non pojfo io vivere .ferrea del voftro amore . Codetta 
foavità di fpirito , e pace interiore , eh e il vero latte 
del Serafico Iftituto di Terelà, le raddolciva tutta 
l’amarezza dei regolari Efercizj j laonde colla più 
perfetta libertà de’figliuoli . di Dio , fuperiore ad ogni 
incontro, cammina va ella con non minore diligenza, 
che agevolezza la carriera della perfezione nella efat- 
ta oflervanza de’fuoi Voti. 

• «Il fuo verginale candore , che {òrbo illibato dal 
Battefimo fino alla Tomba, non ebbe mai a paven- 
tare il veleno del Serpe infernale \ avvegnaché lo ten- 
ne lèmpre avvolto traile fpine di volontarie macera- 
zioni. Riguardava!] nella Religione come un Simu- 
lacro di purità, confagrato alla Madre del cattiflìmo 
Amore .• per il che abborriva ogni penfiero non che 
parola, fa quale potette renderla neppur fofpetta d’al- 
cuna leggerittìma macchia . Nelle infermità anche 
più gravi proteftavafi etterle più cara la morte, che 
lòggettarfi ad alcuno rimedio , d’onde potette in qual- 
che maniera arrottirfi l’angelica fua circofpezione . 
Avvenne, che fe le aprirono, per le continue peni- 
tenze, due penofittìme piaghe, e la Venerabile pri- 
ma d a verle a feoprire all’occhio d’alcun Certifico , fi 
eletti; colorarle nafeoftamente , fin a che Dio in pre- 
mio di fua eroica purità, fi compiacque fènz’altro ri- 
medio riflanarla. Come conolceva, non avere quello 
preziofo Teforo Ladri più attuti, e crudeli de’fènfi 
etteriori, giammai volle tener pace con etto loro , 
peifeguitandoli fempre fenza intermiflìone , o indul- 
genza 
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genza , fino a toglierli el lecito , el ragionevole ; laonde 
arrivò a confinarli in una totale dilperazione di mai 
giugnere ad ulurparfi il men dovuto, e convenevole. 

Pofe legge agli occhi Tuoi di non volgerli che al yju, 
liiolo j e fece voto di non mai mirare in volto alcu- Sua rara 
na edranea Pedona $ tantoché dando alla prefenza mdtfiia 
di Cavalieri, Dame, Principi, ^ Sovrani mai alzò 
le pupille a rimirarne o la Maeltà, ol Decoro. 

Madama Reale Maria Giovanna Battida, quella jy. 
Principeda memorabile a fecoli venturi , per le fin- Non fi. può 
golari qualità tanto Regie, che Criltiane, le quali ritrarre 
tutte pompeggiavano in lei come in fuo Trono,avea a PP>f»oil 
dell’edimazione per la nodra Ven. Madre S uor Maria volto • 

degli Angioli ; onde com’ era frequenti dima a goderne 
la con verfazione , cosi bramandone continuala prelen- 
za, fi procurò un qualche fedele ritratto . Fec’ entrar 
feco nel Moniltero una infigne Pittrice all’effetto , 
acciocché di furto, perché in altra maniera non era 
polìibile averlo lenzaché l’umile Religiola potelfe 
avvedertene, Ipeditamente Io ricavalfe .* Poliafi la 
Virtuofa bel bello all’opera, e trattone di già il di- 
lègno delle vaghe , compode fattezze , giammai , 
per quanto fi adoperali, le riuteì veder le pupille, 
per effigiarne il colore ; confeflando la medefima 
Regai Principeda non averle ella neppure odervate 
nel corfo di tanti anni, ch’ebbe famigliarmente a 
trattarla . 

Se inferma nel Letto venia vifitata da Medici, ò x. 
Confelfori, abbatta va talmente le palpebra, che al- 
cuno non conoteeva , toltone alla voce 5 tanto eccello 

L era 
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era l’amore che portava a quella virtù più celefte_^ 
che umana . Dalchè venne a renderli in lei di tale 
eccellenza, che in folamente rimirarla componeva-, 
la perfona , e concentrava lo fpirito di chiunque feco 
converfava. La fola fua modellilfima comparla im- 
poneva agli alianti un tale rifpettofo contegno , che 
niuno mai avuto avrebbe ardimento di far gello o 
proferire lìlaba, meno dicevole a quella fua non altri- 
menti che Angelica prefenza. 

Ben è vero , che Dio per maggiormente raffina- 
re quell’oro , permilè al Demonio , come vedrai!! 
a fuo luogo, la molellalfe con orride tentazioni, in- 
fofferibili al legno, che odiofe al fuo cuore. Avrebb’ 
ella tolerato in lor vece qualfialì altro più Urano 
martirio i tanto orrendi e mortali erano alla di lei 
mondezza que fpetri , quelle abbominazioni . Sua-, 
Divina Maeflà la fortificava in quelle zuffe , e la 
coronava ne’ trionfi , fino a concederle in premio di 
tante vittorie l’ ammirabile privilegio, come leggefi 
elfere avvenuto a non pochi prima e dopo la di lei 
morte , d’imprimere in chi la invoca fenfi di purità 
nel Cuore , e fedare gli llimoli pertinaci della-. 
Carne . 

Nella ciati llrale povertà avea S ttor Maria degli 
Angioli llabilite in perpetuo le fue vere ricchezza i ' 
e portando fempre prelènte la fomma nudezza del 
CrocifilTo fuo Spofo , allora ftimavafi veramente-, 
felice, quando efercitava in fe medefima un’intero 
fpogliamento del tutto. In codella preziolà gioja_, 
tenea ella collocata la fua beatitudine in Terra 5 laon- 
de 
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de andavane in cerca con avidità così grande ; che 
continue erano le fuppliche fue appo i Superiori affi- 
ne di ottenere per fuo ufo la Tonaca più vile, l’Abito 
più rappezzato , e l’ abitazione più incomoda . I de- 
fiderj (uoi erano sì fervidi ed affidili , che la felici- 
tavano quafi fempre coll’ intento . 

Ebbe per più di diciafett’ anni a cotto di preghie- 
re per fuo ricovero una Cella, la quale a cagiona 
d’ ettere mal fituata ed angutta, erafi lafciata come 
in abbandono. Trovava la Serva di Dio nella ttret- 
tezza di quell’angolo travagliofo , le file più amate 
delizie . Qui pofe il letticciuolo , comporto d’ un_, 
ftretto pagliariccio j nè mai in tutto il corfo di fua 
vita , ebbe a fmoverne o cambiarne la paglia . Po- 
che Immagini di carta, due umili Sedie, un picciol 
Tavolino , una Croce nuda di legno fu tutto l’or- 
namento . Quivi ella , qual Colomba in nido ficu- 
ro, godeafi tra quelle anguttie un’ampio Paradifo , 
tanto più dolce ed amato , quanto più fprovveduto 
di terrene apparenze. Un fovrano dominio del tutto, 
una foave libertà di fpirito, faceanle faporeggiare il 
midollo di quell’ uni verfale fpropriamento . 

Volea che l’ effer povera in lei fotte , non come 
nelle altre Suore, un volontario rinunziamento delle 
cofe create j ma bensì una necettaria mancanza, do- 
vuta per ogni capo a! fuo demerito. Quindi ne avve- 
niva, quel voler ettere trattata nel cibo, nelle vetti, 
e in ogni giufto provvedimento, come una Creatu- 
ra la più abbietta e la più indegna del Mondo. Quin- 
di quel ricufàre nelle fue gravi infermità ogni medi- 
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camento che averte del preziofo , giudicandolo ri- 
medio non convenevole ad una mendica di rifiuto , 
com’ella fi riputava . Che fé venia dall’altrui cari- 
tà aftretta riceverlo , accondefcen dente lo prendeva } 
ma con protefia ne riceverebbe anzi nocumento che 
vantaggio , come in fatti più volte pur troppo ne__, 
fuccerte . 

Quella infigne virtù della povertà religiofa produ- 
ceva nel cuore di Suor Maria degli Angioli due_, 
effetti affai connaturali, benché non cosi comuni in 
chi fi crede di poffederla . Uno , el più nobile fi 
era , una generofa liberalità che difcendendo dal de- 
fiderio accefo di nulla vederfi mai fralle mani , ve- 
nendo frequentemente graziata da’ Benefici, porta- 
vaia, premerti le dovute dipendenze, a finitamen- 
te regalare chichefia obbligata 1 averte con uno qua- 
lunque menomo favore. Sentiva del ramarico e del 
roffiore in dover gradire quanto eraie da ìfiolti per 
venerazione contribuito j ma in tutto amorevole , 
alleggerivano ben tolto il travaglio, con ottenere da’ 
Superiori la permiflione di ridonarlo 5 amica in vero 
più di dare, che di ricevere. 

L’ altro effetto era una rigorofa attenzione in af 
Tettare ogni minutezza poteffe andarne lmarrita_> 
avvezza raccogliere peranche l’arena che trovava.., 
anneffa alle Lettere , e qualunque retaglio forte di 

I ranno , forte di carta , che difperfo incontrarti per 
a Cala, lolita afferire : la fanta povertà richiede 
aver cura d' ogni menoma cofa . Un medefimo to- 
tale diftacco da tutto il mondano faceala giubilar^ 

nella / 
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nella privazione anche del lecito e dovuto , e cufto- 
dirc con olfequiofo apprezzo quello riconolceva con- 
fàgrato al Divino fervigio. 

Viene per ultimo la Ubbidienza, a cui febbene_, XVII. 
io dono il terzo luogo, meritavafi per altro il primo ec “j] 

e per la propria eccellenza , e per la eccellente per- * 

fezione, colla quale efercitoflì ’n quello voto la Ve- 
nerabile Serva del Signore . Potrebbefi , e con ra- 
gione addimandare per antonomafia la Ubbidiente , 
ed alcrivere quello come luo vero carattere di diltin- 
zione, lendo codella una delle virtù , che vivendo, 
amò ella con parzialillìmo genio , praticò con am- 
mirabile elempio , ed ora la dillingue lòpra ogn’ al- 
tra con pregio. Dacché imparò elfere la ubbidienza 
l’anima della Religione, il collitutivo della Religio- 
fa , e la llrada fcortatoja e fìcura per giugnere alla», 
perfetta Unione d’amore, ne imprelè con tale ma- 
gnanima intrepidezza l’acquilto j che di fedele Difce- 
pola, ne divenne in brieve fperimentara Maeffra. - 

Era malfima fua univerfale , che ove non avelie . XVIII. 

’• la volontà lignificata del Signore, ricevere quella», VAWd/rr 
de’ Superiori , neceffitandofi anche nelle azioni più 
indifferenti, alla loro alfoluta dipendenza . Al primo cameme. 
cenno della Superiora ubbidiva- poi ella sì ciecamen- 
te, che lènza riguardare ài merito pedonale di chi 
' le comandava, nè intrometterli ad ifpiare i motivi 
del comando, con una intiera, umile arrendevolez- 
za,- eleguiva femplicemente quanto ven iva le im po- 
llo . Folfe pur ardua o penofa la efecuzione , a cui 
doveafi accingere, a nulla ri fiettea , fe non ad ub- 
% v bidrrej 
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bidire} talché con una pronta, amorofa allegrezza^ 
facilmente l’ intraprendeva , e generofamente la per- 
fezionava. FolTe in oltre lungo lo efercizio, e fre- 
quente il comando, era ella tanto lontana dal di- 
moftrarfene languida o annojata, che l’abbracciava 
fempre con amore e perlèveranza $ cosicché in cadu- 
no, anche il più abbietto e faticofo, avrebbe lieta- 
mente confumata tutta la vita . 

La fua ubbidienza fiendevafi a chichefia anche_» 
di minor conto, ftimandofi come l’infima , così 
obbligata dipendere dall’arbitrio di tutte. Nelle in- 
fermità foflero pur gravi , foflero lunghe , era efattifi 
fima verfo le Infermiere la di lei ubbidienza ; a legno 
che non prendeva cofa anche di follievo , le pria non 
aveane da elfo loro la conceflìone . Aggravata da_, 
ardente accerto di febre, che inaridite le fauci con- 
fuma vaia per lafete, le fi offerirono in alleggerimen- 
to pochi acini d’uvà ; efla ricusò umilmente rice- 
verli , adducendo non averne dalla Infermiera la li- 
cenza. Dalla Infermiera accettava qualunque colà , 
benché difgradevole , lenza difcorfo . Le fu dato in- 
avvedutamente in vece d’un cucchiaro di Vino, il 
refliduo d’amarilfima medicina, e la Ubbidiente^» 
f aflorbì fenza porgere un menomo accorgimento 
della inavvertenza. 

Fino alle ftelTe confolazioni di fpirito fi relè fupe- 
riòre la ubbidienza di Suor Maria degli Angioli; 
ed anche la fua carità prendeva dalla ubbidienza.» 
l’ordine e la mifura . Soffocava nel petto gli arden- 
tiflimi defiderj di accollarli frequente all’ Eucari {fico 

Sacra- 4 
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Sacramento , fé l’ ubbidienza la riteneva . Interrom- 
peva la contemplazione , fcioglieva il filenzio, Ia- 
lina va la lolitudine, ove godeva in Terra il Tuo Pa- 
rodilo, fe difponeva altrimenti la ubbidienza. Co- 
municava nelle conferenze, fcriveva per lettere, con- 
fidava fino alle forelle, le grazie più fègnalate rice- 
veva da Dioj non fenza un intimo fuo rincrelci- 
mento, lolita affermare: che quelli era l’unico dif- 
ficile sforzo a cui accingeva!! con pena la fua ubbi- 
dienza j fèndo quafi più facile , come fi può rico- 
nofcere da’fuoi medelimi fcritti, lo efigere da lei un 
miracolo , che lo fcoprimento di un qualche celefie 
favore. 

A quello grado giunfe fin dapprincipio l’ubbi- 
dienza della Venerabile nientemeno perchè veg- 
gafi con quanta fchiettezza fi feriva quella Storia-, , 
non voglio tralalciare occulto un mancamento , il 
quale confelfa aver ella commelfo in code Ha mate- 
ria . Fu in parole , ma dette con tanta inavverten- 
za , che fe Dio medefimo non fi folle latto a ripren- 
derla , io non ardirei condannarlo per tale . Deefi 
però primieramente fapere , che caminando ella da 
generofa , ficcome olfervammo , nel Divino fervi- 
zio, quanto umile ne’ fentimenti fuoi, altresì magna- 
nima nelle fue operazioni , ebbe alTai che patire in 
reprimere la gagliardìa de’ fuoi fervori , ritenuti da 
una Superiora , che troppo teneramente l’ amava-, . 
Ecco il calo , ch’io rapporto , come cel deferì ve la 
fua Penna . „ Ritrovandomi un giorno con mia fo- 
„ rella parlando della Superiora > io come imper- 
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„ fetta le dilli : che non potevo troppo accomodar- 
„ mi con lei per edere così llretta di cuore . In_. 
„ quel punto non feci ritìelfione al mio mancamen- 
55 to j ma andata alla Orazione , il Signore mi fe- 
5, ce un rimprovero molto grande , facendom’ inten- 
55 dere quelle parole : Ob figliti 5 ogni minima cofa 
55 per piccola che fia contro de Superiori , viene 
55 fatta a me 9 e f Anima in cui voglio pigliare 
55 le mie delizie , non ha da e fere macchiata di 
55 tal colpa ‘ emendati . Pallai molti giorni in un 
55 continuo pianto con una confufione tanto grande , 
55 che non ardivo alzar gli occhi al Cielo . Una_, 
55 mattina mentre davo per andare alla Tanta Co- 
55 munione, era tanto il timore di accollarmi a quel- 
55 la gran Maedà , mentre mi pareva folle ancora^» 
55 difgullata con me , che non lo come avelli forze 
55 d’avvicin irmi a quella . Ricevuto che lo ebbi l’a- 
55 dorai colla llelTa riverenza e confufione , ficché 
55 non ardivo alzar gli occhi a mirarlo. Sua Divina 
5, Maellà mi diede uno fguardo tanto benigno ed 
5, amorevole , che fece disfare tutta l’Anima mia_, 
5, in amorofe tenerezze verfo la Tua bontà j benché 
5, non lafciavo di profondarmi nel mio niente. 

Avvenne altra volta che in volendo la Superiora 
alleggerirla^pn qualche follie vo , la Venerabile lem- 
pre mortificata al lommo , mollrò alla prima efibi- 
zione della repugnanza e ritrosìa nell’ accettarlo. Un 
fimil’atto che farebbe!! facilmente giudicato in altri, 
dilicatezza di perfezione, fu in lei difetto sì confide- 
rabile , che n’ebbe a tolerare un ben tremendo ga- 
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fiigo . Vediamo come Io confelfa e narra ella me- 
delima : „ Incorfi n quelli giorni paflati ’n manca- 
„ mento di ubbidienza , replicando due volte alla-. 

„ /anta Ubbidienza con fuperbia 5 era però quella». 

„ ubbidienza in cola di amor proprio . Con tuttociò 
„ ne rellò Dio così difgullato con me , che mi fece 
,, fare una sì rigorolà penitenza , che non ho parole 
„ per spiegarla, tanto m’ha fomigliata dura . Que- 
„ Ila é , che m’ha privata per quindici giorni della 
„ fua prefenza . Chi potrìa. Padre mio, fpiegaro 
„ gli affanni del mio povero Cuore ! Inondava nel- 
„ le lagrime , fi ftruggeva in una pena amorofa ver- 
„ fo il luo Dio , fi fubbiffava nel profondo del fuo 
„ niente , e con atti d intima e cordial contrizione 
,, fi confelfava degno di mille Inferni , purché folfe 
„ flato- graziato di provare ancora una volta la fua 
„ prelenza . Non ardivo alzar gli occhi per mirarlo, 

„ iolo mandavo efalando di quando in quando con 
,, quelle parole : Fiat mifericordia tua ut confole- 
„ tur me . Il Signore fi degnò polcia .farmi fentire 
„ di bel nuovo la fua amata prefenza . Così andava 
Dio lavorando un’ Efemplare di quella virtù fingo- 
larmente perfetto , che potelTe fervire alle Animo 
religiolè d’illruzione e profitto. 

Dacché Dio fi compiacque ammaeftrare la Serva XXIIL 
fua con tal diltinzione di làpienza , non fi può facil- a J ua 
mente mifurare l’avanzamento che fece fu quelle Di- ub ’ r d:, ’ n f a 
vine Lezioni. Giunfe a flato sì fublime l’ubbidienza proJ,gìofa 
della V tnerabile , che già flendevafi fin dove non_. 
arrivavano le naturali fue forze . Sorgeva nel di lei 
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interiore un qualche dubbio , tentazione ò turbamen- 
to : e comandandole il Superiore , che allor’ allora 
fi pacificale ; gran virtù ! fedavafi immantinente_, 
ogni interno tumulto j coficché ella medefima nc_> 
dupiva . Eccone la fua tedimonianza : „ In quanto 
„ allo interno me la pafTo affai bene , a cauta che 
5, il nollro Padre Provinciale mi tiene quieta colla-, 
„ fua Ubbidienza , provando con mia gran confù- 
,, fione la forza di sì grande Virtù , mentre fin ora 
jj non ho pure praticato un atto di effa . 

Rapita dalla dolce violenza d’amore volava in_, 
braccio al fùo Dio j e l’ effa fi era sì forte , che qua- 
lunque grido o Icotimento non era valevole per redi- 
mirla a (enfi : davale il Superiore un ordine anche 
mentale che ritomaffe, ed oh forza mirabile di per- 
fetta ubbidienza ! immediatamente quali penetrata-, 
aveffe la- mente di chi comandava , tornando in fe 
l’ Ubbidiente , lalciava Dio per ubbidire all’ Uomo 
che dava in iuo luogo , dimodrandofi ’n quel men- 
tre pronta e fpedka a quant’ altro di lei fi foffe difi 
pollo . Anziché nel tempo fi godeva Suor Maria 
degli Angioli inebbriata , traila celede profondità di 
quel Tonno : fe il Superiore formava condizionato il 
comando , cioè che fe dava unita al Tuo Gesù vi di- 
moraffe : ella punto non fi moveva 5 che fe poi il 
condizionato convertivafi in un volere afloluto di rin- 
venirne j fubito la Ubbidiente , come alcuno cho_, 
fortemente fcolfo lieto fi fveglia , tornava a (enfi 
con una foave piacevolezza , lenza alcun menomo le- 
gno di lieve difpiacimento . E 1 più mirabile fi è che 

tutto- 
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tuttociò fegiiiva fin anche alle Infermiere , allorché 
aveano da’ Superiori T autorità di comandarle . Che 
' più ? fino in lontananza ubbidiva , prima le follo 
lignificato da perfona alcuna il comandamento. 

• Furono teribili ed oftinate le batterìe , che con- XXV. 
tro la Venerabile alzò vifibilmente il Demonio \ ma La fua uh- 
nella maggior loro violenza , fe alla Serva di Dio Udienza 
era data l’ autorità di comandargli 5 quafi difcefa fof- J* f a f M F m 
fe in fua mano l’ Onnipotenza , ne ai/poneva a ba* Demoni . 
lìa , coftringendolo, quando .a precipitarli confidò 
negli abilli , quando a rodere con maggior rabbia la 
catena a di lei piedi. Da una fua diretta al Provin- 
ciale ne abbiamo con tutta chiarezza il rifcontro. „ 

„ Con ogni più umile rifpetto proftrata a’ piedi di 
„ Voftra Riverenza le chieggo la fanta Benedizione. 

,, II noftro grande Dio , che ab eterno ci ama_. 

„ d’amore infinito, fi degni di cuftodire colle fue_, 

„ amorofe pupille il mio buon Padre, come di cuo- 
„ re lo prego. Non pollo, le non ifiimar felice la 
„ mia forte, mentre per adempire il comando di 
„ Voltra Riverenza , vengo con quefta mia a dar- 
w le raggualio, come per grazia del mio Dio godo 
„ il frutto della fanta Ubbidienza, mediante la fua 
„ fede, affiorandola , che godo molta pace e quie- 
„ te interna , non avendo mai più avuto niuno 
„ alfalto dal mio Nemico. Solo fi è lafciato vedere 
„• in forma di Cane molto graffo legato ad una ca- 
„ tena , che con molta rabbia flava rodendo. Per 
„ me tengo, che la catena fi è il comando, che_» 

„ Voftra Riverenza mi fece innanzi alla fua parten- 
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„ za ; e quefto non è fenza mia gran confufion^ 
„ per vedermi ancora priva di sì Tanta Virtù, non 
„ avendone ancora praticato un minimo atto. 

Nello efierno arrivò a sì fatti prodigj la di lei 
veramente foprana ubbidienza, eh’ edafica ne rima- 
ne la penna , nè trova fufficiente lena per defcriver- 
li. Dirò folo alcuna colà alla rinfufa , rilèrbandomi 
per non rompere il filo della Storia , rapportarne a_. 
filo luogo gli 'avvenimenti feguiti colle dovute circo- 
ftanze. Da qualunque infermità fi trovafle aflalita 
la Venerabile-, rimedio, pronto, fàcile, ed infalli- 
bile era il comando de’ Superiori j coficchè quello 
più non poteano i rimedi, operava incontanente la 
ubbidienza ► Una lettera (crinale dal Padre Luigi 
di Santa Terefa fuo Confettare ci porge argomento 
di credere quanto andiamo non fenza fiupore accen- 
nando: „ Ecco finita la Novena e l’Ottava infie- 
„ me della noftra Santa Madre j e pure la noftra Fir 
„ glia fè la pafia ancora in letto . Credo fi trovi a 
„ tlar molto bene , mentre fe ne fia con tanta pa- 
„ zienza j ma vorrei fi ricordale edere ormai tem- 
„ po di travagliare, non più di ripofo. Dunque Fi.- 
„ glia mia Domenica mattina mi fia alla fànta Co- 
„ munione colle altre, e fi rimetta prefio per inco- 
„ minciare a far qualche poco di bene. Non penfi 
„ che voglia perdonarle la Novena della Santa Ma- 
„ dre 5 fi disponga pure per farla a fuo tempo . In- 
„ tanto mi fia tutta di Dio, refpiri tutta per Dio, 
„ e Dio fia l’eremo vincolo de’nofiri Cuori. La_, 
franchezza del Superiore in comandare , dinota chia- 
ramente 
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ramente F efperi meritata prontezza della Venerabile 
Madre in ubbidire . Contanfi più di venti rifanazio- 
ni , e molte illantanee , tutte operate dal foprano 
Potere , che mirabilmente aveafi prelò fovra la Ser- 
va di Dio, l’onnipotente Ubbidienza. In- lomma_. 
vera Diletta e feguace del Croci fifio in ubbidienza-» • 
vide, e per ubbidienza volle morire. 

Un portento m’ accrefie di vantaggio Fammi- XXVII. 
razione . Conciofiachè quella grande ubbidienza., Ottiene 
della Venerabile ltendevafi fino ad operare mara- 
viglie a benefizio altrui. Per comando della Ubbi- ^ ‘fJiJtTd 
dienza cavò molti da graVilfime infermità , e liberò molti. 
non pochi dalla morte. Sia per ora il calò feguente. 

Ridotta allo diremo di vita una Signora principa- 
le di quella Città , e data da’ Medici per incurabile, 
più non eravi fperanza di falute. La moribonda.» 

Dama fece ricorlo all’ accennato Padre Luigi Cora- 
felTore della Serva di Dio , affine le ottenelfe da_» 

Suor Maria degli Angioli quel rillabilimento , che 
per corfo naturale già difperava. Fu fatto alla Ve- 
nerabile il comando di ottenere da Dio la difptfrata 
fanitàa quella Inferma $ ricorlè V Ubbidiente con_» 
cieca e umile femplicità allo Spolo, ed ecco in brie- 
ve guarita perfettamente la moribonda con divoto 
llordimento di tutti'. Balli al prefente il fin quì corn- 
pendiofamente delcritto, per conolcere con qual per- 
fezione fi diportali Suor Maria degli Angioli nello 
adempimento di quelle lante Leggi che avea pro- 
fetato. Palfiamo a vedere come F incontentabile^» 
fuo fervore andalfe tant’ oltre j ficché difficilmente^, 
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comprenda/!, che una Vergine dilicata di compiei 
fione e quafi fempre indifpolta, abbia potuto reggere 
a sì continui eccellivi rigori. 

CAPO QUARTO. 

Fervori della Venerabile oltre le comuni regolari 
ojfervan^e del fuo rigido Iftituto . 


L 


t 


Rìgorofo 
Iftituto di 
Terefa. 


II. 

Penitenza 
della Ven: 


Q Uando quella grand’ Anima di Terefa , a fronte 
d’innumeràbili pene , ripofe in piedi la intera 
‘"‘■'olfervanza della fua antichiffima Religione 
del Carmine , tanto va lungi , avels’ ella mai pen- 
derò di facilitarla colla diminuzione di que’ fuoi pri- 
mieri rigori , che febbene coll’ amorofa onzione dello 
Ipirito luo , e coll’ ammirabile armonìa de fuoi Sta- 
tuti, ne rendette agevole di molto il pefo, e ini. 
tutto loave il giogo , tuttavolta ne accrebbe per mo- 
do el numero e la grandezza , tantoché pienamen- 
te fi polfa appagare ogn’ animo, anche più accelo 
della eroica Santità , non che della religiofa perfe- 
zione . La V iner abile Madre Maria degli Angioli 
fu di cuore sì generofo, che ftimò per .elfo lei fuor 
di modo leggiere , ciò che può elfere a’ petti anche 
magnanimi troppo pefante ; ficchè avrebbe condan- 
nato di ftraordinaria tiepidezza il fuo coftume , quan- 
do non avelie oltreppaflfato le comuni rigidezze. 

La Penitenza, l’Aulìerità, la Mortificazione avea- 
no al di lei fguardo un’ aria sì amabile e dolce , eh’ 
erano la fua più cara delizia el fuo continuo tratte- 
nimento . 
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ni mento. Quando voleano farle un qualche piacere, 
e farla tripudiare per lo giubilo, ballava concederle 
alcuno efercizio di maggior rigidezza. Non eravi 
cofa che maggiormente aveffe in orrore della mor- 
bidezza del fenlò, e della languidezza dello fpirito; 
e non fi fa quando mai abbia allentato il Tuo indici- 
bile fervore. Veramente Diletta del Crocido non_. 
avea colà più cara della Croce'. La Croce era tut- 
to il luo defideno, e fuor della Croce non vo!ea_, 
prender riltoro . Solca dire : che la ragione princi- 
pale , perchè sì poche Anime giungono alla perfe- 
zione, fi è l’elfere noi troppo facili a fermarfi di tan- 
to in tanto per Utrada ; onde non trovali giorno , in 
cui ella non Ticevelfe un qualche accrefcimento di 
fpirito nella via del Signore . Il fuo Celelte Maeltro 
le avea infegnato quanto fieno care a lui le Anime 
generale , come ci falciò in quelli caratteri : „ Jeri 
,, fera Itando alla Orazione fentij a dirmi nel più 
,, intimo dell’ Anima quelle parole : Figlia fono le 
,, Anime ferventi che fi rapifeono il mio Cuor , 

,, non già le negligenti . Reltai nello Hello tempo 
„ fortificata nello Ipirito e nelle forze corporali , a_» 

„ legno che qpafi ltupilco di me ItelTa . 

Poteva con ragione Itupirne ; le giunfe a tal di- jjj, 

{finzione la di lei penitenza , che avrebbe recato Suoi 

dello llupore anche a primi Contemplativi dèlia più digiuni. 
aultera Tebaide. Fino dal primo giorno all’ultimo 
che vilTe nel Moniltero, impiegò tuttociò che ha_. 
di più orribile l’auflerità per far patire. All’altinen- 
za perpetua delle carni , aggiunfe l’ eleggerfi fempre 
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IV. 


Suo ripofo . 


V. 

Sue 

difcipUne . • 


citi i più vili e groffolani , mefcolandoli per anni 
ventinove con affenzo e con cenere j al digiuno di . 
otto meli ne congiunte altri sì frequenti e rigorofi , 
che quali tutto l’ anno era per lei un continuo digiu- 
no . . Molti erano in pane ed acqua , e in alcuni ac- 
cettava un poco di vino. 

Viene conceduto alle Religiofe un pagliariccio 
per letto ; ma ella ftendendo fovente fu nuda ta- 
vola tre catenelle più grandi delle ordinarie, muni- 
te ciafcuna di trecento e più punte acuti (Time di fer- 
ro,: vi fi collocava fopra la notte, non per follevare 
le affaticate fue membra , ma bensì per martirizzar- 
le con quello fpietato ripofo. Sono permeffe alle al- 
tre fei ore di Tonno $ ed ella non ne voleva che qua- 
tro,.fpendendo le ultime due in Orazione. Ne’ gior- * • 

ni che dovea accodarli alla Tanta Comunione , i qua- 
li erano Trequentiffimi , Torgeva al punto di mezza_, 
notte, ficchè non avea in quel tempo che una fol 
ora di ripofo , ritirandofi la Comunità alle undici di 
Francia . In caduna Tettimana confumava tutta la_, 
notte del .Giovedì in contemplare la Paffione del 
Redentore . Quel poco di ripofo che prendeva^ , 
tormentavaio poi Tempre con qualche dolorofo artifi- 
zio, che fuggerivale la infaziabile brama di più pa- 
tire . Ufava frequentemente di capezzale una pietra : 
lega vali e mani e piedi in forma di croce alle ban- 
chettej ed era un duro ripofo toglierli anche ne tor- 
menti la libertà d’ alleggerirli col moto. 

Multiplicava le Difcipline fino a renderfele coti- 
diane, e più volte faceane fino a tre per giorno, e 
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tutte a fangue; ficchè venne obbligata porfi lotto 
appiè un graffo panno, per non allagare il pavi- 
mento , e fu volta che abbilbgnò cambiale le fipar- 
gate , perchè tutte dal medelìmo (parlò fangtie in- 
zuppate . 

Sottometteva quel luo dilicato corpicciuolo a_j 
multiplicate carnihcine j e acciocché un membro non 
fi querelale dell’ altro, dava a tutti il loro martirio. 
Coprivafi con ifpidi ciliccj , firigneva con orrida 
catenelle i lombi, le braccia, le gambe, fin anche 
il collo j e fi godeva nel confiderai - !! fchiava del 
Crocitìflò, Tempre carica di catene e di Croci. Nè 
paga di tanto , era faggio foprammodo il fuo amo- 
re nello inventarli le pene. Trovonne una sì terri- 
bile che infufficiente fi confelTa la penna a delcriver- 
la . Ebbe legretamente maniera di penderfi crocififla 
ad una trave nella di lei cella i ed era tale lo fpa- 
fimo ne lenti va, che i Superiori non Io concedevano, 

(è non per lo fpazio di un quarto d’ ora ; che di più, 
farebbe fiato un metterla a pericolo di mancarne. 

Stava per fine in un’ afiìdua vigilanza il fuo fpiri- 
to , defiderofo non corrette un momento , in cui non Ahre mor 
fi addottattè una Croce , a lei più diletta, quando ti fi ca Z t om 
era più amara. Oltre a certo buon numero di mor- 
tificazioni , a’ quali dovea cotidianamente lòggiacere 
il maltrattato fuo fenfo, fé imbattevafi ’n qualche fpu- 
to o verme di terra, cofa che può fare ribrezzo alla 
fola apprenfione di chi legge ; feil primo lo lambiva 
generolàmente colla lingua, fe il lècondo portavaio 
per qualche tempo in bocca ; tanto avea luperata_j 

N ogni 
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ogni fua naturale repugnanza e dilicatezza., . 
s Non ^ evo ^ a ^ iar di foggiugnere , ficcome abbor. 

denzaefe- ren ^° Venerabile Madre Maria degli Angioli 
greteixa ogni fotta di fingolarità e proprio volere, diportolfi 
nel patire . Tempre In codette rigide e Arane forme di patire_, , 
, con una attenta legretezza e totale dipendenza . Né 
debbonfi condannare di poca prudenza i Superiori j 
quafiché fieno fiati poco caritativi , perché troppo 
indulgenti . Per quella via ttretta del Cielo volea_j 
camminatte la fua Diletta, il Crocifitto. Conciofia- 
ché quando eglino ritenevano la Venerabile da sì 
fatte macerazioni, ne mandava Dio delle peggiori. 
Fu attalita più volte da attrazioni di nervi , da_. 
febbri cocenti, da paralisìe, e da mille altri fieri fil- 
mi dolori, per non averle permetto un più auftero 
efércizio di volontaria penitenza j ond’ era che i Su- 
periori giudicavano, e guittamente, ettere , il ritene- 
• re la Serva di Dio da’ patimenti , un contradire alla 
volontà del Signore , che per fentieri feminati di 
Croce volea guidare quell’ Anima al godimento del- 
le fue più dolci dilezioni . 

IX. Era ella’ in oltre sì fervida ed attìdua nel chiede- 
Suoi defide- re parecchie licenze, che protetta vafi ettere un nulla 
rj dì patire q Uanto tolerava, al confronto dell’ardente fua bra- 
ma , di fèmpre più macerarli . Potevafi aflerire con 
verità, ettere una maggior crudeltà niegarle, che conce- 
derle tali penitenze . Già dalla lunga efercitata autterità 
le fi erano convcrtiti! patimenti in dolcezze j anzi pa- 
rca non avelie la fua natura fortentamento più con- 
venevole c dovuto , fembrandole così necettario il 

patire , 
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patire , come il refpiro per vivere . Sarebbe quella 
una iperbolica efagerazione , fe in una Tua al Padre 
Lorenzo Maria di San Michele così non fi leggefie : 
„ Oh Dio 1 Padre mio che lungo martirio è il 
„ mio, trovarli così (chiava, e sì fortemente legata 
„ che bifogna refiino foffocati in me i vivi delìderi 
„ del patire, che Dio per fua milericordia mi do- 
„ na. Sono eglino sì potenti, che foglio dire al 
„ mio Gesù: o datemi da patire, o datemi da mo- 
„ rire j perchè fi rende troppo crudele il mio vive- 
„ re, vivendo fenza patire, e ben dolce e caro mi 
„ fi rende il vivere, quando mi veggo circonda- 
„ ta da’ patimenti . Efpofe parimenti in un’ altra que- 
lle lue iniziabili brame, e fu colle parole feguenti : 
,, Vedo che il mio Dio non fi fida troppo di me, 
„ e con ragione, perchè fa quanto fono miferabile 
„ nelle occafioni , perciò in luogo di darmi da pa- 
„ tire, mi dona da gioirei e in luogo degli fpreggi, 
„ permette che tutti m’amino. Quello mi dà gran 
„ pena parendomi elfere fegno che Dio non m* 
,, ama , perchè a quelli , che lui ama , dona mag- 
„ giori travaglj . Mi tormenta ancora il vedermi co- 
„ sì ritenuta dalla fanta Ubbidienza, che non vuo- 
„ le, io taccia penitenza. Voftra Riverenza loIa_. 
„ dopo Dio è tutto il mio refrigerio, e però mi 
„ loccorra colla fua lolita carità, aflicurandola con_, 
„ ogni fincerità religiofa, che mi confuma più l’ ifiefi 
„ lo defiderio di patire, di quante penitenze io pofia 
v fare, poiché in quelle provo follievo. Jo gli par- 
r, lo, Padre mio, con il cuore in mano, perche fo 
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„ beniflìmo , che Voltra Riverenza fa quella tri- 
„ ria che lòno Tempre fiata . 

Sofferiva intanto malamente il Demonio, che_, 
Tempre più vive Ti accendelfero nella Vetv. quefto_, 
incontentabili brame di patire } e però con ariuzia_, 
infernale tentò raffreddarle in queria maniera : ,, Il 
„ mio Nemico, profTegue a conferire col fovr’ac- 
,, cennato Padre, che ancor non cefTa di battagliar- 
,, mi, mi dirie in quelli giorni partati: che fe fa- 
„ cevo tante penitenze avrei perduta affatto la fàni- 
,, tàj che meglio era lafciarle, che fare un peccato 
„ mortale, mancando alla ubbidienza di Voftra_, 
,, Riverenza, che mi vuol Tana. Io lo ributtai da 
,, me con dirgli: che per l’ubbidienza che tenevo 
$, fi partirie} e cosi mi lafciò fubito. 

Avea veramente affidata la cura di Tua finità 
corporale tutta al potere della Ubbidienza, efperi- 
mentandone favorevoli a maraviglia gli effetti 3 la- 
onde non è credibile .con quanta» rifoluzione fi ab- 
bandonarti intieramente ai rigori della più orrida,, 
penitenza. E’ cosi} andavane fitibunda per modo, 
che nel più accelò efercizio, in vece di fpegnerfi, 
„ le fi accrefceva la fete} folito Tuo detto: nel pàti- 
„ re non bifogna mai dir balta. Altri non avrebbe 
certamente faputo impiegare con più di calore le_» 
Tue induitrie per accumularfi piaceri e diletti , con__, 
quanto di riudio accendevafi ella in ammaliare Ie_» 
angolce e le pene. Allorché ordinavate la Ubbidien- 
za di raccomandare aDioaualche urgente occorren- 
za, abbracciava la Venerabile Madre con arrende- 
volezza 
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volez,za lo impegno; febbene volea fubito le fofL_, 
pagato con ulura , voglio dire , con qualche llraor- 
dinario sfogo di patire. Si protellava l’umile Serva 
di Dio, non doverli prelèntare al Trono della Mae- 
flà colle mani vote : che per ottenere ficura la gra- 
zia bifognava chiederla colli più forti gridi della pe- 
nitenza ; fempre più ingegnolà per edere maggior- 
mente martirizzata. 

Trovò pofcia un’altro ftratagemma, e le riufcìa_» 
più ficuro e più facile . Chiedea d’accrefcere i foliti 
fuoi penofi Efercizj almeno nelle Novene che facea_, 
ad onore di Dio, della Vergine , de’ Santi. Come 
fembrava a’ Superiori una troppo crudele violenza., 

non lòddisfare in parte le fervorofè di lei (ùpplicho , 

per quei nove giorni , davan’ eglino per quel tempo 
una maggiore libertà a’ fuoi Urani modi di patire_, . 
Ed ecco l’accorta, che avendo rinvenuta la manie- 
ra di appagar le file brame , venne ‘a farle sì fre- 
quenti, che concatenandone una coll’altra, rendeale 
quafi continue in tutto l’anno. Perchè veggali quan- 
to fofler’ elleno rigorofe infieme e divote, ne pongo 

una , ed è la Novena di Pentecofte , prefcrittalo , 

dal Padre Luigi di Santa Terefa fuo Conlelfore nel- 
la Lettera feguente : • 

„ 11 fuoco del Divino Spirito confumi ed abbruci 

„ di puro amore l’Anima della mia carilfima Figlia. 
„ Ella deve attendere in quelli nove giorni a ren- 
„ dere il luo Spirito in tutto limile allo Spirito di 
„ Dio. Lo Spirito di Dio è Spirito di Amore 
„ di Carità , prima di Dio e poi delle lue Creatu- 
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„ re i fi eferciti e nell’ uno , e nell’ altro ancora ; ogni 
„ giorno faccia almeno nove atti d’ amore di Dio , 
„ e tre vedo il Prolfimo. Lo Spirito di Dio è dol- 
„ ce, pacifico e tranquillo j fi eferciti in quella fan- 
„ ta dolcezza sì interna eh’ edema , e ne faccia al- 
„ meno tre atti ogni giorno, mallime nelle occafio- 
„ ni che le polTono più inafprire Io Spirito . Lo 
„ Spirito di Dio è la llelTa volontà e lo lìelfo cuo- 
„ re del Padre e del Figlio, così non può volere fe 
„ non quello che vuole il Padre el Figlio j imiti el- 
„ la colla libertà della grazia c'ò che nel Divino Spi- 
„ rito è necefìità e perfezione di natura : la fua vo- 
„ lontà fia fempre quella di Dio, e quella de’Luo- 
„ gotenenti di Dio , faccia ogni giorno almeno tre 
„ atti di negazione della propria volontà , e ne do- 
„ mandi uno d Ubbidienza. Lo Spirito di Dio è 
„ Spirito fedele che mai inganna , Spirito fodo che 
,, mai non manca , Spirito vero che mai tradifee ; fi- 
„ difidi quello Divino Spirito, fi abbandoni alla fua 
„ condotta, ne fegua gli impulite faccia ogni giorno 
„ almeno tre atti di confidanza e abbandona mento 
„ in lui . Lo Spirito, di Dio è tutto fuoco e tutto 
„ fiamma , che accende in un Anima ardori 
„ fervori , per tutto fare e tutto patire j s accenda 
„ di quello Spirito per fare in quelli giorni corL,. 
„ ogni più ardente rifoluzione , quanto le preferive 
„ la fua olfervanza , quanto l’obbliga il fuo offizio, 
„ e fofifra collantemente quanto le fi offerirà a pati- 
„ re. Lo Spirito di Dio non è Spirito molle e di- 
,, licato , ma forte , veemente , generofo , nemico 

w giura- 
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,, giurato delle carezze e dilicatezze del fenfo efer- 
„ citi ’n le ftefla quella fortezza e generalità di fpi* 

,, rito , con fare le penitenze feguenti : ogni giorno 
„ la difciplina , recitando il Veni Creator con il re- 
„ llante , e l’ orazione dello Spirito Santo : tre vol- 
„ te la catena tino all’ora del pranzo , e fino all’ ora 
„ di andare a letto il braccialetto : dormire ful!a_, 

,, tavola : vegliare mezz’ ora alla fera dopo la Comu- 
„ nità : tre volte in tutta la Novena llarà colle brac- 
„ eia appefa al fuo travetto per lo fpazio che già le 
„ ho concedute altre volte : ogni giorno il Veni 
„ Creator proftrata in terra . I_.o Spirito Santo è 
„ Spirito di Gesù , da lui eternamente procede per 
„ unirfi a quello j unifeafi lovente a quello, e colla 
,, licenza della Madre Priora fi comunichi tutti i 
„ giorni della Novena ; ma fòprattutto fi ricordi 9 
„ che queflo Divino Spirito fta dentro di lei come 
„ in fuo Tempio, come in fuo Trono ; lo trovi fo- 
„ vente nell’intimo del fuo Cuore, l’ invochi cuore 
„ a cuore ad ogni momento, e gli dica dolcemente: 

„ Consolator opti me , dulcìs bofpes Anima. Egli è 
„ Spirito di Dio j ma è anche Spirito del fuo cuo- 
„ re . Ella non lo può avere più vicino , mentre 
„ è fempre con lei , in lei, e dentro di lei 5 fia_» 

,, ella a lui , con lui , e per lui , e così farà tutta.. 

„ lua , ed egli tutto fuo. Il che le conceda, e in- 
„ fieme la benedica col Padre ed il Figlio , che re- 
„ gna ne’ Secoli de’ Secoli . A men . 

Tuttociò che fembra pur molto ad una dii icata_» C y” m S j- t 
Religiofa , era sì poco al fervore della Vtn\ Madre pat ; re . 

Maria 
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XV. • 

Le viene co - 
ceduto di far 
qualunque 
pendenza . 


Maria degli Angioli , eh’ efprimendo in una Tua al 
mcdcfimo Padre i fuoi maggiori defiderj , così gli 
fcrive : ,, Umilmente proffrata a’ fuoi piedi lo fup- 
„ plico della Tua Tanta Benedizione . Avendo prima 
combattuto, e qui facciafi pur rifleflìone fin dove_, 
fi ilendefTe T obbligo Tuo di cercare in tutto il più 
perfetto : „ Avendo prima combattuto qual fofTe più 
v perfetto circa quello fono per dirgli , mi è paruto 
,, più perfetto il conferirlo cne il tacerlo per umiltà 
„ flando con Perfona che fa tutta 1' Anima mia , e 
„ fa quanto gravi fono i miei peccati , e quanta 
,, volte ho meritato l’ Inferno j che fe ho qualche 
,, buon defìderio mi viene conceduto dalla Divina^ 
„ Bontà per pura Tua mifericordia , non per alcun_, 
„ mio merito, dalla quale riconofco il defìderio che 
,, ora mi dona di patire. Lo vado offerendo al Si- 
,, gnore, ma poco mi fòllevaj ficché riccorro alla., 
„ fùa pierà , acciò fi compiaccia aggiugnermi qual- 
„ che penitenza di più . Il mio defìderio farebbe, 
„ di fare una difciplina colle catenelle , acciocché le 
„ altre mi riufeiffero un poco più fenfìbili , perché 
„ le lènto quali più niente : fare le cinque legature, 
„ con dormire la notte fopra di efTe : portare tutto 
„ il giorno la catena el braccialetto : fare una difei* 
„ piina di più ogni giorno , e pergottarmi con cera 
„ calda. In tutto mi foggetto a quello voflra Rive- 
„ renza fi degnerà di comandare. 

11 Padre Bonaventura di San Felice Generale 
dell’Ordine volendo mettere in un tempo a prova_, 
l’ eccello fervore c l’ubbidienza della Serva di Dio j 

un 
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un dì ftando con e {fa le difTe : Madre Maria de- 
gli Angioli io le dò ampia licenza di fare qualunque 
penitenza ella fi voglia , purché mi ftia perfetta- 
mente lana . Qual folfe il giubilo della Venerabile , 
e con quanto ftrazio martirizzaffe il fuo corpicciuolo, 
non è sì facile a defcrivere j vero è che tutti i pati- 
menti , che feppe fuggerirle l’ Amor del Crocifilfo, 
non arrivarano punto a danneggiarle in un menomo 
che la falute, campeggiando india inlìeme coll’ ec- 
cello del patire la ertezza della Ubbidienza. In__, 
brieve però la prudenza del Superiore polè termine^ 
a quella illimitata rigidezza } redimendo quel cuore 
alla prima fete di naufragar nelle pene . Non fo 
le mai fiafi veduta una Religiolà più dilicata di com- 
plelfione , e maggiormente aggravata dalle infermi- 
tà , che vi velie con più d’innocenza , e lì macerai 
fe con più di aufterità e di afprezza . 

CAPO QJl I N T O. 

L' insaziabile amor del patire porta la Venerabile 
ad una ajfidua vigilanza pel foli evo delle 
altre Tdjeligiofe . 

O Ppreffb dal grave incarco di tante penitenza - 
il tenue corpicciuolo della Ven: Madre Suor 
Maria degli Angioli parea imponibile poterlo ag- 
gravare con altro pefo ; ma fu troppo facile alla-, 
generalità di quello Spirito che lieto e veloce, nulla 
ltimando quel gran cumulo di Croci, Itava fempre 

O addoc- 
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addocchiando quelle dell’ altre Suore , per tutte cari- 
carle fopra il Tuo dorlb . Avrebbe voluto avere cento 
mani, per tutte impiegarle in altrui follievo j mai più 
contenta di quando avea foddisfatto , all’ altrui pefo 
e fatica . Ove negli ufizj più vili e laboriofi vedeffe 
affaticata alcuna Religiosa , correva fubito a folle- 
varia , addoffando fopra di fe il più umile e difficul- 
tofo del mini fiero. Togliere le (pazzature , tergerò 
le immondizie , condire nella cucina le vivando , 
fervire nel Refettorio le Religiofè , confideravalo un 
maneggio tutto dovuto alla di lei condizione, la_» 
qual dicea , effere non altra , fe non quella della-. 

{ )iù abbietta fervente delMoniflero . Quando riufcià- 
e con gentil furto adempiere all’ obbligo altrui in_, 
qualche baffo, gravofo impiego , riputavafi talmen- 
te avventurata , che quafì trovato avefTe una prezio- 
fà gioja , fè la nafcondeva gelofa entro il fuo carita- 
tevole Cuore . Ne folamente addoffavafi fopra il 
più umile e penofo delle Croci citeriori j ma infi- 
nuavafi anche con una amabile ingenuità a parteci- 
pare le interne ", talché parea viveffe Suor Maria 
degli Angioli nello Spirito di tutte. Se le vedea_» 
giulive, ella ne tripudiava , fe incontravane alcuna 
alquanto tribolata, ella fubito fe ne atfligeva, e con 
.una compartiva tenerezza le cavava dal Cuore tutto 
l’ amaro . 

Quella fua invariabile dolcezza di Spirito la dimo- 
flrò lìngolare verfo le Inferme . Il male altrui era_, 
fuo proprio , e non perdonava mai nè a tormento , 
nè a fatica ove poteflè alleggerirle . Vifitavale con 
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una sì tenera compaflìone d’ affetto , le fervi va con 
tanta foavità di cuore, che quando comparivaie attor- 
no rafferenavanfi elleno fubito in volto, e riceveano 
non poco alleviamento dalle infermità più tormen- 
tofe. 

Nell’anno 1681. quarto dopo la di lei Profeflìone HI. 
le fi diede l’ufizio d’ Infermiera . A quell’annunzio, Fa J "fà* 
non potè a meno di non lignificare j 0 ftraordinario . n ' cr ~ 
contento ricevuto nel cuore , con tramandarlo piace- 
volmente fui vifo . Intraprefè con diffinta carità , 
prudenza e fortezza quel Minitteroj ficchè ne reca- 
vano fortemente ammirate le lane, e le ammalate fi 
confeffavano affittite con tal regalo e fbllievo , che 
diceano nulla più fèntire l’annojamento , né I’afprez- 
za del male. 

Fu colpita di paralisìa una delle Converfè Suor IV. 
Maddalena di Sant’Elia. CompIefTa di corpo , al- Affile Suor 
ta di ftatura , e immobile per la indifpofizione , da- 
va molto da faticare alla Venerabile Infermiera . Do- * E ^ a 
vea fovente moverla , riveffirla , rittorarla , appli- 
carle fudoriferi , e fomminiftrarle difficiliffimi rime- 
di , Ella così tenue , piccola , dilicata com’ era_> , 
tutto operò con grazia , allegrezza ed affetto , cofic- 
ché contro la efpettazione de’ Medici, videfi in brie- 
ve rittabilita in un ragionevole flato di falute. 

Fu volta ch’ebbe ad affifterne fino fei , e tutte_» V. 
in grave pericolo j non avea in quel tempo l’ufizio 
d’ Infermiera , e pure Io fece con efattezza e carità 
tanto riguardevole, ch’ebbe a ftupirne lei medefima. 

In quelle ftraordinarie fatiche e vigilie , colà gran- 
ii z de ! 
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de ! non rallentava punto il fovr’ accennato rigore^, 
di penitenza . Quello calo è conlìderabile , onde Io 
pongo com’ ella medellma lo narra in una Tua al già 
nomato Padre Lorenzo Maria di San Michele_, : 
„ Umilmente prò Arata a' luoi piedi gli chieggo la 
„ Santa Benedizione . Lo fupplico in primo luogo 
,, di non attribuire il mio filenzio a mancamento di 
„ dovuto rifpetto e gratitudine, che devo a Voltra_> 
„ Riverenza ; ma bensì alla continua occupazione, 
„ che mi è Hata importa dalla lanta Ubbidienza di 
,, affi Aere nella Infermeria , fendofi compiaciuto 
,, NoAro Signore di vifitare lei delle noftre Sorelle. 
„ La prima è Hata Suor Anna di San Bartolomeo 
„ con febbre maligna , ed è arrivata fino alla por- 
,, ta, e poi è ritornata inddietro, avendola vegliata 
„ fette notti , fempre tenendo 1 Oglio Santo prepa- 
„ rato . L’ottavo giorno fi pofe in Ietto la Madre 
,, Maria , e la Aelfa fera bifognò farla confeflare , 
„ dubitando di letargo . La delta fera fi polè pari- 
,, menti in letto Suor Maria Vittoria feconda Infer- 
,, miera, anche con grollìllìma febbre. La mattina 
„ feguente faltò una grolla febbre a Suor Gertruda 
„ Infermiera 5 all’ ora di Velpro venne la febbre an- 
„ che aliai gagliarda alla Madre Terefa . La mat- 
„ tina feguente fi pofe in letto la Madre Sottopriora 
„ con febbre affai confiderabile . Il giorno dell’ Afcen- 
„ fione di Noflro Signore portarono il Santiflimo 
„ Sacramento a due per Viatico, alle altre per di- 
„ vozione. Fu grande la confolazione che io provai 
„ in quel giorno, per vederle tutte confortate da sì 

„ buon 
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buon Pallore, e vifitate da sì valente Medico, 

„ che punto non dubitai , non foffe per recarle Ia_, 
w fanità sì dell’ Anima , che del Corpo , come ap- 
„ punto fuccedette, incominciando fubito ognuna a 
,, migliorare . Ne fia del tutto lodato il buon Gesù, 
„ che fi è degnato di così favorire le fue Spole, e 
,, • dar forza e vigore a cofa tanto fiacca , e così de- 
„ bole come fon io, per potere refi fiere ad una fati- 
„ ca tanto grande. Che in vero ftupifco di me fiefi 
,, fa, come abbia potuto refi fiere, fenza punto la- 
•„ fciare i miei foliti elèrciz} di pietà e penitenza. 
„ Veramente bilogna confettare, che il tutto fi} per 
„ virtù di colui che ci conforta. Quando poi mi 
,, credeva di cominciar a refpirare alquanto , fi 
„ ammalò nofira Madre Priora con febbre gagliar- 
„ da , dubitando affai di male di cofta , ma con-. 
„ l’ ajuto di Dio terminò ben prefio $ (ebbene lc_, 
„ fopraggiunfero i dolori colici così furiofi, che fi 
„ credemmo di perderla. Grande è fiata la pena-, 
„ che ha fentita tutta la nofira fanta Comunità. 
„ Le fono durati tre giorni e tre notti , e poi Iddio 
„ fi è compiaciuto elaudire i fofpiri delle lue Spole , 
„ con lalciarle ancora qualche poco tempo di vita 
„ per nofira confolazione . Voftra Riverenza mi 
,, perdoni le fono fiata troppo lunga in ragguagliar- 
„ le tutto quello . So che ho da fare con un Padre, 
„ che fopporta volentieri le mie dicerìe. 

Perfeverava la Veti: Madre Maria degli Angioli 
in codette aflìfienze con tanta ilarità di fpirito e_, 
fortezza d’ animo , che per follevare le altrui infer- 
mità 
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mità non afcoltava le proprie. Giunte a tolerare per 
lungo tempo una poltema nel capo , pel folo timore, 
che nello (coprirla, non venilì^ privata del caritate- 
vole impiego. Una notte dopò, l’ufata a Ili (lenza ad 
una moribonda , nel ripolàrfi alquanto dalla veglia , 
ruppefi la putrefatta enfiatura, , e a gran copia ne_, 
vici dalle orecchia il marcidume. A quel compalfio- 
nevole Ipettacolo refiarono'ftordite. le Religiofe , non 
fapendo comprendere , cora^, Con tanta dilfimulazio- 
ne e filenzio, fofferto aveffecun sì orribile tormento. 

Quella fua indicibile Cauta /on ebbe mai pofa in. 
tutto il cor (b della fua vita , come a Dio piacendo , 
te ne vedrà in altri particolari fuccelfi . Aggiungo 
(ol di prefente, che tutto quello operava la Serva 
di Dio, benché IpelTo travagliata e combattuta dal 
Demonio, che malamente potea vederla luo mal 
grado sì generala , caritativa e penitente . Lo nota 
ella (lelfa con quelle parole:,, Alle volte mi fi 
„ mette il Demonio nel cavagno in cui foglio por- 
„ tar la cena alle Inferme ; e me Io rende così pe- 
,, fante che temo tempre non mi fi sloghi l olfo 
„ della fpalla . 

Quello però che fupera la mia mente fi è , f aver* 
ella confumati buona parte di quelli rigori , olTer- 
vanze e fatiche, nella ofcura penda notte di quelli 
tette primi anni , arida tempre e delolata , con uno 
fpaventolo timore di menare una vita tiepida , ab- 
bominevole e rilavata j il che trafiggeva nell’ intimo 
il di lei affannato amantifiimo Cuore. 

LA 
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VITA 

Della Venerabile Madre Suor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA 


Libro Terzo. 

capo PRIMO. 



Cade la Venerabile gravemente inferma : il Signore 
con una mirabile vi/ione la introduce nella notte 
oscura dello fpirito , in cui viene purgata da 
orribili penose tentazioni . 

Urifìcata a lungo nella olcura notte del I. 
fenfo, edifpolìa quella bell’Anima della Inferma ba 
Venerabile Madre Maria degli Angioli 
con virtù sì grandioTe , viene di prefente 
introdotta da Dio nella più terribile per 

10 fpirito . La prevenne Tulio fpirare di quell’ anno 
1684. fettimo dopo la Tua Proiellìone , con una in- 
fermità tanto grave che la condufle vicino a morte . 

Sognò in ella cofa orribile : pareale folle llralcinato 

11 Tuo corpo rabbiofamente da’ Demonj all’ Inferno j 
e come agli umili ed eletti tutto opera in bene , 

ap- 
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apprefe Ella da ciò, che fino a quell’ ora nulla avef- 
fe fatto di buono > anziché menata una vita tutta_, 
piena d’ingratitudini ed abbominazioni , compiace- 
vafi Dio avvilirla con quel fantafma notturno , ac- 
ciocché non perdette il tempo che reftavale , per far- 
ne una vera penitenza j quafiché per l’ avanti le fue 
virtù foffero fiate mancanze , e dilicatezze i luoi ri- 
gori . Così Ella colli feguenti umiliflìmi fentimenti 
veramente contrita la piagne , la detefia : ,, Oh 
,, Dio ! quante vorrei avere lagrime per piagnere_, 
„ vita sì abbominevole. In vero mi pare che fenta- 
„ mi Spezzare il cuore , quando rifletto alle gravi 
„ offele commette contro di voi Bontà infinitamen- 
„ te amabile } e quello non perché io tema l’ Infer- 
,, no , che da me fletta fe vi potelfi amare , mi 
,, slancierei dentro per purgare le mie iniquità ; ma 
„ folo per avere offelo voi, che sì teneramente m’a- 
„ vete amata , mentre non guarda fte né a flento , 
„ né a fatica , ma folo a darmi la vita j e più io 
„ mi fono ftraccata in fuggirvi , che non vi fiete_» 
„ ftraccato voi in feguitarmi : agguilà di buon Pa- 
„ fiore , cercando la povera Pecorella fmarrita 5 e 
„ trovatami con paterna carità mi portafte fulle vo- 
„ ftre amorofe fpalle alla voftra dolce Gregge . 

Fu veramente per la Venerabile Madre poco me- 
no d’ un’ Inferno l’orribile purificazione, a cui fi. av- 
vicinava. Notte tanto folca e tormentofa, che unen- 
do a quelli del fenfo i patimenti dello fpirito , fi 
rende nelle fue olcurità e flrettezze quali affatto inefi 
plicabile . Né io avrei ardimento incaminarmi per 
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efla , fe la penna medefima della Venerabile non_, 
mi dinotale la ftrada . Ecco pertanto il principio 
* delibo compaflionevole viaggio : „ Mi lènti vo fpin- 
,, ta di andare a’ Santi Elèrcizj 3 a quello gli ripu- 
„ gnava molto , ma alla fine coll’ ajuto di Noltro 
„ Signore vi andai . I primi tre giorni li palTai raa- 
„ liflìmo , e flavo in procinto di andarmene dalla_, 
,, noifra Madre Priora, per dirle di non poterli più 
„ feguitare 3 ma il rifpetto umano mi trattenne^ <. 
„ La terza notte feci un fogno , ove mi pareva tro- 
„ varmi alla riva di un precipizio . Qui una Reli- 
„ gioia pigliommi per mano , e mi condulfe in_, 
,, mezzo di due llrade : una era tutta di fpine e tri- 
„ boli , e molto difallrofa 3 e alla fine di quella vi 
„ era un bellilfimo Giardino con tutte le delizie im- 
„ maginabili : l’altra llrada era piana e facile , pie- 
,, na di contenti e ricreazioni 3 ma fui. fine vi era_, 
. „ un grande precipizio . Stando io nel mezzo lènti» 
,, una voce cne mi dille : i fette anni fono palTati , 
,, hai da mutar vita . In quel punto mi fvegliai un 
„ poco intimorita 3 ma come lono di naturale poco 
,, paurolb , dilli tra me 3 lè quello è vero , torni 
,, un altra volta , e tornai mettermi a dormire_, ♦ 
,, Feci novamente il medefimo fogno, ed io tornai 
„ a replicare lo ltelfo . Tornò la terza volta dicen- 
yy do : i fette anni fono palTati , hai da mutar vita 3 
„ piglia di quelle due, quella che ti piace. Fu tan- 
„ to efficace quella voce che mi riempi di timore , 
„ e gettandomi a’ piedi del mio Crocifilfo , verfai 
„• tante lagrime di dolore per averlo sì grandemente 
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„ offefo, che pareva mi fi dividere il Cuore in due 
„ parti ; cagionato ciò per vedermi tutti i miei pec- . 
„ cati dinnanzi agli occhi , talmente chiari che li 
„ polì ’n ileritto , e poi con nuove lagrime a’ luoi 
„ piedi gli dilli : fcaricate pure , o mio Signore , i 
„ voi tri giulti furori lòpra quella Peccatrice infame, 
„ e rubeUe, meritevole di mille Inferni, che di buon 
„ cuore mi pongo fotto la verga del voltro giulto ri- 
„ gore , fperando nella voltra Mifericordia , che mi 
,, farete quella grazia di galligare le mie colpe in que- 
„ Ha vita, e che da quell’ora in poi mi darete ajuto 
„ per non mai più vi offendere. Tutto il relto di que- 
w Ili Efercizj , furono pianti e fofpiri : ora chiaman- 
„ do mifericordia : ora ajuto e forza per potermi 
„ vincere , e feoprire i miei difetti al Conieffore , 
„ tenendo gran repugnanza. Stetti ’n quella ma- 
„ niera fino alla vigilia de’ tre Re Magi. La not- 
„ te m’alfaltò in lògno il Demonio, in figura di 
„ mezz’ Uomo e mezzo Demonio, facendo atei di- 
„ fonelti, e incitandomi a far male. Da quello sì 
„ diabolico fogno mi fvegliai dicendo: Signore aju- 
„ fatemi j mia Santa Madre alfilletemi . Mi tro* 
„ vai nella mente immaginazioni impure, nel corpo 
„ mi pareva effere diventata un Diavolo. Le lagri- 
yy me erano in abbondanza , e non fapevo dove ri- 
„ volgermi. Pallai la notte in quello tormento la 
„ mattina non fapevo come fare per la rinnovazio- 
„ ne de’ miei Voti} a rinnovarli mi pareva che face- 
,, vo peccato mortale : a non farlo temevo di mal 
„ edificare le mie Sorelle. Alla fine dilli: Signor^ 
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„ nè voglio aver peccato, nè voglio peccare. Fi- 
„ nita la funzione andai a fervire noffra Madr^_, 
,, Priora che flava in letto . Ella mi domandò 
„ cos'avevo fatto in quella notte , perchè fendo io 
„ Infermiera dormivo nella medefima danza per 
„ alfifterla e Dio permife mi fendile per mio be» 
„ ne, altrimenti non. avrei avuto forza per ifeoprir- 
,, mi . La rifpofta fu colle lagrime > ma ella mi co- 
,, mandò le raccontarli ogni colà. Le narrai il tut- 
„ to , el defìderio che tenevo di fare la mia Confefi 
„ fione. Lo approvò, e m’efbrtò a farlo quanto 
„ prima. M’ha poi fempre feguitata quella tenta- 
„ zione, e comincia fempre nella immaginazione^, 
„ e poi nel fenfo. Quanta pena fenta la povera Ani- 
„ ma mia in tale mileria , è così grande che non la 
„ poffo fpiegare j perchè mi trovo , ardirei quali 
,, aire , violentata a peccare j facendomi credere eh’ 
„ è colà naturale. Oh Dio! che martirio di fuoco 
,, lento è per un Anima che defidera di amarvi , il 
,, vederfi fempre in pericolo di offendervi ! 

Ed ecco la Ven: Madre Maria degli Angioli 
che dato ha già il primo paffo nella fpaventofa fua 
notte. Inoltratafi più a dentro trovafi affediata da 
tanti ferocilfimi Moffri, che più non fembra avere_, 
fcampo il combattuto fuo fpirito. Circondata per ogni 
lato da maligne infernali luggeftioni, ovunque fi vol- 
ga, mirafi fieramente sbattuta full’ orlo del precipi- 
zio. Non fi annuvola, ma fi confonde la mente, 
agitata da mille penfieri contro la Fede. Ombre fo- 
gnate, le fembrano le verità credute j e que’Millerj 
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che per lo innanzi , adorava con tanto di prontezza 
e di giubilo, le fi affacciano di prefente alla imma- 
ginazione , come Urani fantafmi di chi fogna , o tor- 
bide chimere d’un che delira. Il di lei Cuore, che 
prima era tutto fiamma di amore verfo Dio, di ca- 
rità vedo il Proffimo, ora non folamente è divenuta 
arido , ftupido e gelato j ma liraziato da mille rab- 
bie, ire, idegni, fi fente portata contro fe fteffa_>, 
contro le Suore, e contro Dio in orrida ftravaganza, 
che una morte le riufcirebbe più dolce che un fola 
momento di quella fofferenza. La fua lingua che_, 
foglierfi non làpea , fe non tutta nelle lodi dell* 
Altiffimo, ora le pare fentirfela continuamente pro- 
fanata da orrende beltemmie. Ecco come daefialei 
vien defcritto codefio tormento : „ Quella tentazione 
yy mi da gran pena quando Ito recitando l’Ofizio Di- 
„ vino, parendomi che in luogo di profferire lodi a 
„ Dio , profferifco beltemmie contro di lui . Me le 
„ fento tanto al vivo che mi tolgono l’ attenzione» 
„ e benché procuri di fare atti con defedarle , mi 
yy pare però di acconfentirli , e che io le voglia_, . 
yy Quanto fiami grande quello travaglio lòlo Dio 
yy lo fa ’y perché lui folo vede il mio cuore : quanto 
yy defidera di amarlo, e pure fi vede «diretto a 
yy fentir bellemmiare, ed alle volte profferire parole 
„ di beltemmia. 

IV. A quelle tentazioni fe ne aggiungevano moltc_, 
■Altre altre tutte diaboliche, tutte violente . lldefiderio cho_, 
tentazioni. p r i ma teneva dell’ altinenza , lo lènte cangiato in_, 
una quali inlaziabile avidità di preziole vivande . Il 
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contento che ricevea sì grande nello affi fiere alle In- 
ferme , lo prova mutato in una fdegnofa repugnan- 
za a folamente vederle. Se alza gli occhi per implo- 
rare foccorfo da una qualche divota Immagine : ecco 
una fenluale abbominevole apprenfione che la trafig- 
ge . Se move il piede per fare ricorfo da’ fuoi Supe- 
riori : ecco uno ldegno infernale e rabbiofo che la__, 
refpinge . Nel Sacramenta dell’ Altare , in cui tro- 
vava tutte le fue delizie : ora lèntefi da quegli allon- 
tanata con un’ odio abborrito } dalchè ne vien meno 
pel dolore . Nel Crocififfio medefimo, il qual’ era_, 
tutto il fuo conforto, trova di prefcnte il fuo più cru- 
do martirio-, non potendo fiffiirgli uno fguardo, fen- 
za vederfi ’n procinto e di offenderlo, e di fpregiar- 
lo. Il Demonio in fomma pofe in opera tutti gli 
fuoi artifizj per Spaventarla , per inquietarla., , 
per crocifiggerla , e per mettere alle ultime prove la 
fua fedeltà , il luo amore , la fua coftanza . Movi- 
zioni le più abbominevoli , rapprelèntazioni le più 
orrende , fpetri i più fpaventevoli , timori , fdegni, 
oppreffioni , e tuttociò che ha la tentazione di più 
violento ed offinato , tutto aduna con tanto orrore , 
- con tanta vivacità alla mente della Venerabile Ma- 
dre , ch’ella non iffà neppure un momento fenza efi 
fere fconvolta e sbattuta in quella infernale tempeffa. 
Vediamo com’ella medefima ne Icopre tutto il pe- 
nofo al mentovato Padre Lorenzo Maria di San_, 
Michele in una fua: ,, Le tentazioni che ora patifco 
„ fono immaginazioni indecenti, rapprefentandomi- 
,, fi oggetti vifibili , abbominevoli , fvegliandomifi 
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,, mille penfieri contro la purità, con fentimenti 
,, movimenti terribili , e con una certa inclinazione 
„ a quegli oggetti, Temendomi quafi ftrafcinare a_. 
,, quelli fenzachè io polla fare di meno. Nello llef- 
„ lo tempo che mi pare io li voglia , mi Tento una 
„ pena mortale, la quale tanto piùmicrelce, quan- 
„ to penfo , che quello polTa procedere da me per 
„ elTere io tanto trilla e cattiva . Il nollro Padre_, 
„ Provinciale mi Tgrida molte volte , perche non_, 
„ gli prello credito , dicendomi : che quelle agita- 
,, zioni Ti Tvegliano in me per mezzo del Nemico 
,, infernale , tormentandomi tanto e quanto Dio gli 
„ permette , e non più ; ma in quello llento a log- 
„ gettarmi , parendomi che Dio permetta al De- 
,, monio tenti ed aflfalti le Anime , le quali fono a 
„ lui care j ma io che Tono tanto perverfa e maligna, 
„ mi pare imponìbile e così credo che tutto ven- 
,, ga da me . La tentazione contro la Fede mi dà 
„ grandiffima moleltia, e particolarmente contro del 
„ Santiffimo Sacramento: che mi vengono cert’ im- 
,, peti d’ ira , e di Tdegno , tantoché gli farei mille 
,, irriverenze. I penfieri di bellemmia mi moleltano 
,, anche bene TpelTo . Quanto Ila grande il mio foffri- 
„ re folo Dio lo può capire , perchè folo Dio vede 
„ l’intima pena del mio Cuore, e quanto infofFeri- 
„ bili mi fi rendono limili colpi . Mi nafoono allìe- 
„ me terribili diffidenze di Dio , con cert’ impeti 
„ così fiiriofi di difperazione che mi pare d’elTere_, 
w già dannata , che già mi ha data la Tua maledizio* 

,, ne , e che per me non vi Ila più rimedio. Mi 
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,, Tento alle volte dire interiormente : che ti gioverà 
,, fervire a Dio? Oh infelice fe lèi già condannata? 
„ Chi ti potrà liberare dalle mie mani ? Le tue pe- 
„ nitenze e le tue lagrime niente ti gioveranno le_, 
„ Tei già dannata -, perchè vuoi raddoppiarti gT In- 
„ ferni ? Meglio è toglierti la vita e fornirla una__* 
„ volta. Alle volte provo una rabbia così grande_* 
,, contro di Voltra Riverenza e del noltro Padro__, 
,, Provinciale , che mi lènto Iconvolgere tutte 1q_» 
,, vifcere $ e quello mi nalce a cagione che il De- 
„ monio mi pone in capo, che Voltra Riverenza lì 
„ accorda col noltro Padre Provinciale y per tirar 
,, ogni cofa al loro favore ed al mio difa vantaggio 5 
„ lìcchè tutto ciò fanno e dicono mi lèmbra lia tut- 
„ to ordito per farmi fenza niuna pietà preci pitare__, 
,, più predo nell’ Inferno . Oh Dio ! Padre mio y 
,, non lo abbadanza fpiegare le drette che palfo in 
„ quedo modo . Nell’ avergli poi ad ubbidire e vi- 
,, vere logg'etta , Tento grande repugnanza ; e di tan- 
„ to in tanto mi vengono bizzarìe di lafciarli e vi- 
w vere da me delfa , a mio modo } ma fe m’ accor- 
„ gellì che loro Riverenze mi volelTero abbandona- 
„ re , Tentirei pena di morte. Molte milèrie mi re- 
„ dano ancora da dire , ma per ora tralalcio , per- 
„ che mi vedo mancare la carta . Voltra Riveren- 
„ za d contenti di perdonarmi , lè offendo il Tuo 
„ udito con dirle tante bedialità. Lagranconfidan- 
„ za che ho lèco m’ ha dato tanto campo . Per fine 
„ redo con fupplicarla a ricordarli Tempre della Tua 
„ povera Beltiuola . 
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A gran ragione (criveva la Venerabile Madre con 
v * tutta (chiettezza e confidanza a quello fuo Superiore; 
conciofiachè avea ella a lungo Iperimentato di quan- 
to a vagamento le folle la faggia e prudente dire- 
zione di lui . Dalla rifpolla che fece alla fopraccen- 
nata può facilmente dedurli quanto foda e fublime_, 
ne folle la Dottrina . La rapporto qual egli la Icrille 
*Padff Lo benché alquanto prolillà , perchè la fpero a molt’ 
ren^o Ma- Anime di confolazione , e di ammaellramento : „ Fi* 
ria alla Ve- y> glia mia carilfima . Dalla gratilfima fua vedo le 
nerabtle. „ battaglie che Vollra Riverenza ha avuto col fuo 
„ Nemico , el coraggio che il Signore le ha dato 
„ per refillergli. Potrà da quello raccogliere quanto 
„ poco polla il Demonio contro chi è protetto dal 
„ Signore . Lo fcacci da fe come un cane , e non 
„ confenta mai agli orrori e timori che può caufare 
„ nel fuo fenfo ; ma fubito li rigetti, e operi ilcon- 
,, trario di quello a che l’inclinano. La lua volontà 
„ rifoluta e confidata in Dio, può molto più che_, 
,, tutti gli (paventi caulàti nella parte inferiore ; o 
,, perciò non gli ceda mai - il campo . La nollra_. 
„ Santa Madre li (cacciava da fe come tante mofi 
„ che; facci altretanto Voltra Riverenza, giacché 
„ tiene feco lo Hello Signore che difendeva ed aju- 
„ tava lei . Né di quello dubiti punto per quanto 
„ cattiva fi riconolca. Perocché il Signore Ita con_. 
„ noi , e ci ajuta nelle nollre battaglie , non perché 
„ noi fiamo buoni ; ma perchè egli è buono, e vuol 
„ far buoni anche noi , e confondere il Demonio 
„ che é più fuo nemico, che nollro , con vincerlo 
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„ vergognofamente per mezzo di deboli ftromenti, 
„ come noi fiamo ; onde gli facciamo torto in non 
„ confidare molto in lui, e in pigliarli paura del l'uo 
» Inimico, mentre abbiamo lui’n noftra compagnia 
„ ed ajuto . lo apprendo più i Tuoi combattimenti or- 
,, dinarj che gli (traordinarj , perchè quelli eftendo 
„ tanto (coperti anche al fenfo efterno , l’Anima (la 
„ più libera in refillerlij ma negli ordinari , ne’ quali 
„ i lenii interni reftano tanto preoccupati , ancho 
,, l’Anima (teda nella parte luperiore refta più imba- 
„ razzata, e perciò le rimangono poi tanti dubbj, le 
„ abbi accolcntito o nò . Sebbene in quello la Fede ha 
,, da lupplire al diletto della natura j e dove dubita il 
,, lume naturale , quello della Fede l’ ha da aflicu- 
„ rare. Quello le dice: che mentre Voftra Riveren- 
„ za vuol vivere loggetta a chi la guida in nome di 
„ Dio , e cattivare ogni (uo giudizio in obfequium 
„ fide / , e della lanta Ubbidienza non può rellaro 
„ ingannata , perchè cammina appoggiata alla eter- 
„ na Verità che dice : qui vos audit me audit . Per- 
„ ciò Voftra Riverenza creda pure lermamente a_, 
,, quello le dice il Padre Provinciale , e fi quieti al 
„ (uo detto , nè accetti volontariamente alcun dub- 
„ bio che le redi nella lua eftimativa , ma dica ri- 
„ lolutamente : che vuol credere , e non dubitare: 
„ vuol ubbidire , e non leguitare il proprio giudizioj 
„ che così più facilmente farà libera da quelli intrr- 
„ ghi interni . Per renderla più capace di quello le 
„ dice il Padre Piovinciale , voglio efaminare più 
„ minutamente quello Voftra Riverenza mi dico 

Q- „ in* 


Digitized by Google 


122 


Libro ter^o - 

„ intorno a’ mali penfieri , e cattivi movimenti con- 
„ troia purità. Mi dice: che quefti le vengono con 
„ tale violenza , e che le imprimono una certa indi- 
„ nazione ad effi , fentendofi quafi ftrafcinare a quel- 
„ li , fenzachè pofia far di meno. Nello Ite fio tem- 
„ po che le pare di volerli , fentefi una pena morta- 


„ le , qual più le crefce , quando penfa pofla que- 
„ Ito procedere da lei ftefla per e fiere tanto trifta e 
„ cattiva ; da qui è che denta foggettarfi al detto 
„ Padre Provinciale , quando l’aftìcura, chequófte 
,, agitazioni fi (vegliano in lei per mezzo del fuo Ne- 
„ mico, che la tormenta quanto Dio gli permette, e 
„ non più} le pare che Dio permetta al Demonio , 
„ che aflalti in quefto modo le Anime a lui molto 
„ care , ma non la Tua , eh’ è tanto perverta e ma- 
„ lignaj onde quefto le fembra imponibile, creden- 
n do che il tutto provenga da lei. Or dico io chej, 
,, il Padre Provinciale dice la verità , e Voftra Ri- 
„ verenza è una fuperba in volerle far teda , non_, 
„ fo:tomettendo il di lei giudizio al fuo } el peggio 
n fi è che copre la (ua fuperbia con una falfa umiltà, 
„ parendole non eftère di quelle Anime , che Dio 
„ efercita per mezzo del Demonio ; quafichè il De- 
„ monio non tenti anche le Anime cattive , com’ è 
„ la fua . Conofcafi pur cattiva , che non fi conofce- 
„ rà mai tanto quanto veramente lo è ma conofca 
w anche , che il Signore è tanto buono vedo di lei, 
w che vuol farla buona per mezzo del fuo Nemico, 
„ ed imprimere nella fua volontà maggiore abborri- 
» mento alle impurità , nel tempo medefimo , che 
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„ permette al Demonio d’ imprimere nel Tuo lènlò 
„ quefte male inclinazioni ed appetiti , i quali a lei 
„ pajono fue volontà , e pure non lo fono 3 anzi in 
„ quelle la fua volontà (offre , e non pecca , ma_. 
„ merita . Chiaramente lo dimoftra quella pena_, 
„ mortale che nello ftelfo tempo di tali agitazioni , 
„ fcorge in (è (le (fa , e che più le crefce , quando 
„ penfa che quefte agitazioni poflano procedere da_, 
„ lei per elfere tanto trifta e cattiva . Voftra Rive- 
yy renza efamini un poco , fe quefta pena mortale è 
„ fimile a quella che fente , quando fa avvertente- 
yy mente una qualche imperfezione , e chiamafi ri- 
„ morfo di cofcienza. So che Voftra Riverenza mi 
yy dirà di no , come m’ ha detto altre volte , quan- 
yy do le ho fatto a bocca quefta interrogazione 3 
,, dirà bene , perchè è pena molto differente , ftan- 
„ techè nel rimorfo l’Anima chiaramente cono(ce_» 
yy che coniente , overo ha accofentito all’ oggetto 
yy cattivo 3 e perchè tal confenlò è contrario alla ret- 
,, ta ragione , alla quale l’ Anima naturalmente in- 
,, dina per corfo di natura ragionevole , per quello 
yy refta da tal confenfo roficchiata , morfa e tormen- 
yy tata , come la Vipera dal fuo parto viperino che 
,, ftrazia il ventre , dal qual’ è partorito . Ma in 
,, quefta pena mortale che Voftra Riverenza fente, 
yy l' oggetto ftelfo cattivo che caufa il diletto ne!la_. 
yy parte inferiore , e che pare la ftrafcini dietro (q_, 
„ lenza potere (ar di meno , lo ftelfo è quello che 
yy le caufa tal pena, la qual non è altro, che uno ab- 
„ borrimento mortale allo Itefs’ oggetto che le diletta 
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„ il fenfoj onde con quefta pena l’Anima maggiormen- 
„ te fi purifica, e più fi ftabiliTce nell’ amore della puri- 
„ tà, e nell’ odio ed avverfione ad ogni impurità } co* 
,, me.Vo(tra Riverenza iftefla potrà Icorgere in fé, 
„ notando che da dette battaglie elee Tempre con_. 
„ maggior amore alla Tua purità, e con maggior avver- 
,, fione a’ gufti che Tenti va nel TenTo . Segno chiaro che 
„ nè a quefti, nè al loro oggetto mai ha accoTentito la 
,, volontà , perchè Te la volontà gli aveTTe accoTenti- 
„ to refterebbe in efla una qualche inclinazione ad 
„ eflì , e minor forza per relilterli ; e non già mag- 
„ gior avverfione , abbonimento, e maggiore refolu- 
5, zione di volerli poi refiftere, come Vollra Rive- 
5, renza prova. Un altro Tegno Ti è Taccrefcimento 
55 della Tua pena dal penTare, che quelle male im- 
», prefiìoni pofifano venire da lei ftefla , per effert_, 
,, tanto trifta e cattiva, cioè dal dubitare (è a quel- 
li conTente o no , non avendo però altro motivo 
» di penTare avere accoTentito, Te non perchè fi co- 
9 , nolce tanto cattiva . Quefto dico è Tegno che non 
9, ha accoTentito: sì perchè è regola generale di 
9, San FranceTco di Sales, che il dubbio del con- 
9, TenTo nella Pedona di timorata cofcienza è Tegno 
9, certo del diflfenTo: sì perchè tale accrelcimento di 
9, pena nalce dall’ amore della purità, e dall avver- 
9, fione alla impurità. E che ciò fia vero} Voftra 
„ Riverenza noti in Te ftefla. Te mai ha notato, 
„ che T Anima Tua non abborriTce quefta pena 3 ma 
9, la vuole, e in certo modo la gufla} nè ftando 
,9 in quelle agitazioni vorebbe Ilare Tenza di quefta 
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„ pena, perchè in effe la conlòla, le fa buona com- 
„ pagnia, e le dà forza per refiltere alle tentazioni} 
,, legno evidente del buon principio dal quale nafce, 
„ qual è l’amore della purità che abborrifce tutti 
,, quegli oggetti e movimenti fenfibili. Or veda di 
,, che cofa lì angultia } e fe qui vi è materia di Con- 
,, fellione, per cui abbia a lalciare la fanta Comu- 
,, nione , quando non può confeffarfene . Di che 
„ cofa vuol confelfarfi ? Dell’atto di virtù che nel 
,, voler [offerire quella pena è fiata efercitando ? 
,, Del peccato che non ha fatto ? Effendo dire una 
,, bugia in Confeffione , ed apportare per materia di 
„ quel Sacramento quello che non lo è. Pertanto 
„ ella fi acquieti, e non vi penfi più, nè più relì- 
„ Ita a quello che in ciò le dice il Padre Provincia- 
„ le. Che fe poi per avere ubbidito a hii ed a me, 
„ fi dannerà, io le prometto di venirla a liberare 
„ dall’Inferno, e condurla in Paradifo. Veda dun- 
„ que le ci accordiamo a volerla fenza pietà far pre- 
„ cipitare più prelto nell’Inferno. Un altra volta., 
„ mi fende , che le pareva lì confeflaffe di bagat- 
„ tei le, e che lalcialfe le cofe graffe } quello è un 
„ altro fpropolìto . Una parola oziofa detta con_. 
,, avvertenza ha più malizia , che tutte quelle fue_, 
„ cofe graffe, perchè a quella vi concorre la vo- 
,, lontà che è la fola Madre del peccato, ed a que- 
„ ite cole graffe vi refilte mediante la pena morta- 
„ le che ne fente. Turtociò le ho detto intorno alle 
„ tentazioni impure, fia pur anche detto per quelle 
„ della Fede , di bellemmia , di difperaz-ione , di 
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,, difpregio di Dio e de Santi Sacramenti . La pc* 
„ na inlòffribile che le caufano, e che Dio folo 
„ può vedere, è legno che la fua volontà a niuna 
,, confente} e perciò attenda ella a dire di no a tut- 
,, te , attenda a (offerire , ed a confidare nel Signo- 
„ re . Che fpropofito ? E’ già dannata , e pur tutta- 
n via il Demonio la tenta . Egli non tenta più le 
,, Anime dannate y or Voflra Riverenza fi rida di 
„ tutte le follìe che le loffia nella mente, e fappia che 
„ è legno di prede Umazione l’elTere tentata in que- 
„ fia maniera . Il Demonio che non ha da farle prò- 
„ vare per lèmpre lo fiato di difperazione , cerca di 
„ farglielo provare in quella vita. Le Anime che 
„ per vivere immerfe ne’ peccati , s incaminano ad 
„ elfere fue per lèmpre , cerca egli di tenere quiete , 
,, e prefuntuofamente confidate nella mifericordia di 
„ Dio che tanto deprezzano. Solo quando fi accor- 
„ ge che cercano fcappargli dalle mani, e di conver- 
,, tirfi a Dio , le tenta di difperazione . Lo llefio 
„ fuol fare a quelle che non ha mai potuto racchiu- 
„ dere nelle fue trappole, e che daddovcro trattano 
„ di fervire a Dio con perfezione . Coraggio dun- 
„ que Figlia mia, la vinceremo. S ella fente follie- 
„ vo dalle mie lettere, mi dia occafione per rifpon- 
,, derle che Io farò volentieri, nè mai mi lafcierò 
,, tentare di abbandonarla , com’ è tentata lei , ben- 
„ che con pena poi di edere abbandonata. Non mi 
,, dà noia l’ udire le fue miferie , purché le fieno di 
,, follievo le mie lettere. Addio Figlia mia, preghi 
„ ’l Signore per me, che io non mi fcorderò di lei. 
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„ Oggi è l’Anniverfario della Madre Eufralia, V. R. 

„ preghi per lei, (è tuttavia ne avelie bifogno. Cre- 
,, do che m’ intenda . 

Dalle accennate confidanze della Serva di Dio e 
dagli ammaellramenti di quello Religiolò, chiunque 
troverafli alcun poco intelligente o fperimentato nel- 
le materie di mi (fica Teologìa, potrà agevolmente 
conofcere il cammino che traile infernali batterìe di 
quella ofcura notte va facendo la Veri : Madre Ma- 
ria degli Angioli : mentre io per non perderla di vi- 
lla , frettololo le tengo dietro , fin dov’ è chiamata 
da Dio a più tormentofi travaglj di fpirito. 

CAPO SECONDO. 

Gesù concola la fua Diletta , e la chiama a mag- 
giori tormenti con presentarle una Croce nuda , 
fu cui viene croci fifa e nel Corpo , e nello 
Spirito , tolerando fpajimi di morte , 
diffidente , abbandoni , anguftie 

d Inferno . 

> 

A mifura che la Ven: Madre Maria degli An- J- 
gioii andavafi inoltrando nella ofcura penofa_, Crc J con ° * 
fila notte , crelceano altresì palio palio i fuoi trava- rav *U * 
gl) ; ficchè colla toleranza di un tormento facendofi 
ltrada per incontrarne un maggiore , ne abbracciò 
in cotal numero e pefo , eh’ io difperarei elfere cre- 
duto nel delcriverli, sella medefima non profeguille 
darcene una dillinta narrazione , nella forma che li 

confi- 
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confidò per lettere al lopram mentovato Padre Lo- 
renzo Maria di San Michele. 

Erano di già otto mefi continui , dacché trovavafi 
la V tner abile fieramente combattuta dalle molte or- 
ribili tentazioni nel Capo antecedente delcritte ; e_, 
quando parea folfe ormai tempo di calma , nel gior- 
no della Efaltazione di Santa Croce a’ 14. Settem- 
bre dell’ anno medefimo 1685. comparve il Signore 
alla Diletta fua j e (ebbene la confolò non poco nel- 
le fue afflizioni , fu però folo per animarla a chieder- 
ne generofamente delle maggiori , volendola Egli 
crocififla fui Carmelo a fomiglianza di lui fopra il 
Calvario . Eccone dalla di lei penna la teflimo- 
nianza_, . 

„ Oh quanto Padre nofiro m’ha slargato il Cuore, 
„ e liberata dal folito timore che m’ opprimeva, du- 
„ bitando femore che m’ abbandonali , per veder- 
„ mi tanto trina e cattiva. Ora non gli penferò più . 
„ II rinnovarmi Vo Ara Riverenza il comando della 
„ ubbidienza , acciocché le feriva , mi reca una certa 
„ confiifione ed ammirazione , per vedere la gran.., 
„ bontà e carità che ha verfo quella fua Figlia inde- 
„ gna , non riguardando né a tempo , né a fatica, 
,, ma lolo a fare opere di mifericordia , com’ é iflrui- 
„ re una ignorante come Ibn io , dandomi docu- 
„ menti ed avvifi sì importanti ; Dottrine in vero 
„ di Paradilo . Oh quanto bene Voflra Riverenza 
„ ha accertato pare abbia veduto tutto il mio in- 
,, terno j e quello mi fa più ftupire fi é , che tutto 
„ quello Voflra Riverenza mi dice, conforma mol- 
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„ to bene con quello m’è occorfo il giorno della_, 
„ Efaltazione di Santa Croce . Ritrovandomi in_, 
„ quello giorno molto travagliata dalli miei (oliti 
„ elèrcizj , me ne andai alla Orazione tutta Iconlo- 
„ lata j ma appena l’ebbi cominciata , Noltro Si- 
„ gnore per Tua mifericordia mi tirò a fe con un mo- 
„ do llraordinario , unendomi tutta a fe . Quello io 
„ facelli non lo faprei dire , fe non che il gufto 
„ godimento era grande . Nello ftelTo punto cono- 
„ fcevo , che il buon Gesù voleva gli rinunzialfi 
„ quelle grazie e favori , e gli chiedellì da patire . 
„ Il mio povero naturale tremava e repugnava j tut- 
„ tavia gli dilTi : dolce Amor mio vi rinunzio quelli 
„ gulli e godimenti , perchè così piace a voi j 
„ vi prego unirmi a voi per mezzo della Croce c_, 
,, patimenti . Noltro Signore mi prelentò una gran 
,, Croce , e mi dilTe : Figlia ti bafta f animo di 
„ abbracciarla ? io gii rifpolì : sì mio Signore con il 
,, voltro ajuto ", ma voi non le fiete fopra ? mi fog- 
„ giunte : quefto è un fogno che da ora in poi non 
„ mi guflerai , nè fentirai viabilmente , ma J'o lo per 
„ via di Fede . Ti parerà d'effere abbandonata, e 
,, le tue tentazioni crefceranno fempre più . Le tue 
,, paffioni che fin ora parevano addormentate , fi 
v 7 veglieranno contro di te come tanti cani arrab- 
5 , biati , e quello che più ti affliggerà è che ti pa- 
„ rerà di effere fempre in mia dtfgrazja j ma fi a 
„ forte in amarmi , umile di cuore , ubbidiente a 
,, tuoi S uperiori , e fcopri tutto quello pafferà nel 
„ tuo interno , che io ti prometto la mia ajflfienza . 
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„ Quello non durò più di un quarto d’ ora , c mi 
„ laido con gran confidanza e raffegnazione alla fua 
,, volontà , con un defiderio grande di patire per fuo 
„ amore . Oh quanto ingrata fono a tante miferi- 
„ cordie che Dio mi va facendo , altro non gli ren- 
„ dendo che infedeltà ! 

Quanto le difle il Signore , tanto avvenne . Sol- 
Ievaronfi con tale furia le maligne fuggeftioni dell’ 
Infernale Nemico, e giunfero ad agitarle per modo 
T interiore , che quafi ofouratofi ogni lume di ragione 
fii veramente neceflaria la Divina affiltenza perchè 
non fi trafportafle . Vediamo com’ ella medefimo 
l’accenna. „ Le agitazioni interiori fono fempre più 
,, fiere a fogno che meno una vita fompre agonizan- 
„ te di morte , per una pena che del continuo mi 
„ llrugge , per paura di offendere Dio } e dall’ altra 
,, parte mi fento flrafoinare ad odj , ire , {degni , e 
j, rabbie sì beftiali che veramente pajo piuttofto un 
„ Demonio che una Creatura , con certe ffizze ed 
,, impazienze che tanto m’ opprimono , che allo 
„ volte mi fonto fornire , fonzaché io gli pofla rime- 
„ diare , riufcendomi ogni diligenza invano . Quan- 
„ do mi trovo in fimili {frette, mi pare che non. mi 
,, reità più altro fo non gettarmi nell’ Inferno o 
yy con fontirmi ffrafcinare , per così dire , a fierilfi- 
„ me diffrazioni , mi fonto {pingere sì fortemente 
„ a togliermi di vita , che fe non foffe la Divina., 
„ Mano che mi trattiene , mi farei gettata molto 
„ volte giù dalla fineltra . Quello mi pare Jo farei 
» con gulto per levarmi avanti gli occhi delle Crea- 
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„ ture , e particolarmente di quelli che mi g»ver- 
„ nano , perchè mi pare che lèntendo tal nova (ì 
„ rallegreriano di vedermi una volta fornita j e ciò 
„ mi palfa nell’ interno con tanta rabbia e rodimen- 
„ ti, che mi Tento fquarciare. le interiora . Oh Dio! 
,, Padre mio , non lo fpiegargli abba danza le flrèt- 

te che patio in quello modo . L’ aridità e fecca- 
„ gine di fpirito è tempre più grande, proyando an- 
,, che bene fpeffo una tale ofcurità d’intelletto , che 
,, non fo cofa farmi nella Orazione , parendomi che 
,, non fo altro , fe non perder tempo . Il vero è 
„ che in quello tempo non mi accorgo di diflrazio* 
„ ni , ma folo me la patio al bujo con Noflro Si- 
,, gnore . Credo che Voftra Riverenza m’ intenderà 
,, meglio di quello m’ intenda io . Intanto fia certo, 
,, che ho fcritta quella mia più con lagrime che con 
w inchiollro. 

Immaginandomi che , come a molti potrà eflere 
d’ iitruzione e vantaggio, a niuno Ila per riufcire dif- 
gradevole la rifpolta del Padre Lorenzo Maria , mi 
piace qui rapportarla come la trovo a penna : „ Quanto 
,, alle agitazioni interne* che patifce, fi abbandoni 
„ pure volentieri alla pena che di continuo fente per 
„ paura di offendere Dio. Quella è un effetto del- 
,, la mano potente del Signore che la follenta ed ajuta 
„ contro le ftizze, rabbie, diffrazioni che il Ne- 
„ mico fveglia nella parte inferiore. Soffra quello 
„ con pazienza e fiducia nello ajuto di Dio } e nel 
„ medefimo tempo impari a faporeggiare la pena_. 
„ che le caufa il timore d’offendere Dio , perchè 
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„ e fiendo tanto cagionevole, confola l’Anima e la 
„ fortifica contro gli alfalti e le batterìe, che ilNe- 
„ mico le fa nella parte inferiore, dove folo arriva- 
„ no quei movimenti befliali che fente. Tra quelli 
,, annoveri pure le male imprelfioni che fonte contro 
„ quelli che la governano, e le ribatti con altretan- 
„ ta maggiore lòggezione e chiarezza nello fcoprirli 
„ tuttociò le occorre tanto di male che di bene. Nè 
„ fi laici mai tentare a volere ltar loia e taciturna, 

„ per quanta. repugnanza vi lènta. Quanto all’ aridi- 
tà e leccagine di fpirito che prova fompre più gran- 
„ de nella Orazione, non fe ne affiigaj ma giac- 
„ che non fi accorge di ftar diftratta , e folo fe la_, 

„ paffa al bufo con Noftro Signore, fe la palli pur 
,, così quietamente, nè penfi di perdere il tempo 
„ in ozio \ non Ila oziofa l’ Anima che fta quieta_. 

„ con Dio fenza provar diftrazioni , ma Ita aman- 
„ do pacificamente il fuoBene in notizia generalo • 
„ e confuta . E che ne fia il vero j elee Tempre da 
„ quella Orazione più rifoluta alle opere di virtù , 

„ più llabile nel bene, e più forte in refiltere al male 
w che la combatte . Se in quel tempo Vollra Rive- 
yy renza puole applicarfi a pronunziare qualche Ver- . 
„ fetto di voto , o qualche parola del Pater nofier , 

„ fiffando in elfa il penfiero ed affetto , lo faccia-., 

„ e vada così bellamente palfando il Tuo tempo i ma 
„ fe non fe ne fente voglia , anzi piuttollo li llurba 
,, dalla fua quiete nel volerfogli applicare , fe ne llia 
„ pur così , e lafci l’Anima nella fua quiete e liber- 
„ tà di fpirito , fenza pretendere di volerla legare a 
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5, cofa alcuna particolare ; perchè da affai bene im- 
„ piegata fenz’ avvedetene . Che fe il fenfo l’atte- 
„ dia, come alle volte fuole occorrere, Io fòffra con 
„ pazienza, divertendo da effo il penderò, e tenen- 
„ dolo al bujo con Dio. Mi pare effermi fpiegato 
„ abba danza, pure fe non re (la foddisfatta mi (cri- 
„ va di nuovo, e mi ipieghi gli Tuoi dubbj. Del 
„ redo mi dia allegramente, ferva il Signore con_, 
„ fedeltà, combatta virilmente contro le male im- 
„ preflìoni dell'Inimico, e quando commette qual- 
„ che infedeltà, non fi angudii, nè s inquieti fover- 
„ chiamentej ma con umiltà ed amorofa confidai* 
„ za , ricorra fuhito al fuo Signore . Non fugga dall’ 
n offefoj ma lo abbracci dettamente come Aman- 
„ te, e gli domandi perdono e penitenza. Anche 
„ le nofìre imperfezioni dobbiamo imparare a faper 
„ fofferire. Le angudie e tribolazioni che il dolor 
„ di effe ci caulà, non fono fempre dalla grazia 3 
„ ma più volte dalla natura viziata che abborrifce_, 
„ la propria confittone , rincrefcendole vederfi tanto 
„ miferabile , perchè ama la propria eccellenza. 

„ L’ umile* riconolcimento della propria baffezza, 
„ congiunto coll’odio e dolore del male commeffo, 
„ per effere offefà del Bene amato, la cui Bontà 
„ ci alletti a fperarne il perdono, e ci tiri nuovamente 
„ ad amarlo, è l’unico rimedio de’nodri intoppi e 
,, cadute . Quello è tutto quieto e pacifico , com’ è 
„ lp*fpirito da cui procede , eh’ è fpirito di vera 
„ umiltà, la quale non fi maraviglia che il debole 
,, cada , e perciò non fi turba j ed è di perfetto 
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„ amore, che le fa abborrire il male contrario al Be- 
„ ne amato , che colla fua Bontà a fe lo tira. Con 
„ quello Spirito Volita Riverenza fi regoli nelle fue 
,, cadute, che così più prello, e con più fervore da 
» effe risorgerà. Ecco quanto mi occorre dirle in_ 

„ rifpofia della fua j ella mi feriva pur tanto lunga- 
„ mente quanto vorrà o richiederà il fuo bifogno , 

„ che io volentieri le rifponderò , perchè amo mol- 
„ to il fuo profitto. Mi fiia lana ed allegra-, e pre- 
„ ghi il Signore per me. 

Codelli ed altri opportuni documenti , che per . 
mezzo de’ Superiori fuoi ricevea di continuo la com- . . 
battuta Serva di Dio, venivano a rinforzarla di mol- 
to ne duri contralti, i quali ogni giorno più rabbio- 
famente T affediavano . Sveglia vanfi talvolta nel fuo 
angultiato interiore tutte in un punto infuriate Je_, 
palfioni , e collegavanfi a ftravolgerla con impeti sì 
gagliardi che divenuta quafi maltino arrabbiato fen- 
tiàfi fuo mal grado foriofamente fuor di fe trafporta- 
ta j ficchè non potea a meno di non palefàrne anche 
nello eflerno l’orrida zuffa . In così furiofò Icon vol- 
gimento della inferiore turba de’lènfi fuoi, trova vali 
la ragione come incapace a refifiere, le la Divina,. 
Clemenza inviandole prontamente un raggio non 
le additava il periglio, in cui pendeva a momento. 

Non fenza commozione di tenerezza , fi potrà rico- 
nolcere quanto andiamo accennando in un’ altra del- 
la Venerabile Madre che qui ripongo. „ L’ Amore 
„ dei nofiro appalfionato Gesù lìa Tempre mai l’ uni- 
,, co oggetto de’ poltri Cuori . Sono refìata molto 
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„ confolata per quello che Voftra Riverenza mi 
„ fcrifle , cne fé Tento lollievo dalle Tue Lettere^, 
„ le dia occafione di rifpondermi . Di quanto follievo 
„ mi fiano non glielo poflb fpiegare con parole . Oh 
„ quanto m’ ha slargato il cuore quella parolina, che 
„ mai fi falcierà tentare di abbandonarmi , nemme* 
„• no le darà mai noja l’ udire le mie miferiè . Si_, 
„ così è , Padre mio , non voglio più tenere alcuna 
,, repugnanza , ma voglio dirgli tutto quello m’ e 
„ occorlo dopo l’ultima mia. Il Venerdì lui aft*ali- 
„ ta di tentazione d’ odio , d’ ira , di rabbia contro 
„ Dio e contro de’ miei Superiori ; fu così veemen- 
„ te che vedevo rapirmi fuor di me ftefla , fenza_» 
„ poter rifflettere a quello che face vo : mi lafciai an- 
„ dare in mille impazienze verfo la noltra Madrc_,> 
„ e le parlai con molta luperbia . Stando in limila 
„ beftialità , mi pafsò interiormente un lume che 
,, mi fece vedere il pericolo in cui flavo , e fubito 
„ ravveduta del mio fallo mi gettai a terra, con ve- 
„ ro cuore m’umiliai, e col ajuto del Signore reflai 
„ quieta . Dopo venne noftro Padre Provinciale^, 
„ m’umiliò ben bene , e mi fece fare la dovuta-. 
„ penitenza. Ai fedeci partì noftro Padre per Afti, 
„ e mi comandò per ubbidienza , che in tutto quel 
„ tempo che flava fuori , io reftaflì quieta . Godei 
„ per grazia di Dio il frutto della Santa Ubbidien- 
„ za , ftando Tempre con molta quiete interna . So- 
„ lo fi lafciò vedere il Demonio in forma di un grof- 
„ fo cane legato con una catena , che con molta-, 
» rabbia flava rofecchiando. Ora bene fpeffo noftro 
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,, Padre Provinciale fi ferve di quello comando , e 
„ mi riefce Tempre f ifteflo . In vero bifogna che 
,, gli confeffi il mio mancamento che non Co fornire 
„ una volta di ubbidire alla cieca , ma voglio fem- 
„ pre ficcare il nafo dove non mi tocca , come mi 
,, ailTe Voftra Riverenza, e con molta ragion^ • 
„ Mi è però accaduto due volte nella Orazione , 
,, che (landò io fuor di quello penfiero , fendi nel 
,, più intimo dell’ Anima mia una voce che mi dif- 
,, le : va dal tuo Superiore , e digli che non ti pri- 
„ vi della tua purificazione , che tutto ti è neceffa- 
,, rio . Io gliel’ ho detto , e lui m’ ha rifpolto : che 
,, facci f ubbidienza , e così me ne Ito quieta . 

Chiaramente fi vede quanto foffe lontana la Ven: 
da verun mancamento in quelli trafportfi avvegnaché 
trovavafi a quelli rapita lenza alcuna lua avvertenza, 
e contro fua voglia ; dovea bensì eflere eccello il me- 
rito che fi acquiltava nella lineerà confufione al pri- 
mo ricevuto lume , e nel profondo abbaiamento di 
fe medefima, in cui prontamente fiefercitava. Nel- 
la rifpolta del Superiore non trovo cofa di gran pe- 
fo , nientemeno ne riferirò quivi uno fquarcio . „ L’ ul- 
„ tima bellialità che fece, veramente fu folenn<L_> » 
„ pigliandofela tanto dippro polito contro la Madre 
„ Priora j manco male , che al primo barlume di 
„ ragione divenne favia , e riparò il male colIa_. 
„ umiliazione e penitenza . Di quello che ha intelò 

„ nella Orazione Voltra Riverenza non mi dice » 

,', l’effetto 3 me lo Tappi dire un’altra volta. Intan- 
„ to ubbidifea , che le i’ Signore vorrà purificarla , 

„ faprà 
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,, faprà trovare il modo fènzachè l’ Ubbidienza, lo 
„ impedilca . • 

Lo trovò di fatti, e tanto fenfìbile all’amore del- 
la lùa Diletta , che al paragone di quella purga.,, 
erano come contenti i travagli palfati . Fu un to- 
glierle affatto dalla rimembranza ogni favore per 
l’ avanti conceduto , un farle fèntire sì al vivo la pri- 
vazione della fua grazia, lo fmarrimento della di lui 
dilezione , il rigore della fua guidamente irritata-, 
Giullizia , che mille morti làrebbono Hate più dol- 
ci alle agonìe di quell’ afflittilfimo Cuore. Così ella 
le ne lagna in una lùa Il dirmi Voltra Riveren- 
„ za che molto lì confola , per vedermi il foggetto 
„ delle Divine milèricordie : a me in vero non pare 
„ così $ anzi mi pare di elfere il foggetto della fua_* 
,, Giullizia mentre guidamente gadiga le mie ia- 
„ fedeltà con colpi sì fieri , facendomi traboccare^, 
„ nelle Furie dell’Inferno. Come potrò ringraziarlo, 
„ e dirgli che m’ajuta , mentre mi vedo lempre in 
„ fua difgrazia , ed in tutto e per tutto abbandona- 
„ ta. Vodra Riverenza non dia credito a quello le 
„ ho fcritto, perchè tutto forfè è bugia, vivendo io 
„ ingannata, e così inganno Voltra Riverenza.,. 
„ Manco male farebbe l’ elfere inchiodata fulla Gro- 
„ ce con lui , che quello farebbe il mio contento , 
„ ma indegna ne lòno . Oh quanto mi trovo allo 
„ fcuro! Se Voltra Riverenza vedelfe ’l mio interno 
„ fi moverebbe a pietà, per ora tralalcio, afpettando 
„ dargliene minuto conto al ftio arrivo. 
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Un’ Anima sì innamorata e sì pura , che circon- 
data per ogni lato dalle anguttie di morte , sfoga., 
l’ainor luo con sì forti lamenti, avrebbe commoflo a 
tenerezza un macigno. Quanto più un Padre sì pie- 
tofo , che colla più foave fapienz3 del Cielo fi prefe 
fubito a confolarla : „ Mi ralegro , che Vottra Ri- 
„ verenza retti confolata colle mie rifpotte 3 voglio 
,, ancora che fi confoli meco in quello le* hò detto 
„ di vederla fitta foggetto delle Divine mifericordie 
„ non ottante le fue infedeltà. Lo creda pure Figlia 
„ mia -, che fe fi (lima anzi foggetto della Divina^ 
,, Giuftizia , che giuttamente gattiga le fue infedel- 
„ tà con colpi sì fieri che le dà l’Inferno, non glielo 
„ voglio negare ; ma le foggiungo bene , che que- 
„ tta Giuttizia le dev’ etfere non meno amabile^, , 
„ che la mifericordia : flagellai omnem fililo » , quem 
„ recipit j Dice San Paolo. Che vuole di più dalla 
„ Divina mifericordia , eh’ etfere trattata da figlia., 
w tua ? Perciò non fi turbi per vederfi tanto allo 
„ feuro , e come tutto e per tutto abbandonata'*. Il 
„ Signore le Ita vicino , e l’ajuta, benché non fi 
„ laici vedere, nè fentire. Vottra Riverenza locre- 
,, da fermamente , e confidi fedamente nella fua_, 
,, Bontà , fidandofi della fua parola che dice : cum 
„ ipfo film in tribulatione , eripiam e uni , & glori - 
„ ficabo eum. Sì sì Vottra Riverenza ne ufeirà con 
„ profitto, confolazione , e vergogna di chi la perfe- 
„ guita • Creda , (peri , e fi quieti nelle fue tenebre, 
„ come in fuo letto , e dica : in tenebris Jìravi le- 
„ Hulum meum . Che ben pretto goderà della luco 
• • » che 
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,, che rifplende nelle tenebre: Lux. in tenebris ìucet. 
„ Gliene do per prova la Tua llelfa fperienza, fé ha 
„ camminato per quella llrada di fede, ed amorofa_. 
„ confidanza j e fe ha in quella mancato corregga.., 
„ il difetto . Cammini per quefta via , che prello 
„ fperimenterà la verità di ciò che le dico . Senzaché 
,, mi dica di più io conofco il fuo interno , e quan- 
„ do a bocca me lo Ipiegherà , io non le darò aitra_, 
,, rifpolta che quella qui le ho dato. Vivi quieta^ 
,, e non fi turbi di ciò che lènte nella parte inferio- 
,, re, o che non vede nella luperiore. Si laici nelle 
„ mani di Dio , amando così bene la liia Giullizia, 
„ come la fua Mifericordia , perchè fono una ftelTa 
„ cofa , e le vogliono lo Hello bene. 

Se non andalìe fuor dippropolìto farebbe pur fa- 
cile dimollrare , come la Venerabile Madre Maria 
degli Angioli pafsò rigorofamente per tutte quello 
pene, che il Santo Padre Giovanni della Croce con 
alta Divina fapienza defcrive nella ofcura lua notto 
dellò Spirito . Pene che vengono da lui paragonate 
a gemiti della morte e dolori d’ Inferno . Ecco lo 
fue parole: „ Veramente quando quella contempla- 
,, zione llringe , fente l’ Anima molto al vivo om- 
„ bre di morte , gemiti e dolori d’ Inferno ; conlì- 
,, llendo in fentirfi fenza Dio galligata ed abbattu- 
„ ta i e eh’ egli llia infallidito e l'degnato contro 
„ di lei . Tutto quello quivi fi prova j il più è che 
„ le pare in una timorofa apprenfione , elfere ciò 
„ per fempre. Ma lafciando ad altri le dottrino» 
che ci metterebbono fuor di ltrada , ritorniamo a ve- 
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dere porto in pratica nella Venerabile Madre ciò che 
foprannamence da’ mirtici Dottori s infegna . 

CAPO TERZO. 

Tajfa la Venerabile Madre alla [offerenti del 
martirio più crudo fi poffa provare da un 
Anima amante in quefia vita . 

I. T A Sapienza Divina, quali’ or s’accinge allo ab- 
JLi bellimento d'un’ Anima , che deve godere, 
qual Spola, il Talamo delle Tue più intime compia- 

Martìrio cenze > ba delle Croci sì Intenfe e fegrete , che van 
thè fi J'ff re come del pari con quelle del Purgatorio e dell’ ln- 
dalle Anime ferno. Non fèppe mai la crudeltà inventare a noltro 
in quefia danno un più dolorofo martirio , di quello adoperi 
vot * e . dedo in vantaggio de’ fùoi Preeletti 1’ Eterno Amor^j. 
pmto . g ono p at j ment; j ? f e abbiamo a parlare colle frali del- 
la Serafica Maeltra Terelà, „ Che tengono l’Ani- 
„ ma talmente angurtiata , ’ che non fa che fare di 
„ le rtefla , e molto più volentieri patirebbe in un ) 
„ fubito quallivqgliaSnartirio che quelli dolori : Io 
„ non fo a che li portano paragonare, le non a queL- 
„ li che fi patifeono nell’ Inferno : è come quelli 
„ che dovendo entrare in Cielo, fi purificano nel * 

„ Purgatorio* 

II. Col lume di quella dottrina potremo noi indura- 
re alcun poco il lòmmo di quelle pene , a cui giun- 
le Io Spirito della Venerabile Madre Al*. ria degli 
Angioli nel più profondo di quella llia olcuriflima_. 

notte. 
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notte . Prendiamone il primo argomento da’ fenfi 
fuoi efpreffi al nomato Padre : ,, Dove mi rivolgerò 
„ Padre mio ? fe al Cielo , me lo veggo tutto ful- 
„ minante contro di me : fe ricorro dalla Terra ac- 
„ ciò come madre mi (olienti , quafi (degnata fi 
„ apre in due parti , affinchè più racilmente preci- 
„ piti nell’ Inferno : (è mi rivolto all’ unico mio Con- 
„ (orto , lo vedo tutto adirato verfo della fua Spola . 
,, Dove dunque, Padre mio, mi rivolgerò in tanti 
„ eftremi ? non trovo altri in mio favore che 1 In- 
„ ferno . Ricorri Voftra Riverenza per pietà dal 
,, nollro Sommo Bene , acciò fi degni avere pietà 
„ di quello Cuore , che languendo le ne vive, e_, 
„ mai non muore , perchè la morte gli farebbe un 
„ grande rilloro . Felice farei fe fapefìi negar me_, 
„ ltelfa come mi dice Voftra Riverenza } ma in_, 
„ luogo di negare me ftelfa , vuò fempre cercando 
„ me ftelfa j così non potrò arrivare a dar gufto a 
yy Dio , nemmeno ripofarmi in lui , perchè non_, 
„ cerco lui lòlo , ma il mio follievo infieme. 

Ben fi vede in quali anguftie e ftrettezze folTe 
caduta qiteft’Anima amante , defiderando per lollie- 
vo de’ fuoi languori anche la morte . Se in tante pe- 
ne più non eravi chi le delfe conforto, dovea giufta- 
mente quello Superiore ulare della follecitudin:^ 
in porglielo con abbondanza . Glielo diede nella le- 
guente, e fu in verità da fuo pari: ,, Figlia mia_i 
„ non apprendi tanto le fue- cadute, nelle quali le_, 
„ pare d’ incorrere j non fono tutte cadute , fono 
„ efercizj della fua pazienza . Si tenga forte a que- 
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„ fta virtù , e Iafci tempe Ilare l’ Inferno quanto vor- 
„ rà. Il Signore fta con lei, tanto le balli . Lo 
„ creda benché non lo Tenti. Lo fentirà poi quan- 
„ do farà ben provata . Quel vederfi ’I Cielo fulmi- 
,, nanfe contro di lei: la Terra aperta in duepar- 
,, ti , acciò precipiti più facilmente nell’ Inferno : il 
,, fuo Spolb adirato contro di lei , e niuno in fuo fa- 
„ vore né in Cielo, né in Terra, lbno tutte ap- 
,, prenfioni le fuggerilce il Nemico per tormentarla. 
,, Non gli creda, e le rigetti fopra di lui, che Ie_, 
„ fputa addoflò i proprj orrori . No no Figlia-, 
„ mia: 

Quel Dio che ti fpinge 
Nelle Furie d’A verno, 

A te fi ftringe } 

E nell* orror più cieco 
Che fembra Inferno, 

Il tuo Signor fta teco. 

„ Così é Figlia mia lo creda , e fperi nella Somma 
„ Bontà di quel Signore che fupponit rnanum fitam , 
„ quando cadiamo 5 molto più quando fiamo rover- 
,, (ciati dalla violenza de’ noftri Nemici . Lo vede 
„ bene , Voftra Riverenza , quando dopo le ftret- 
„ te, nelle quali sì fpeflo fi trova, lo (perimenfa_, 
„ poi tanto amorofo con lei , e lei tanto defiderofà 
,, di darle gufto; fegno evidente che nelle Tue llret- 
„ te fta egli colla Tua potentiflima mano (òftentan- 
„ dola, acciò non fi rompi la tefta nelle Tue imma- 
„ ginarie cadute . Quell ’ affetto che fi lènte alla lua 
„ confolazione , quando fta tanto abbattuta, non é 

„ fem- 
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„ Tempre fegno d’impurità d’ intenzione, colla qua- 
„ le cerchi anche Te ffeffa , mentre vorrebbe loia* 
,, mente cercar Dio. Diftingua in Te ffeffa, e nòti 
„ bene ciò che qui le dico , lo dato di pura dereli- 
„ zione, da quello nel quale, oltre la dereliziono 
„ di Ipirito, li fente l’ impililo al male. Nel. primo 
„ T affetto alla propria confolazione è imperfezione, 
„ che con pazienza dobbiamo noi fopportare, o 
„ pian piano andarlo vincendo coll’ affetto al puro 
„ Beneplacito di Dio, non curandoci di noi ma di 
„ lui iolo , negando affatto noi ffelTi , annichilando 
„ ogni noffra inclinazione al proprio guffo, tenen- 
„ doci quieti e pacifici nella noffra abbiezione, an- 
„ zi laporeggiando il calice di paffìone, di cuifia- 
„ mo abbeverati. Ma nel fecondo l’affetto alla_» 
„ propria confolazione , non è che un grido della_» 
„ natura bambina , che manda alla Tua buona Ma- 
„ dre la Grazia, acciò la fedenti, e non permetta 
„ la lua caduta j ond’è un affetto al proprio guffo, 
,, attualmente congiunto coll’ abborri mento al male, 
„ e bramofo dell’ amore di Dio, perciò regolatiffì- 
„ mo e virtuofo, folamente indicativo della imper- 
,, fezione del noftro ftato di bambini , foggetti alle 
„ bruttezze ed alle cadute. La pazienza eh’ è la_, 
,, virtù immediata che fortifica quelli bambini, e 
„ gli fa crefeere alla età perfetta, dicendofi di lei 
„ che: opus perfeHum babet . Opera in effì duo 
„ effetti j uno, che gli afloda nell’ amor del bene: 
,, l’altro che gli va diminuendo il fenfo del malo, 
„ che patifeono ed abborrifeono 5 e quello lècondo 
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,, effetto l’opera nell’Anima, non col di (buggere, 
„ ma col regolare l’affetto fuo naturale alla propria 
,, confolazione . Veda dunque Figlia mia , che non 
,, ha che temere d’ incorrere ne’ fdegni del fuo Dio , 
„ per la impurità della Tua intenzione, nè che per 
n quella la gaftighi giuflamente con colpi sì fieri , 
,, che non ha mai provati altri fimili . Io fuppongo, 
„ che quello affetto alla propria confolazione le oc- 
,, corra nel fecondo flato di derclizione , non nel 
,, primo , perchè fo che defìdera di patir molto per 
„ Dio. Qiiando fi trova del tutto 'abbandonata., 
„ dalle Creature, derelitta, e con impubi al male, 
„ fi confoli pure colle mie lettere , giacché in effc_, 
„ vi trova qualche follievo , che per quello le fcri- 
„ vo più a lungo che non farei . 

Fin qui fi fcorge la cognizione el concetto che_, 
avea quello Religiofo dello fpirito della Ven: Ma- 
dre Maria degli Angioli , e quanto la tenefTe radi- 
cata nella umiltà j tantoché flimò neceffario per 
fuo profitto e conforto, porgerle una si fublime e pe- 
fata Dottrina , che in qualunque Anima nel proprio 
conofcimento meno fondata, avrebbe potuto produr- 
re effetti di compiacenza. Nientemeno volendo il 
prudente abbondare in cautela, e rintuzzare le aflu- 
zie del Nemico che dal rimedio fuol cavare il ve- 
leno , prevenne la Serva di Dio con quelli favilli- 
mi fenfi : „ Quando lei fi fentiffe gonfiare dallo fpi- 
,, rito di (lima propria > le mie lettere non fanno per 
,, lei, né voglio .che con effe fi confoli j bensì quan- 
„ do la fpinge lo fpirito di diffidenza , di pufilani- 
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mità, e difperazione. So bene che lei non ha di 
„ che gonfiarli ci conofciamo infieme, e lo le Tue 
„ malizie, onde in elTa non vie motivo per- tal 
,, tentazione. Ma le dico quello, perchè fo chc_, 
,, quando lo Spirito di diffidenza, di difperazione, non 
„ può vincere l’Anima affi Itila dalla grazia di Dio} 
„ allora rimette l’ imprefa perverta ad un fuo com- 
,, pagno, che chiamali Demonio adulatore, e que- 
,, Ilo comincia a battagliarla con penfieri di ftima_, 
,, propria, e la fa parere diverlà da quella che è, non_, 
„ elfendo altro che un puro nulla capace d’ogni ma- 
„ lizia. Le predica ed efagera per proprie le virtù, 
„ che Dio le dà, per ellere da lei amato e fedel- 
,, mente lèrvito . Spero che il Signore non permet* 
w tera a quello Demonio che inquieti Voltra Ri- 
„ verenza} e veramente farebbe quello bene un_, 
„ fciocco , fe fi accingere a tale imprefa, perchè 
„ può ben vedere ch’ella è ben fornita di motivi da 
„ umiliarfi, e umiliarfi da vero. Non è così Figlia 
,, mia ? ora gloriamoci nel Signore che nelle nollre 
„ viltà, vuol moltrare le lue grandezze, e fulle no- 
„ lire 'mitene Habilire il Trono alle fue mifericordie 
,, infinite . Non laici di continuarmi la comunica- 
,, zione per lettere, giacché non vi tiene più diffi- 
,, colta, ed. ha gulto che io lappia il luo interno, e 
„ fente profitto dalle mie rifpolte . 

Così fece per molto tempo la Venerabile Madre , 
efprimendo al poffibile le fue angullie interiori a 
quello Padre, da cui ticeveane lèmpre follievo per 
foltenerle , lume per non cadere , e vantaggio nel 
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fuperarle. Si accrebbero finalmente ì fuoi affanni ad 
ecceflo $ tantoché non rinvenendo più ella efpreffio- 
re. alcuna valevole a fignificarli, le convenne fenti- 
re anche fra quelli eftremi travaglj , la dura priva- 
zione di code fio unico fuo conforto . Eccone efpo- 
fio da lei medefima il compaffionevole fiato : ,, So- 
,, no tante le volte che mi trovo in tale abbandono, 
,, e in tale deflazione che non comprendo , fe fu 
,, tra la Terra el Cielo, o tra la Terra e l’ Inferno. 
„ Veroé, Padre mio, che fono maggiori quefte 
,, pene degli altri travaglj , perché non le fb dire , 
,, né fb trovare parole per ifpiegarmi, né trovo chi 
,, porgami alcuno àjuto o conforto. Ufcita dagli fpi- 
,, rituali Efercizj, Noftro Signore me li fece inco- 
„ minciare d’ un altra maniera , non troppo confor- 
„ me al mio amor proprio , ma bensì fecondo il fuo 
,, Divino volere. Mi pofè per mezzo duna infermi- 
„ tà il corpo in Croce, e lo fpirito crocififTo, per 
„ le grandi aridità e deflazioni , abbandonamenti, 
„ ne’ quali mi trovavo. Paffai in uno de’ giorni 
„ fcorfi una tempefta così furiofa, che non fo d’aver- 
„ ne mai paffata una fimile. Defiderava noftro Pa- 
„ dre Provinciale, che mi fpiegaffi , ma non fu 
„ mai poffibile. Mi comandò poi per ubbidenza 
„ gli fcriveffi un biglietto, ove mi fpiegaffi, quan- 
„ to potevo . A quella parola mi fi accrebbero le 
„ pene, contuttociò preti la carta per fare quell’ 
,, atto di ubbidienza j e ritrovandomi così ltupida, 
,, che non fapevo formar parola, flavo molto an- 
„ guftiata. Quando mi vennero in quel punto quelli 
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,, tre Verfetti : Salvutn me fac Deus , quoniam in - 
traverunt aqua ufque ad Animam meam: infixut 
jum in limo profundi , & non eft fubfiantia : veni in 
altitudinem maris , & tempefias demerfit me . In 
n quelli 'Verfetti mi pare, che reftava fpiegato al- 
,, quanto il mio interno, febbene non del tutto. Mi 
„ pare che pativo come un’Anima dannata, e che 
„ provavo ip^me quella rabbia r $L_quel l’odio che 
„ hanno cóntro Dio , e l’ una contro dell’ altra-, ; 
,, e rodendomi ’n quella maniera mi pareva che vi- 
„ vevo-contenta , ma d’una certa contentezza dia- 
. „ bolica, perchè mi lèntivo roder le vilcere. Mi 
„ pareva che avrei vóluto togliere il mio nome dal- 
» la memoria delle Creature, e Icancellarlo anche 
» dal libro della Vita, con una certa voglia di lot- 
„ terrarmi viva nel più profondo della Terra, acciò 
„ non folli mai più veduta , nè fentita da perfona \ 
,, nemmeno vederle io, perchè nel vederle mi pa- 
„ re , che Icopro nella lor fronte la rabbia e l’ odio , 
,, che hanno contro di me . Mi creda , Padre mio, 
„ che in quelli tempi non vedo, né fento altro, fe 
,, non quello che è atto a darmi tormento. Vorrei 
„ pure farmi ben intendere, ma non fo trovare il 
„ modo, nè le parole per làpergli fpiegare abballan- 
„ za le Furie Infernali, che provo nel mio interno. 
„ Solo Dio vede quanto foffre , e quanto patifce_, 
„ l’Anima mia , ritrovandomi quali del tutto foac- 
v ciata da lui } e pure dall’ altra parte le pare , che 
„ darebbe mille vite piuttollo che incorrere in una-, 
„ minima offefa fua . 
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Quella veramente fi è la maggior traile pene che 
fi provi dalle Anime amanti in quella miltica notte. 
Come Ipirituali cruciano immediatamente Jo fpiritoj 
laonde non è maraviglia fé fon’ elleno inefplicabili . 
Il Dottore San Giovanni della Croce nel aelcrivere 
in parte quello tormento apporta medelìmamente i 
tre Verfetti del Salmo felfantefimo ottavo recati dalla 
Venerabile Madre , e termina il fuo dilcorlò con_, 
quelle parole : „ Umilia qui Dio molto 1 ’ Anima_» 
„ per innalzarla poi molto ; e s Egli colla fua Prov- 
,, videnza non facelfe , che quelli fentimenti quan- 
„ do fi avvivano , pretto fi addormentalfero , in_, . 
„ pochillìmi giorni abbandonàrebbe il Corpo. Que- 
„ Ili fono quelli , che daddovero difcendono all’ In- 
M femo vivendo , nel quale fi purgano a modo di 
„ Purgatorio ; onde l’ Anima che per di qua palfa, 

„ o non entra in Purgatorio , o poco vi fi trat- 
5, fieno. 

Ma ritorniamo a noi , e vediamo come rifpofo 
mirabilmente il Religiofo all’ accennata lettera della 
Serva di Dio : „ Figlia mia le battaglie che ulti- 
„ inamente ha palTato rellano aliai bene fpiegato 
„ ne’ Verfetti cne m’ ha citato ora Vollra Rive- 
„ renza ringrazj ’1 Signore , che 1 ’ ha falvata da_. 
„ quelle , conforme domandava nelle prime parole 
„ del fuo Verfetto ; e mentre tuttavia Ila va col fen- 
„ timento di voler dare piuttoPo mille vite che una 
„ minima oflfcfa di Dio , può beniflìmo vedero , 
„ che il Signore llava feco quali dormendo, perchè 
„ voleva elfere fvegliato dalla fua voce : Salvum 

» ™ 
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„ me f ac Deas . Come occorfe agli A portoli, quan- 
„ do ftavano in pericolo d’ annegarfi , e lui dormi- 
„ va , perchè voleva effere fvegliato da loro colla 
,, voce : fa/va nos perìmus . Or giacche il Signore 
„ così bene 1’aflifte , Vortra Riverenza slarghi pure 
„ il filo Cuore in delìderare di patir molto per amor 
„ Tuo, perchè in niente meglio che in quefto, può 
„ mortrargli ’1 (uo amore ; e in quefto l’ amore fi 
„ purifica , piucchè in qualfivoglia. altro efercizio . 
„ In quella vita non Ila il noftro bene maggiore^, 
„ nel più godere di Dio , ma nel più patire per 
„ lui } conliftendo in quefto la purità d’amore che 
„ ci fa una licita cola co’ Beati del Cielo , come ci 
„ ha rivelato la noftra Santa Madre : noi godendo , 
,, e voi patendo . 

Non poteva certamente quefto fperimentato Padre 
adoperare maniera più acconcia per confortare la Ve- 
nerabile nella eftremità di quelle angolce j che un_> 
gran contorto per un’ Anima amante che patifce , fi 
è il defiderio di patire per l’Amato . Sorgeva di 
quando in quando nella maggiore acetbità di que' 
tormenti un’aura lieve che ne rinfrelcava l’orrido ac- 
cendimento , ed era quella l’amor delle pene . Ma 
che ? in ogni più llrana forma dovea elfere trava- 
gliata quell’ Anima , ej filo martirio avea ad elfere 
sì crudo , che non amettelfe alcuna fotta d’allegge- 
rimento . Giunfero in lei a quefto fegno i tormenti , 
che ne lentiva tutto l’amaro fenza il defiderio di ve- 
derfi a patire per il fuo Bene , Oh Dio ! che tor- 
mento tu per quel Cuore trovarfi agli ultimi (palimi 
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della Tua Croce, crocidila nel Corpo e nello Spirito, 
e creder eftinta in le medefima ogni brama di più 
patire . Ma udiamo la Venerabile , come ne parìa»# 
in altra fua : ,, Umilmente proftrata a’ piedi di Vo- 
lira Riverenza , la fupplico della fua Tanta Bene- 
„ dizione. E’ troppo lungo tempo che non ho avuta 
,, alcuna delle Tue lettere tanto a me care > onde mi 
,, trovo molto fiacca per sì lungo digiuno , e per ciò 
,, vengo con quella mia per ricevere alcun conforto 
„ col mezzo ae’ Tuoi buoni e fanti documenti , fpe* 
„ rando reftar da quelli tutta infervorata , effondo 
„ defiderola di non far cadere in terra Iterile la fan* 
,, ta femenza , che colle Tue efficaci Dottrine gettai# 
„ nel mio Cuore . Piaccia però a Dio che fia così, 
„ poiché è il mio proprio , avere belle parole , e_» 
,, poi trilli fatti . Almeno voleffe Dio che incomin- 
,, dalli ad emendarmi una volta , giacche fi è de- 
„ gnato farmi toccar colle mani , come fi dice , di 
„ quanta poca fodezza fono le mie belle parola • 

,, Spedo gli dicevo : Signore fate pure di me quanto 
,, volete : datemi infermità , datemi aridità : fate_# 
„ che tutti mi fprezzino, mi calpeftino, m’umilino: 
,, in fomma fate che io mi muora con voi crocififTa: 
„ ed ora che mi trovo bandita da lui , e che mi 
,, conviene combattere da me fola j m’intendo fola, 
„ perchè non Tento la fua alfiflenza fe non per via»# 
„ di Fede , e quella è anche con molta ofourità ; 
,, mai avrei creduto , che un’ Anima che trovali 
,, con sì grandi defiderj di patire per Dio, avelTc_# 
„ potuto in sì poco tempo ritrovarli ’n tante freddez- 

„ ze 
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3, ze , tiepidità , e quafi ellinto ogni buono defide- 
„ rio . Oh che differenza da quella mia ultima in- 
,, ferinità alle altre. Nelle altre l’Anima mia trova- 
3 , vafi tutta vigorolà, e non aveva altro lollievo che 
3, nel fofferire , e nel patire per amore del. fuo caro 
„ Gesù . In quella mi fono trovata fredda , tiepi- 
„ da , e così repugnante al patire , che ftupifco di 
„ me ftelTa . Era quella repugnanza nella parte in- 
„ feriore , contuttociò mi dava gran pena . Mi tro- 
„ vavo in un mare di trillezza, circondata da mille 
33 olcurità j e quello che più m’affliggeva , e mi fi 
3, rendeva quali infolferibile , era il vedermi - lontana 
33 dal mio dolce , caro ed amato Gesù . ConfelTo 
33 però che fono fortita da quella infermità molto 
33 mortificata ed umiliata , perchè ho conofciuto 
3, quanto vaglio da me llelfa, fenza l’ajuto di Dio} 
„ poiché appena che lui da me fi nafconda , io rello 
33 in un mar di lagrime } non fono però lagrimc_, 
3, che m’ inquietino 3 ma bensì per parermi di non 
33 elTere raflegnata al Divino volere . Sebbene ri- 
3, guardando la cima della mia volontà , vedo benifi 
33 fimo che non defidero altro 3 che di fare il fuo 
33 lantiflìmo Beneplacito } ma vedendo tal volta la 
3, natura che repugna , mi pare che non fia vera_, 
„ volontà . Quello mi fa vivere una vita molto an- 
3, gulliara e timorofa , dubitando di elfere inganna- 
3, ta 3 e che non fiano Hate vere le tante mifericor- 
3, die, che ho ricevuto dalla liberalità del mio Dio. 
3, A quello fine indirizzo il poco che faccio , e in- 
3, fieme faccio far molte Orazioni , acciò Dio bene- 

3, detto 
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„ detto illumini loro Riverenze e me ancora . Lo 
„ fteflo fpero dalla pietà di Voftra Riverenza, con- 
„ fidando molto che non fia la Tua gran carità , per 
„ abbandonarmi in tante mie neceflìtà , ritrovandomi 
,, quafi del tutto abbandonata . 

Un’ aggregamento di pene e tutte fquifite , un’ in- 
treccio di virtù e tutte eminenti , in un’ Anima fin 
dapprincipio prevenuta colle più di (finte beneficenze 
della Grazia, andavano ponendo divinamente in ef- 
fetto quel mirabile difegno di perfezione , che avea 
ideato la Provvidenza per una Diletta al Croci fi fio . 

CAPO CLU ARTO. 

Il Demonio viene a lotta colla Venerabile Madre ; 
la perfeguita , la combatte , la crucia , la maltratta 
vifibilmente , fino a pericolo di torle la vita . 

j TNfegna il Serafico Maeftro San Giovanni della 
Nott.ofc. _L Croce, che fuole Dio trattare colle Anime fue 
Hb. 2 . più dilette, come fece con Giobbe , permettendo al 
ca P- 7 • Demonio di combatterle, e tiranneggiarle, acciocché 

nel trionfo che ne riportano, s’accrelchi ad eflo loro 
la corona, a lui la gloria, allTnimico la confufione. 
Quefto rifleflo ci rende più agevole a concepire l’or- 
rido compatfìonevole (trapazzo,che fecero della Ven: 
Madre Maria degli Angioli le Furie Infernali j 
che per altro iacea del ribrezzo il confiderare, come 
una Vergine sì diletta al Crocififfo, avelie adeflere 
sì fpaventofamente maltrattata dal Demonio. 

II 
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Il Maligno quali non avelie nel Mondo altro in- 
nocente contro cui sfogare l’ecceflo dell’ ira Tua, (ca- 
gliali lopra la Venerabile con rabbig , con furore si 
dilpietato, che fembra veramente (catenari! a danni 
di lei tutto l abilTo. Orride rapprefentazioni , fpetri 
fpaventevoli , abbominevoli fantafmi l’affediano gior- 
no e notte, fenza rifèrbo e fenza tregua. Figure le 
più fconcie, le più orrende, d’animale Tozzo, dicane 
arrabbiato, di giovane licenziolò, di fetido moro le 
fi affacciano alla prefenza, la fpaventano in Coro, 
l’alTaltano in Cella, la perfeguitano in ogni angolo 
del Moniftero. In forma la più addatata a cagionare 
raccapriccio, e fpa vento, fe Io vede di continuo al 
lato finiftro , che l’ ammorba con fetori d’ Inferno , 
che la percuote con colpi da difperato, che la ftor- 
difce con urli da rabbiolo , e minaccia ingoiarla ad 
ogni momento. Veniamo ad alcun cafo particolare 
ch’ella medelima ci rifèrifce . „ lina volta dando 
„ con gran repugnanza di fare la difciplina mi feci 
„ forza per vincermi . Sentì tanta rabbia il Demo- 
„ niodi quedo,che volle ajutarmi dandomi colpi sì 
„ forti , e maltrattandomi di modo che non potevo 
„ dare in Ietto. Altra volta ufcendo dal Coro mi fi fece 
„ d avanti il Demonio , e mi dille : piglia quella 
„ corda , e vati ad impiccare, che già fei dannata } 
„ altro non puoi fare che fia di maggior gloria di 
„ Dio, che il levarti la vita. Quel che più mi tor- 
„ menta è la fua continua affiffenza , lentendolo , 
,, ed anche qualche volta vedendolo dalla parte fini- 
„ ftra in figura sì abbominevole, che mi fa tutta tre- 

V mare 
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„ mare, e fubito mi Tento agitare dalle tentazioni 
„ con tanta furia, che mi pare fi follevi tutto l’In- 
ferno contro di me . Così ella nello fcritto di Tua 
vita. Vediamone altri avvenimenti da lei narrati per 
lettere al foprannomato Padre . ,, Padre mio, voglio 
„ fargli la mia conferenza , e fcoprirgli con tutta 
,, femplicità il mio cuore. Il primo afialto che ho 
,, avuto dal mio Nemico è fiato vifibilmente in for- 
„ ma di inezz’ uomo e mezza befiia , tanto deforme 
,, che folo la Tua prefenza era bafiante ad atterrirmi. 
,, Mi difie con molta rabbia che già ero dannata , 
„ che non fperaffi più railericordia da Dio . Io feci 
,, il fegno della Santa Croce , e fubito mi lafciò . 

,, Altra volta m’apparve in forma di belhfiimo gio- 
„ vane , e lufingandomi difie : che mi portava gran 
,, compafiìone pel male che avevo fopportato, che 
w quefio non veniva da altro, fe non dalla gran vio- 
,, lenza che io mi facevo , per non accofentire alle 
,, lue voglie. Credi a me, difie: eh’ è meglio ac- 
„ confenti una volta, ch’efiere Tempre così tormen- 
,, tata , giacche alla fine ti vincerò . Coll’ ajuto di 
„ Dio m’accorfi della Tua frode, e gli difiì : In virtù 
,, di Dio partiti da me maledetto , che non folo 
,, darei una vita, ma mille, piatto fio che acconfen- 
,, tirti . Si partì facendo urli , e grida. Un altra vol- 
,, ta m’ afialtarono due, uno in forma di bellifiìmo 
„ giovane, l’altro mi fomigliava in tutto al folle che 
„ mi diede la guanciata , quando ero ancora nel fe- 
,, colo. Mi faceano atti e getti abbominevoli , inci- 
„ tandomi al male. Trovandomi così alle firette , 


Digitized by Googl 


« 


Capo quarto. 155 

, y m’ alzai dal letto per prendere acqua benedetta , 
„ ma il Maligno mi faltò indoflo tenendomi ’l brac- 
„ ciò ; quando Dio , che mai abbandona i Tuoi 
„ Servi , mi fece venire alla memoria il comando 
„ che tenevo dal noftro Padre Provinciale .* cioè , 
„ che quando mi trovo così alle ftrette gli comandi 
„ da fua parte , che fi parti . Così feci , e fubito fi 
„ partì . Altra volta aveva tanta rabbia che andarti 

„ alla Orazione , che mi nafcofe una parte delle » 

„ verti y ma nell’ufcire per andarmene tuttavia al 
„ Coro , le trovai filila porta . Avendo licenza di 
„ fare la difciplina fi pofe alla cima di una granfcala 
„ da mano , facendola movere , in atto di volermi 
„ cogliere fotto di quella j ma Noftro Signore non 
yy gli permife tanto. Andando al Coro per Io fterto 
yy mi fi prefentarono al fine della fcala quatro De- 
yy monj in forma di gattoni , facendo verfi molto 
yy fpaventof . Io mi feci il fegno della Croce , ed in- 
„ vocai 1 Nome di Gesù , e fubito (vanirono 5 ma 
y, non mi lafciarono del tutto , perchè di nuovo m' 
yy artalirono, mentre la (lavo facendo. Il Maligno 
„ voleva togliermi la difciplina , egli tirava , ed io 
,, tiravo . Quando vide che non me la poteva leva- 
„ re , fi pofe ad ajutarmi sì fortemente , che i colpi 
yy m’ erano intolerahili , e mi fentivo quafi venir me- 
„ no y contuttociò col la j uto di Dio non la volli in- 
yy terrompere . Non lo vidi , ma fentivo la fua pre- 
yy lenza, lèntendomi anche movere il braccio. 

„ La Vigilia della Madonna degli Angioli, fa- 
„ cendo la difciplina con la Comunità, m’ artaltòil 
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„ Nemico, e cominciando percuotermi mi diede dne 
„ colpi affai terribili. Avendo io il comando di Icac- 
,, ciarlo da me gli comandai da parte di Dio, che 
„ in virtù della ubbidienza che tenevo, che fi par- 
„ riffe , e gli fputai indoffo con difprezzo. Si partì 
„ con tanta rabbia , e facendo tanto fracaffo , che 
„ fece ftordire tutta la Comunità . Il giorno feguente 
„ facendola poi io a parte mi fi pofe addoflo, ed 
„ era sì grande il pelò che fentivo, che mi pareva 
„ d’ avere tutto il Mondo fopra , e con gran fatica 
,, potevo movere il braccio . Quando mi fermava re- 
„ flavo libera . Gli comandai per ubbidienza che fi 
„ partifTe, e fi partì. 

„ Nettando dalle fmoccolature le candelle della_, 
„ S ulve , lalciai cadere a terra qualche piccolo frag* 
„ mento di cera . Mi venne fcrupolo per la pover- 
„ tà, ma lafciandomi vincere dalla negligenza fe- 
„ guitavo il lavoro. M’apparve in quel punto il 
„ Demonio che deridendoli di me, incominciò eflo 
„ a raccoglierla j reflando ioconfufa, mi voltai ver- 
„ fo Dio, e feci un Atto di Contrizione . Indi gli 
,, diflì : partiti maledetto, che indegno fei di racco- 
„ gliere quella cera benedetta , e lubito fi partì. 
„ Relìai con molta confulione, chiefi perdono a_, 
„ Dio del mancamento fatto, e la raccolfi ben be~ 
„ ne , e d allora in poi , non mi lafciai più vincere 
„ dalla mia negligenza . 

„ La notte di Sant’ Agoflino mi faltò indoflò il 
„ Demonio per volermi flrangolarej aveva prefa la 
„ figura di un Moro molto deforme e brutto. In- 
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„ vocai il Nome di Gesù , mi feci il fegno della 
„ Santa Croce , e (libito difparve 5 ma indi a poco 
„ ritornò dicendomi : che (ebbene queda volta gli 
„ era (cappata dalle mani, tant’è mi voleva fornire. 
,, Mi fi lece vedere in forma di mezz’ Uomo e_, 
„ mezza beftia, gettava fuoco per la bocca, pelna- 
„ zo, per gli occhi, per le orecchia , e i capelli 
„ (lavano tutti arricciati . Mi difie con molta rab- 
„ bia : già fei dannata meglio è fornirti una volta 
„ da te (tetta; prendi quella aguglia di alchimia.,, 
„ e'piantatela nelle orecchia , che così predo 'finirai, 
„ lenzachè ne filino fe ne accorga. 

De refi qui ponderare , ficcome quefie orribili 
battaglie dell’ Internale. Nemico, mofle contro della 
Venerabile Madre Maria degli Angiob , andavan 
elleno per lo più unite infieme alle interiori agitazio- 
ni delcritte ne’Capi precedenti j laonde attaccata con 
diabolica congiura da tutte le parti, era (tupore_, , 
come potefie refidere a tanti colpi la fua fortezza-,. 
Oltreché l’implacabile Inimico, quanto più confiifo 
nelle fue perdite, altresì feroce in combatterla, giam- 
mai frenava il livore j a fegno che dilaniando vie- 
più odinato ne’fuoi medefimi fcorni, non lafciava 
fafio immoto , per dove fperafie poterla finalmente 
atterrare . Non ebbe forfè mai a roderli con più di 
(torcimento, che di prefènte, nel veder sì pienamen- 
te rintuzzate da una debole Religiofa le fue più orri- 
de batterìe e macchinazioni. 

Conobbe l’invidiofo, che una gran forza arreca- 
va alla Serva Dio la frequenza dell’ Eucaridico Sa- 
cra- 
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cramento . L’ altiero non potendola ritirare da quella 
Menfa Celefte né con perplcffità, né con timori, né 
con diffidenze, ardifce di contrattargliene l’accetto 
con minaccievole compatta j e farle paventare la_, 
morte in quel loaviflìmo rittoro di vita . Così ella 
„ in una lìia : „ Sempre più crefcono le batterìe del 
„ mio Nemico , minacciando fpeflo di togliermi la 
„ vita fino a dirmi, che getterà il veleno nella Par- 
„ ticola . Già due volte fi é pofto vicino al comu- 
„ nicatorio in forma di Dragone, facendo getti e_, 
„ fegni che mi vuol divorare. Quello m ’ ha cagio- 
„ nato terrore, dubitando che Dio lo permetta-,, 
„ per farmi intendere , che io meritarci piuttotto el- 
„ lere da quella mala beftia .divorata, che di rice- 
„ verlo. 

Quelli ultimi fentimenti di propria cognizione do- 
veano certamente fchiacciare a gran Icorno i fuperbi 
attentati di quella infernale arroganza. Tanto man- 
ca però defi flette il temerario dalla imprefa; che anzi 
quelle vergognofe {confitte fervivano per attizzarlo a 
maggiore Idegno. Vedendo che ad intimorire la ma- 
gnanima Serva di Dio , poco valeano que fuoi fpetri 
d’ A verno, tralafciò veflirfi orride larve, e prefe_, 
mentitamente le fembianze di luce : ,, Il giorno di 
„ San Gianbattitta, m’ intendo quello della Dicolla- 
„ zione, nell’anno 1689. accollandomi alla Santa 
„ Comunione vidi dalla banda finiftra del comu- 
„ nicatorio un’ Angelo molto bello con una Ipada 
„ in mano, che minacciava tagliarmi la tetta, (?_, 
,, là m’accollavo. Rellai mólto intimorita né fape- 

» vo, 
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,, vo , fé dovevo accodarmi . In quel punto fendi una 
„ voce interna che mi difie : felice farei fe morifli per 
„ ubbidienza . Quella voce m’ inanimò , e m’accollai 
„ alla Santa Comunione . Nel ritornarmene non lo 
„ vidi più , rellando con molta pace e quiete , anzi 
„ me la pallai molto bene con Nollro Signore - 

Con quanto di confusone lì precipitalfe il Superbo ix. 
negli abilfi 5 chi può imaginarfelo ! andonne ncura- 
mente fcornato 5 ma ne ritornò con più furore. Co- 
nofeiuto, che la Ubbidienza era la fortezza inopera- 
bile , da cui ficura difendevafi la vittoriofà Amazone 
del CrocifilTo , rivoltò contro di quella le Infernali 
fue batterìe . Per rovinare a terra in un’ alfalto ogni S' infuria 
riparo, fi pofe a pervaderle maligne fùggeltioni con- *1 Demonio 
tro de Superiori . Suggerivagliele , non a mente fe- C0 ”^ 0 1 
rena e cuor tranquillo , ma dopo averle rivolta la_. jgii^ven: 
fantasìa , riempiuto di orrori l’ intelletto , e polfe_> 
tutte in agitamento le paflìoni 5 tantoché venia ad 
elfere per ogni parte malagevole il reggerli collante 
in quel furiofo combattimento . Vediamo come ne 
trionfò generofa nel calo che fiegue ; » Venerdì fcor- 
„ fo palTai una terribile battaglia , fuggerendomi 1 
„ mio Nemico che già nel Decreto di Dio ero ri- 
„ provata , e che facelli pure quante penitenze io 
„ volevo , che ad ogni modo mi farìa dannata . Io 
„ gli dilli : che quantunque folli da lui riprovata., , 

,, mi proteltavo di voler vivere appoggiata alla fua 
„ Divina Mifericordia , e che volevo amarlo , 

,, fervido fino all’ultimo momento di miavita. La 
j, mattina del Sabbato m’ aflaltò di nuovo , e mi 

„ dille 
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,, difle con voce molto fpaventofa : pazza > vuoi dar 
„ credito a quel Tolò , che fa tutto il fuo potere_, 
„ per farti precipitare più prefto nell’ Inferno , e ti 
„ comanda per ubbidienza una cofa che non è in_, 
„ tua mano , acciò cafchi in peccato mortale , e in 
„ difgrazia di Dio . Io gli dilli : partiti da me pa- 
„ dre delle menzogne , tizzone d’inferno , finché 
„ avrò fiato nel mio Corpo, voglio ubbidire ; fubito 
„ fi partì . Oh Dio ! Padre mio , quanto devo al 
„ mio Signore, per la continua afiì (lenza che mi fa 
„ nelle mie battaglie , la forza che mi dà per fupe- 
„ rare il Nemico , fendo io sì fragile , piena di mi- 
„ ferie , iniquità e ingratitudini . Quello mi fa re- 
„ Ilare del continuo nella confufione mia , # e nella_, 
„ mia baflezza •, e quanto più abbondantemente 
„ verfa fopra di me le fue mifericordie , tanto mag- 
„ giormente defidero profondarmi nell’ abilfo del 
,, mio niente. 

X. Più non rellava all’ indegno Aflalitore j che ben 

parea non fi avelfe lafeiata indietro frode , con cui 
prefumeffe sbalzare in qualche traccollo quell’Anima. 
^ acc infe nientemeno l’ altura ad un’altra maggiore. 
\n Uvuradel ^infe il carattere del Superiore , e ne prefe le fem- 
Confc flore . hianze . Quindi avendola tutta commoffa nello inte- 
riore con orrida tentazione, l’ alficurò venirle da patte 
di Dio per liberarla intieramente da quegli affanni . 
Così lo narra Ella medefima al Confeflore : „ Mi 
,, comparve il Demonio in figura di Vollra Rive- 
„ renza , dicendomi : che Dio gli avea permeilo 
„ mi venilfe a trovare in quell’ora , per liberarmi 

. « da 
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da tanto travaglio j gli deflì’pure una volta il con- 
,, fenio , che con quello non mi farla mai più ritor- 
,, nata tal tentazione . Si credette il Menzognere^, 
d’aver fatto il colpo alla ficura ; ma la Venerabile , 
che non era meno avveduta che ubbidiente , conob- 
be incontanente l’inganno , e ridendoli di dia teme- • 
raria lciocchezza , lo vinlè con merito , lo fcacciò con 
dilprezzo , benedicendo quel Signore che mandavale 
dall’alto forza e lume , per ribattere ogni contrailo, 
e penetrare qualfivoglia fraudolenza . 


CAPO Q_U I N T O . 

Fortezza della Venerabile , con cui fi rendette Su- 
periore agli accennati combattimenti : finestre 
del Signore in avvalorare la di lei Co- 
ftan^a . 


V Eduta non lènza tenerezza del noftro Cuore , 
la Ven: Madre Maria degli Angioli , traile 
aridità , tenebre , timori , tentazioni , angultie_, , 
fantafmi , derelizioni , fconvolgimenti e contraili , 
lafciata per così dire alla balìa degli Aquiloni Infer- 
nali , longamente {fretta , agitata e sbattuta in un’ 
Oceano di pene tutte fquilìte, egli è dovere non di- 
particene , fenza pria aver ammirata la di lei longa- 
nimità e coltanza . Vero è che non fi è potuto a_. 
meno , non ifcorgerne come di volo alcun raggio } 
ma quello appunto non ferve , che a metterci ’n de- 
sìo di contemplarne il meriggio. Confelfa Ella me- 
. X defima 
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defima che nel più ofcuro ed impraticabile di quella 
notte , non perdette -mai il vivo defiderio di piacere 
al Tuo Dio, con una foda rifoluzione di non mai ab- 
bandonarlo , anche nel maggior calore del combat- 
to ; anziché nella fofferenza di tante pene, non eb- 
be mai altra mira che al perfetto adempimento del 
Divino Beneplacito . Una fermezza di fpirito sì in- 
contra flabile, una -purità d’intenzione sì limpida, un’ 
ardore di carità sì cortante , non poteafi efiger più 
grande da un Serafino. Eccone in una fua il rifcon- 
tro : „ Molte zuffe ho paffate col mio Nemico in 
„ quelli tre mefi, ma troppo lunga farei, fe le rac- 
„ contarti per minuto , e però tralafcio . Gli dico 
„ folo come al prefente fono grandi le agitazioni 
„ interne che patifco, accompagnate da grandiffima 
„ aridità di fpirito j ed è tanta l’ofcurità , in cui mi 
„ trovo , che mi pare fia divenuto il mio interno 
„ agguifa d’ una grotta piena di tenebre , non com- 
„ prendendo altro lume che di .una buona volontà 
„ di non volerlo mai offendere , con defiderio di 
„ dargli gufto in tutto e pertutro . Piaccia al mio 
„ Dio farmi degna che incontri una fol volta a_» 
„ dargli gurto , che terrò il tutto per ben pagato . 
„ Il fecondo giorno del mio ritiro ricorfi a Dio 
„ come unico mio rifugio . Mi fece intendere il 
„ Signore con tanta chiarezza, che in mezzo alle 
„ mie fofferenze fe ne flava molto ben unita la_, 
„ mia volontà colla fua . Mi ha dato quefto tan- 
„ ta confolazione , che non fo più defiderare altro 
„ che di patire per Dio. 

.Quella 
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Quella brama infaziabile di pene era accompagnata 
da una implacabile averfione a qualunque offela di 
Dio , ficché proteftavafi lovente nel mezzo di que 
diabolici turbamenti : „ Io m’ eleggerei piuttoflo mil- 
„ le Inferni che mai commettere una menoma im* 
,, perfezione volontaria . Il che diede ottimamente 
a vedere , allorché alfalita dallo sforzo maggiore di 

a uelle Furie Infernali , vi refi flette con un coraggio 
a Eroe : „ Quelle battaglie mi vengono alle volte 
„ quando fono in Coro, alla Orazione , ed all’ Of- 
,, fido Divino , e in altri luoghi . M’alTaltano con 
„ tanta forza che non pollo far altro le non un’ atto 
,, di volontà fodo e fermo , che non gli voglio ac- 
,, confentire j e replico fpeflo : non voglio , non_. 
„ voglio . Quello lo replico ancora in mezzo della 
„ battaglia. 

Da quella fua invincibile fortezza a gran ragione 
deducefi, eh’ ella fra il tumulto di tante tentazioni f 
e nel profondo di quelle rabbiofe llrettezze, perfe- 
veralfe sì forte, che mai ne ufeifle con perdita, 
bensì fempre con vantaggio e corona . Autenticò 
Dio medefimo quella verità , allorché fi compiac- 
que ammonirla, ficcome que’mali non erano in lei 
che pafl'eggiere fuggellioni dell’Inimico:,, Mi difle 
„ il Signore che non dovevo dire : io non mi curo 
,, più di Dio ed altre fimili parole, come Voftra_/ 
,, Riverenza fa, quando fono in quelle furie j ma_, 
,, dire : mi palla quello pel penfiero , o nel mio 
„ interno. 

La magnanimità fua ginn le a fegno che intiera- 

X z mente 
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mente raffegnata in que’ fpafimi d’ Inferno , facea fuo 
godimento il patir fuo.,, Mi trovo, che non fo, fe 
,, fono in Terra, nel Purgatorio o nell’ Inferno, o 
„ pure tra l’ uno e l’ altro . Ma fii come fi voglia , 
„ dove giacerà a Dio eh’ io ftia , farò contenta^, , 
„ purché mi dia grazia che non l’offendi, che fi 
„ contenti eh’ io l’ ami , e mi faccia degna di patire 
„ affai per amor filo. Quello è il mio defiderio, e 
„ quella voglio che fia la mia volontà a difpetto di 
„ tutto l’Inferno. Di quello Voftra Riverenza me 
„ ne fia Teflimonio, perchè non mi fido troppo di 
„ me fleffa. 

Sebbene diciamo tutto in una volta con diro à 
che quelle Croci le più fenfibili a’ veri amanti, o 
le più dure, inefplicabili per la loro grandezza, o 
poco meno che intollerabili per la lor forza, furono 
veramente abbracciate dalla V ?n: Madre Maria de- 
gli Angioli con tale generofità , fede e perfeveran- 
za , che fovra d’elfe giubilò, e defiderò di morire mille 
volte crocififfa. Su quella idea io non avrei faputo 
formarne al naturale il fuo ritratto , s ella ftefTa non_. 
ce lo aveffe delineato colla fua penna : „ Padre mio 
„ voglio fperare al difpetto di tutto ì’ Inferno e di 
„ quelli maligni , che fempre più mi tormentano 
„ colle loro fuggeflioni , perchè fon certa che la mia 
j, volontà non vuole altro , fe non dar guflo al mio 
„ Dio, benché mi collaffe dar mille vite per fuo 
„ amore. Sì sì fono pronta di morire di morte la 
,, più ignominiofa , dolorofa , crudele che piacerà a 
„ Dio di darmi, purché mi dia grazia di morirò 

„ ab- 
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„ abbracciata col mio Amor Crocifitto. 

Il Crocififfo appunto , che fu gli orrori del Cal- 
vario mieteva le glorie alla Tua Diletta , per parlare 
colle frali di lei, non lafciavafi vincere in cortesìa-,. 
Dopo la tolleranza di que’ penolì combattimenti , 
fcendea egli bene IpelTo ad invigorire e coronaro_, 
l’ addolorata vincitrice . „ Con tutte quelle batterìe^, 
y > e deflazioni non mi laida però in modo il pie- 
„ tofilfimo Signore, che non mi dia di tanto in_, 
„ tanto qualche conforto, facendomi qualche gra- 
„ zia , non guardando al mio demerito , ma lolo 
„ alla fua fmiliirata Bontà che fupera ogni mia in- 
„ gratitudine. 

Nel rapporto di quelle grazie che ricevette Ia_, 
Ven'- Madre Maria degli Angioli , io deporrò af- 
fatto la mia penna, adoperando fedelmente la fua > 
e come i lavori che fendono dal Padre delle mife- 
ricordie, fono tutti grandi , tutti preziofì , non li 
darò altro ordine, fe non quello del tempo \ ficché 
avran eglino a meritarfi dal leggitore più ficura ed 
elevata la ellimazione. Avvenne fui terminare dell’ 
anno 1685. quello che lìegue: „ La notte del Ve- 
„ nerdì m’ aflalì il Nemico Infernale con tanta fu- 
„ ria che dubitavo affai avergli accolèntito , e per- 
„ ciò retlai tutta afflitta e Iconlolata in non potermi 
„ confettare. Nollra Madre non guardando al mio 
„ timore mi comandò che andalli alla Santa Co- 
„ munione. Vi andai ma con molta mia fatica-,, 
„ parendomi che la terra larcbbefi aperta per in- 
„ ghiottirmi a caufa della mia troppa temerità ; ma 
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„ Noftro Signore che Tempre più abbonda verfo di 
„ me colle Tue mifericordie , mi quietò, ed inani- 
„ mi a patire Tempre più per Tuo amore con raddop* 
„ piarmi ’l defiderio di trattare da lolo a Tolo corL_. 
,, lui ne’ Tpirituali eforcizj . T utta intenerita di cuore 
„ gli dilli : come potrò Amor mio darmene dieci 
„ giorni chiuTa in Cella fonz’ ajuto , nè conTolazione 
,, alcuna? Noftro Signore mi riTpoTe: TSLon fon io 
,, baftante per confolarti , e darti ajuto ? fpera in 
„ me che pojfo il tutto . A quelle parole reltai tutta 
,, confortata ed inanimita con grande confidanza. 

Nell’anno 1686. racconta il Teguente . Sono Ha* 
„ ta vifitata da Noftro Signore con una lunga infer- 
„ mità di Tebbre continua , ed un’ altra che ripiglia- 
,, va , con gran male di fella , che mi tormentava 
,, di continuo . Stetti ’n quella maniera lèi giorni . 
„ La fora venendo {lilla fottima il noltro Padre Pro- 
„ vinciale mandò a comandarmi per ubbidienza.., , 
„ che non avelli più male. Ed ecco in un’iftantQ_, 
„ la febbre mi lalciò libera , rellando le mie Sorel- 
„ le tutte llupite , ed io non Tenza gran confofione, 
„ per vedermi convinta dalla febbre che così alla_, 
„ cieca ubbidiva, non effondo io arrivata fin’ ora a 
„ farne un’atto. La mattina venne il Medico , e_» 
,, trovò che appena fi poteva dire elforvi fiata feb- 
„ bie , refiando tutto maravigliato , Picchè dilfo a_, 
„ noftro Padre : Io non sò dove fia andata quella^, 
„ febbre . Noftro Padre mi comandò poi, che il 
,, giorno foguente della Santiftìma Vergine andafli 
„ al Coro a comunicarmi colle altre . Non mancò 

il 
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„ il mio Nemico d’ asfaltarmi per farmi credere_, 

,, quella non elfere volontà di Dio : che fé io la_, 

„ elèguivo , avrei irritato il Signore a maggiore_, 

,, Sdegno verfo di me j e tanto più ero oppreffa da’ 

,, timori, quanto più forza mi facevo, per fare atti 
,, di Speranza e confidanza in Dio. Ma il Signore 
,, che luole lafciar bensì patire i Suoi Servi, ma non 
„ mai perire , fi compiacque di {occorrermi con que- 
,, fte amorale parole : Confidi figlia in me che fono 
n Onnipotente . Da quelle parole reltai tanto fortifi- 
,, cata , inanimita , e con tanta confidanza in Dio, 

„ che m’inviai alla Santa Meda con grandilfima., 

„ facilità, Sentendomi così bene , che le mi follè_, 

„ fiato permeilo avrei Seguita in tutti gli atti la Co- 
,, munità. Veda dunque, Padre mio, quanto devo 
„ a sì buon Signore, per una così grande e Speziale 
,, alfiftenzaj e pure io non gli lo rendere altro che 
,, continue ingratitudini e infedeltà. 

Nell'anno terzo di quella purificazione ne deferì- 
ve un’altra molto confiderabile : ,, Nollro Padre_, r ua r, ì ique . 
,, Provinciale m’ ha comandato gli dica quanto m’ oc- ^ tutta 
„ corre , tanto di bene quanto di male j e così fpe- Dìo qual 
n ro di fare coll’ajuto di Dio, benché lo lènti mol- Bambino in 
„ to al vivo , malli me quando ricevo qualche gra- fino alla 
„ zia da Dio . Ma le Gesù lo vuole , lo voglio re ' 
w ancor io. Ora il mio fiato è di difolazione, ab- 
„ bandonamenti , Svogliatezze di Dio , delle Crea- 
„ ture, con un certo tedio a tutte le cofe di divozio- 
,, ne e penitenza. Alcuni giorni pafiati fono llata_, 

„ in fierilfime difperazioni , parendomi che già Dio 

ave- 
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„ aveva data la fentenzà di mia dannazione , e che 
„ non vi era più rimedio per me, nè piùParadifo. 
„ Solo mi trovavo tra la Terra e l’ Inferno , e tan- 
,, to più mi crefcevano gli ffimoli della dilperazio- 
„ ne , quanto più mi pareva d’ avere tutti i peccati 
„ del Mondo indofTo , per cauta che tutta quella_. 
„ notte ero fiata tormentata dal Demonio con rap- 
„ prefentazioni abbominevoli. Ritrovandomi ’n così 
w miferabile flato , non davarai l’animo d’accollar- 
„ mi alla Tanta Comunione , perchè mi pareva., 
„ d’ effere in peccato mortale, in difgrazia di Dio, 
„ e che l’ accollarmi a quella era fare un Sacrilegio . 
„ Lo Icrifiì ’n un biglietto a noflro Padre , e gli 
„ chiefi licenza di lafciarla j ma lui mi replicò che 
„ la faceffi. Appena io vidi le prime parole delvi- 
„ ghetto che dicevano: Voflra Riverenza fi comu- 
,, nichi fenza repliche, che dilli: è polfibile mi ab- 
„ bia tanto in odio che voglia farmi fenza pie- 
„ tà precipitar nell’Inferno. Dio mi diede un picco- 
„ lo lume e forza per fare la Tanta ubbidienza , e_, 
„ feci quell’atto: si Signore voglio ubbidire , e fe- 
„ lice larei , fe per ubbidire a chi Ita in vollro luo* 
„ go andarti all’ Inferno . Con quello m’ accollai al- 
,, la lànta Comunione . Nell’ andarvi mi parve che 
„ l’ Anima mia quafi fatta bambinella fi slancialTe 
„ nelle amorofè braccia del luo Padre j e crebbe a 
,, tal fegno l’amore verfo Dio, che fatta agguifa di 
w cera molle fi liquifaceva tutta . Oh Dio ! Dovc_, 
,, le ne andarono quelle nuvole così denfe ? Ben lì 
,, vede che in voi non vi fono tenebre 5 anzi le vo- 
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n fire tenebre fono la fielTa luce . Re (lai con molta 
„ pace e quiete , con defiderio di dare mille vite_, 

„ per amor fuo. 

Al pa{fo che la Ven: Madre andava!! inoltrando X. 
nella più denta acerbità de’ Tuoi tormenti , veniva— 
pur anche difpofta a ricevere grazie maggiori , am- 
mettendola il Signore Tempre più a parte della Tua— 

Croce per comunicarle con più di abbondanza 1 ^ 
di lui grandezze . Nel penultimo anno di quella., 
purificazione fu ella elevata a grazia sì eccella , che 
dinota chiaramente l’ altezza di perfezione , a cui 
l’avea preordinata la Provvidenza . La pongo qua- 
le la trovo in una Tua al Padre Lorenzo Maria—. E' angu- 
„ Sono fette fettimane che ricevei la carilfima Tua in fiata da 
„ tempo che veramente n’ ero bifognofa } ma volle • » 

„ Dio che anche di quella confolazione ne folli pri* rìbile dìf' 
„ va j mentre mi fu data la fielTa fera che mi polì iasione . 

„ in letto con dolori colici ed altri infieme , con— 

5, febbre e gran male di gola . Quello era niente jh 
„ paragone di quello che pativo interiormente . Mi 
„ pareva che Dio m’ aveffe fcacciata da fe , febbene 4 
„ miei peccati lo meritavano, tanto mi fi rapprefenta- 
„ vano-gravi , come pur troppo lo fono , di che ini fpia- 
„ ce per averli commelfi contro un Dio sì buono. Mi 
„ pareva che la mia vita era fiata piena d’ inganni , che 
„ non avevo fatto altro, che ingannare V. R. e quelli 
„ che mi guidano . Dicevo tra me fielTa : non è ma- 
„ ravjglia , che Dio fcarichi i colpi della Tua Giultizia 
„ Ibvra una Creatura così Icelerata come fon’ io. Mi 
„ Tentivo dire del continuo : J " ei perduta , jet dan- 

Y ,, nata 
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„ nata : già è data la maledizione fovea di te , 
5 , non [per are più mifericordia . Oh Dio , Padre_, 
„ caro , che angullie erano quelle per la povera., 
jj Anima mia ! Dico con tutta fincerità che nonu, 
w fono morta una volta ma mille ; almeno ho pro- 
„ vato molte volte l’ agonìa di quella . II mio Ne- 
,, mico mi tormentò anche affai co’ ftrepiti , rumo- 
5, ri , e con certe {Irida che una fera fece affai llor- 
„ dire la nollra Madre Priora. Mi dava ad intcn- 
„ dere , che lui m’ aveva vinta , e che io ero già 
„ fua . Procuravo di fare atti di confidanza in Dio,' 
„ ed imploravo quanto più potevo il fuo Divin^ 
„ ajuto j ma pareva che non mi voleflfe udire , 

„ qui mi fi crefcevano le arfgultie {enza poter avere 
„ alcun follievo dalle Creature. Rendo però grazie 
,, al Signóre che non ha permeflfo io fia calcata in 
,, una benché minima ofifefa fua . Da quello ben^ 
vedo che fono lollentata colla fua Divina Mano, 
« che nel rello farei già molto prolonda nell’ Infer- 
„ no. Cefsò quella tempella per virtù della Santa., 
„ Ubbidienza . Il limile fece il male , ricevendo 
„ 1 ’ ubbidienza dal nolko Padre Provinciale di ltar 
„ bene nell’antivigilia dell’ Affunta , e di fare la^ 
„ Comunione il dì della lùa Fella colla Santa Co- 
„ munità . Il che potei fare coll’ ajuto di Dio , tro- 
,, vandomi così bene di fanità , come le mai avelli 
„ avuto male. Paffai dal mar tempellofo al marc_, 
„ deliziofo . Mi trovai fubito in una gran quiete_, . 
,, Trovai dentro di me colui , che il mio Cuorc_, 
„ tanto bramava e cercava . Mi fece per fua milè- 

» ri «>r- 
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,, ricordia godere della fua amabile prefènza , e paf 
„ fai tutta quella notte della Santilfima Vergine con 
,, gran contentezza e coniazione . Il delìderio che 
„ avevo d accollarmi alla Santa Comunione era», 
„ sì grande che non capivo in me ilefla . Mi pi- 
„ gliavano cert’ impeti così grandi d’ unirmi con», 
,, Dio , che mi Tenti vo portare fuor di me IlelTa»,. 
5, Qiiando l'ebbi ricevuto , provò l’Anima mia ta- 
,, le unione con Dio, che ben intefi quelle parole., 
„ di San Paolo: Vivo io, non più io, ma vive in 
,, me il mio Dio. Oh Dio dell’Anima mia , chi 
,, mi deffe lingua per poter dire le mifericordie , che 
„ ricevei in quello tempo dalla voltra fmifurata Bon- 
„ tà ! Ma in vero non le lo dire , nè fpiegarmi . 
„ Lo vorrei làper fare , acciò Vollra Riverenza». 
„ che fa quella fono Hata fèmpre così pelli ma e co- 
„ sì trilla , ringrazialfe per me il Signore . PalTai 
„ tutta quella ottava con gran raccoglimento . Il 
,, giorno poi della ottava ricevei un’altra mifericor- 
„ dia dal Signore. Stando alla Mefla della Comu* 
„ nith , quando arrivò a comunicarfi la Madre Ma- 
,, ria , vidi nella Particola un Bambino tutto coper- 
„ to di fangue . Lo fteffo vidi, quando io me gli 
„ accollai. Nello inghiottire della Particola Tentii un 
„ loavilTimo liquore , che mi penetrò tutta 1 ’ Ani- 
„ tua ed il Cuore , lalciandomi tutta confortata c_, 
,, con grandiflìma conlòlazione . Intefi che il luo 
,, preziofo Sangue voleva mondare 1 ’ Anima mia», 
„ da ogni macchia di peccato. Reltai con gran pa- 
„ ce e quiete , e con ferma rilòluzione di Ichivarc^, 
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„ ogni benché minima colpa , con gran defiderro 
„ di fèrvido e di amarlo, e di patire tutti gli trava- 
,, glj fi farebbe compiaciuto mandarmi . Mi lafciò 
„ anche un gran defiderio di effere difpregiata ed 
„ avvilita da tutti , con un certo annichilamento di 
,, me llelfa, che mi farei profondata e fobbiffata nel 
. „ più cupo della Terra. Mi durò molti giorni un cer- 

„ to firuggimento in Dio che non fo come fpiegarlo. 

Ecco come la Ven : Madre Maria degli Angioli 
faporeggiava in vicinanza l’altezza di quella unione 
d’amore , a cui fegretamente pel cammino di que- 
lla penofiflìma notte, venia condotta dalla Divina., 
Sapienza . Si chiarifica il tutto colla dottrina del mio 
Notf. ofc. Santo Padre Giovanni della Croce : „ Quello ac- 
hb.x. cap. w cendimento d’amore, con unione di quelle duo 
1Z „ potenze intelletto e volontà , sì è un gran teforo 
„ e diletto per 1’ Anima j perchè è cofa certa , che 
„ in quella ofeurità tiene già principi della perfetta., 
„ unione d’amore, che afpetta ; onde a quello amo- 
„ re di Dio non fi arriva , lè non paffati molti tra- 
„ vaglj , e gran parte della purga . Conchiudafi per- 
tanto codello Libro colla chiulà medefima che dona 
il Santo Dottore al fuo. „ Pet' le cole dette rimane 
w intefo come Dio fa qui grazia all’ Anima di net- 
w tarla e pulirla , con quella forte amata purgà , fecon- 
„ do la parte lenfitiva e fpirituale. Il che non è altra 
v cola , le non illuminarle l’ intelletto , e infiammarle 
„ la volontà , e nel medefimo modo la memoria , le af- 
,, fezioni e gli appetiti tutti mutati fecondo Dio divina- 
„ mente. Laonde quell’ Anima già farà Anima Celelle 
„ di Paradifo , e più Divina che Umana . LA 
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Vien elevata la Ven: ad altifìma unione con Dio 
quivi quale Spofa è Rovente vifìtata , e favorita 
dal Diletto col dono frequente della e fa fi , arri- 
chita di Cele fi Te fori, e illuflrata ne' Divini 
Mifìerj : divoti finta dell' Euc ari fico S acr amento^ 
di Mari a , degli Angioli , de' Santi , è benedetta 
con fi ngol ari favori : riceve in uno f affiften%a con- 
tinua di Gesù nell' Anima fua e la vifibile prefen- 
%a di lui . 

RA già fcorlb il duodecimo anno , dac- 
ché la Ven: Madre Maria degli An- 
gioli porta nella ofcura notte del feniò e 
dello fpirito , {ortenute avea intrepida- 
mente tutte quelle pene ed anguille, che 
vengono aflegnate da’ Mi itici alla purificazione dell’ 
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Anime , quand’ ottimamente difpofta a quell’ altiflì- 
mo grado d’ unione , a cui graziofamente aveala de- 
ftinata la Provvidenza , nel dì facro al noflro San- 
to Padre Giovanni della Croce 14. Dicembre del 
1690. le apparve accompagnato dal medefimo San- 
to il Redentore. Coronato di Spine colla Croce fui 
dorfo , con voci d’ amore e tenerezze di Paradilò , 
fa fapere alla Diletta fua , che giunto il termine di 
fue penofe battaglie , era quegli ’l beato momento , 
in cui volea itabilire con effa i Divini fponfali. Per 
contrafegno di {ingoiar dilezione , e in ricompenza_, 
de’ tollerati martirj , dolcemente l’invita a chiedere 
ogni grazia , affic'urandola , che come Spofa già tut- 
to era fuo , e che tutto a fuo vantaggio offeriva!! 
l’Onnipotenza. Sopraffatta quell’ Anima dalla pie- 
na di sì foprabbondanti dolcezze, inonda felice in un 
mare di giubilo , e avendo pure a rifpondere all’ ec- 
ceffive finezze dell’ appaffionato fuo Spofo, nulla ri- 
flettendo a que’ godimenti, che poteano imparadifa- 
re il di lei Spirito, ma fola trafportata dalla ineflin- 
guibiTe vampa di tutta uniformarfi a lui Crocififfo 
nelle pene, domanda, ad imitazione del Serafico (uo 
Padré, in contraccambio di tanti tormenti e {trapaz- 
zi , nuove penalità e nuovi difpregj . Domine pati 
& contemni prò te . Gesù allora rapito , per così 
dire, da quel fortiffimo sfogo di puriflimo amore , la 
flrinfe a fe , l’unì al fuo Cuore, e la colmò d ogni 
bene . I contenti , le influenze che traboccarono in 
quell’ Anima avventurata , fi poflòno appena da_, 
mente umana immaginare , non- che da fiacca». 
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penna defcrivere. Ci lalciò élla medefim^ ne’fcrit- 
ti Tuoi un piccolo sbozzo di quella Grazia, ma toccato 
si alla femplice , che nalcolto lotto il velo d’ umili 
lenii ben poco traluce . Ecco come la Icrive in una 
lua al Superiore : „ Sono fette mefi , che per grazia 
„ di Dio hanno terminato i miei travagli interiori j 
„ ma prima Dio mi prevenne con una grazia molto 
,, grande , e fu in quello modo . Stando alla Ora- 
„ zione delle quattro , perch’ ero nel ritiro de lànti 
,, Elercizj , nel giorno del noltro Santo Padre Gio- 
„ vanni della Croce, mi trovavo in quella con gran- 
„ Se aridità e tedio . Mi fi rapprefentò in un lubito 
j, l’Umanità SantilTima di Grillo Ben nollro con_, 
„ la Croce in fpalla , coronato di {pine , e al lato 
„ deliro avea il noltro Santo Padre Giovanni della 
„ Croce, mi dilfe: che li terminavano gli anni del- 
„ la mia purificazione , che colà volevo per l’avve- 
„ nire . Io gli dilli : che non volevo altro , fe non 
„ quello aveagli domandato il nollro Santo Padre : 
„ di patire ed elfere difpregiata per amor fuo . No- 
„ Uro Signore mi Itele il fuo braccio, e m’abbracciò 
„ con fegno di gradimento . Rellò l’Anima mia_. 
„ con tanta brama di patimenti e difpregj , che mi 
„ dura ancor adelfcr . Ma vedo benilfimo , che il 
„ mio Dio non fi fida troppo di me , e con ragio- 
„ ne , perchè là quanto fono miferabile nelle occa- 
„ fioni , e perciò in luogo di darmi da patire , mi 
„ dona da gioire , e in luogo de’ fpregj permetta 
„ che tutti m’amino. Quello mi dà gran pena, per 
j, parermi elfere fègno , che Dio non m’ama, poi- 

„ che 
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„ che a. quelli che lui ama , dona maggiori tra- 
» vagì] . 

Come femplice Storico non devo intromettermi 
ad -in vellicare l’altezza di codefio favore; ma ella 
mi fi prelenta tanto chiara al conolcimento , e mi 
denota colla fua luce sì aperte le vie, per dove_, 
gloriofa s incammina quella grand’Anima , che per 
tenerle dietro al meglio che pollo , mi è forza toc- 
carne con ogni brevità la grandezza , e additarne^, 
almen di paflaggio l’intelligenza. Infegnano iMi- 
Ilici , che uno llato de’ più perfetti , a cui giunger 
polla un’ Anima contemplativa in quella vita , fi è 
quello della unione trasformativa, ove la volontà 
dell’ Uomo trasformafi per opera di carità 'in quella 
di Dio. Così l’Angelico nell’Opufcolo ottavo, la no- 
Itra Serafica Maellra nella Manfione fettima del Ca- 
llello interiore; comunemente nomato da Teologi, 
Paradilò interiore . Il noltro Padre Giovanni della 
Croce parlandone con più dillinzione e magi fiero, 
lo divide in tre parti : la prima in una fingolare_, 

mondezza dell’Anima, che fi fa col .mezzo delle » 

due notti ofeure, ove purificata nella parte inferiore 
e fuprema , rimane difpolla alle più alte divine im- 
prefiìoni . La feconda nella trasformazione della_, 
volontà umana colla divina , che immediatamente^, 
fiegue alle fuddette purificazioni, ed in cui cofiile^, 
l’effcnza di quello llato. La terza negli effetti che % 
procedono da quella fublime unione, i quali lono le 
virtù foprannaturali , le foprane illultrazioni, i doni 
gratifdati , che in uno fiupendo inelplicabile decoro 

ador- 


Digitized by Goflglc 


Capo primo. 177 

adornano la Spofa eletta, come in Tuo Talamo nu- 
ziale . 

Vedutoli pertanto da noi co’ quali purgazioni fia- 
ne (tata abbellita la grand’ Anima della nojtra Veri : 
Madre Maria degli Angioli , verrebbe in acconcio 
il vedere l’eccellenza di quella unione trasformativa 
fi fece tra lei e Gesù Crino in quello divino Spo- 
lazio . Ma fendo cofa troppo fuperna riefce affatto 
knpoffibile effiggiarfi da’ terreni delineamenti. Que- 
lle fono barcane parole che palefare non lice al fèn- 
fo dell’Uomo. Difendiamo perciò ad ammirarne 
gli effetti. Quelli trasfondendoli a noi, come raggi 
dal Sole, ci (copriranno alcun poco la fuperiorità di 
quelle comunicazioni , che fi fanno al didentro nel 
centro dello, fpirito. 

Erano sì frequenti , sì intime le vlfite che facea 
alla fua Diletta l’Amante Crocififfo, e già con tal 
piena fcorrevano i divini intìuffi in quell' Anima , 
che più non potendo refdtere ed occultarli, lafciavafì 
dolcemente portare a feconda delle fovrane Benefi- 
cenze. Alla forza dello fpirito che rapito volavafè- 
ne in feno all’Amore, cedeano vinti e fmarriti i 
fenfi , ell’efleriore} ficchè rimaneva la Venerabile 
in una Eftafi tanto foave e fublimc, che in facendo 
ritorno a quelfe cofe vifibili , pareale partirli dal 
Paradifo per novaraente racchiuders’ in una prigione 
di fango. 

CI 

Fino dall’anno 1682. fu chiaramente dotata di 
quello gran dono; ma di prefente le avvenne sì fa- 
migliare e frequente , che affermano le Religiofe 
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non paffete quafi mai giorno, in cui non foiTe da 
Dio con sì eccello pregio favorita. Conveniva an- 
darne con avvertenza in favellarle dello Spofo Cele- 
de, avvegnaché in lolo udirne le lodi, venia fubito 
da interiore sforzo rapita. Dicea ella pur bene: Che 
il fuo Cuore non era più fuo> e la fua Vita era quel- 
la di Gesù Crifio , perocché volendo a potere, rin- 
ferrare ne’ termini quel gran fuoco avvampa vale in_. 
petto^hon poteva; onde più volte ratta fenz’ avve- 
detene da repentino slancio alla sfera, dimodravane 
alla prefenza altrui il forte incendio . 

Era quelli un crudo tormenio alla umiltà di quel- 
lo fpirito , che confelfavali indegno godere la dolce 
compagnia delle Suore , non già elfer’ elevato alla 
fuperna convenzione cogli Angioli. Tuttavolta fin- 
ché la maraviglia redò chiufa nel Monidero fu più 
tolerabile à Suor Maria degli Angioli la confufio- 
ne ; ma atloraché comparvero que’ rapimenti fugli 
occhi della Regina , di Madama Reale , di tutta la 
Corte , le sì accrebbe per modo la fofferenza , che 
fe fblfe redato in man fua, farebbefi rintanata nel più 
cieco nafcondiglio della Terra . Ordinava la Divina 
Maeltà, che già fi palefaflè la grandezza di que’ Te- 
fori da gran tempo racchiufi ’n quel Cuore , per Sve- 
gliare molti a benedirne ed amarne l’ Origine , che 
con sì mirabile fplendidezza li difpenfava : non ef- 
fendo mai , al dir di Terefa , sì apertamente innal- 
zata una di qued’Anime, fe non per tirare avanti la 
falute dell’ altre , e promovere al pari la gloria dell’ 
Altiffimo . Queda confiderazione recava affai del 

con- 


Digitized by Gc 


Capo primo. 179 

conforto alla umile Serva di Dio : che fofle difpo* 
Azione Divina , innamorare con quel mezzo noru, 
pochi del Santo Amore. 

In fatti allor quando le Religiofe o gli edranei tro- 
vavanla edafica in quelle Divine elevazioni , fonti- 
ànd incontanente nafcere nel loro interno un certo 
non fo che di fpirituale dolcezza e riverenza , chc_, 
tutti invitava a lodare fmgolarmente Dio nelle di 
lui grandezze , ed a più fedelmente correre nel fuo 
Tanto fervigio . La veaeano Tempre , così rapita com' 
era, in una modellidìma compodzione , colla delira 
Tul Crocidflo , la Anidra dilla Corona , e quando 
tutte e due incrocchiate Tul petto , la faccia rivolta., 
ora al Cielo, ed ora in qualche divota immagine , 
rofieggianti le gote, piacevoli le labbra, rivendenti 
le pupil!e,.fpirante un’aria tirata veramente alla bel- 
lezza di un’ Angiolo 5 deche non potea a meno di 
non attraers’ intieramente i loro Cuori . Alcune^, , 
tra quali furono fpeflo le Sovrane, intenerite l’abbrac- 
ciavano, e le Ti accodavano al volto ; altre drugge- 
vand per la interior gioja in un dolciflìmo pianto , e 
tutte confeda vand accelè d’ardenddìmo amore. 

Quanto poi Taceano a lei intorno di rumore , di 
feotimento , nulla punto durbava la Venerabile dii., 
quel Divino ripolo . La fola voce della Ubbidienza, 
ol menomo Tegno del Coro faceala talmente rinveni- 
re , come fe adatto deda , nè mai data folfe alienata 
da’ lènd . Nel ritorno della Venerabile a fe , didl- 
mulava ciafouna la notizia di quella Grazia , febbe- 
ne alcuna volta non tanto , eh’ ella non venilfe ad 

. Z 2 accor- 


ra 


Rapifce 
i Cuori 
alle lodi 
Divine . 


Modo 

come flava 
nella efiafi. 


Vili. 

Non rinvie- 
ne , che per 
ubbidienza. 


Digitized by Google 


Affina 
una Reli- 
gi of a per 
{cuoieria 
da' rapi- 
menti . 


IX. 

Va in cflafi 
alla prefen- 
%a di Ma- 
dama Reale 
e della 
Regina . 


180 Libro quarto I 

accorgetene , nel che fperimentava il Tuo umiliamo 
Cuore un leverò martirio . Defìderola di porrei 
ogn impedimento a quella Tua pubblica dimoflran- 
za di Santità , usò delle fingolariffime diligenza , 
fino a volere , che le ftalfe a lato una Religiofa per 
ifcuoterla di tempo in tempo , acciocché preventiva- 
mente potelTe divertirfi da quelle pienezze , che quafi 
di continuo la portavano all’alto. Nientemeno allor- 
ché l’emanazione Divina era nella Tua copia , giova- 
vano a nulla le induftrie 5 conciofiaché più potente 
ad innalzarla era la forza di quelle infufioni , che a 
ritenerla lo sbattimento de fenlì elleriori . 

Circa l’anno 1695. entrata Madama Reale Maria 
Giovanna Battifia nel Moniftero , fece avvertita la 
Venerabile Serva di Dio , ficcome giungerebbe pur 
anche in brieve la Regina. La Venerabile perefiere 
più in pronto ad accoglierla , e molto più per timo- 
re di non venirne rapita , fi pofe ginocchione alla., 
porta del Coro , ove la frequenza delle Dame e_> 
Damigelle in entrare ed ulcirne , rendea il pollo af- 
fatto difficile al raccoglimento. Ma che ? non andò 
guari r eh’ elevata la Madre Maria degli Angioli in 
una Eltafi altiffima, giunfe bensì la Regina, entrò 
con tutta la fila Corte nel Coro , fi terminò tutta., 
la fagra Funzione , e goduta da entrambi le Reali 
Sovrane , e da tutto il loro feguito la villa preziofa 
di quel maravigliofo rapimento , reflituironfi al Re- 
gio Palazzo , pria che la Venerabile ritornale a’ tuoi 
ìénfi . Rinvenuta s’avvidde di quanto poco Paga- 
mento , erano al raccolto fuo fpirito quelle flrepi* 
tofè comparfe . , L’u- 
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L’umiltà fila tutta volta fantamehtè impegnata in X. 
fuggire quelle particolarità elleriori , folea per l’ in- 
nanzi nell’ occorrenza di Regie vifite , compiuto 
al dovere di fua prefenza nel primo ricevimento, 'ri- sinafcondc 
tirarfi bel bello con ingegnofo pretelto in difparte_,j per tema 
e occultandofi nel più fegreto nafcondiglio del Mo- d' e/fere ve- 
rniero , qui ficura trattenevafi fino al fegno della», ^uta nella 
efeita, a cui diligente refiituivafi colle altre a’ dovuti e P a fi* 
complimenti. Poche volte però potè approfittarfi di 
cotello fagace nalcondimento , attelochè bramolè le 
Principelfe di goderne tèmpre la cara prelènza elama- 
•bile dilcorfo , laceanla .ricercare , e rinvenuta più 
non le permetteano l’ allontanaci . Tra molti che_> 
ne avvennero , fiane per ora il cafo feguente. 

Sfavali un dì Madama Reale in uno fpirituale , x ** 

trattenimento colle Religiofe di Santa Criilina , e 
rendealo la Venerabile colle fue celelli parole lòm- £ - rttrova . 
inamente dolce e fruttuolò j quando fentendofi Ia_, ta nella 
Serva di Dio da foave impullo invitata fortemente rfafi. k 
a volarne al Ilio centro , temendo l’Umile di’darne 
al folito una qualche vifibile dimollranza , chiedette 
graziolamente licenza alla Principelfa di elfere per 
poco a certa fua religiofa obbligazione . Scorfo alcun 
tratto di tempo venne di nuovo in defiderio alla». 

Sovrana di riaverla j ma per quanta diligenza nefa- 
ceflero lé Monache mai fu polfibile a rinvenirla»,. 

Diedi ordine alle Dame e Damigelle d£ follecita- 
mente cercarla ; e penetrato immantinente ogni an- 
golo più tègreto del Moni fiero, dopo lungo ricerca- 
mento fu ritrovata con giubilo al di dietro un para- 
». vento 
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vento , immobile , fenza fenlb col vifo rivolto a! 
Cielo , che diffondeva da le una foave venerazione 
ed una maeftofa dolcezza. Volano una dopo l’altra 
ad ammirare quel Celefte prodigio, e bacciatole per 
riverenza le mani , la chiamano , la fcuotono j ma 
nulla vale a far si , che ne rinvenga . Per non tor- 
mentarla colla paletta maraviglia elcono tutte dalla 
ftanza , e datole il legno della Campanella j ecco la 
Ven: Madre Maria degli Angioli , che incontanen- 
te rifcoffa , fe ne viene al fuo modo mode llam ente 
piacevole e difmvolta , rilucendole però (opra del 
volto un non lo che di Paradilò , che chiaramente^, 
dinota la fublimità di quel favore che poc anzi ha_, 
ricevuto . 

Da tre altri parecchi rapimenti fu forprefa la Ser- 
va di Dio nel giorno di Sant’ Anna del 1 708. , 
1709. , 17 n. alla prelènza della Regina , in occa- 
fione eh’ entrando effa per recitare il Rofario nell’ 
ora affinatale dalla Veneranda Compagnia in cui 
era aggregata, volea feco la Ven: in Orazione j ma 
un troppo groffo volume efiggerebbefi per arrecarne 
una diltinta contezza di tutti . Teftificano le Reli- 
giolè effer’ eglino flati in cotal numero , che quali 
più non fi confideranno per colà particolare , aven- 
dofene diminuita di molto dalla frequenza la mara- 
viglia. 

Fu volta che la ritrovarono così eftatica al piè 
delle fcale , fin diffotto al camino , coperto allora 
per effere tempo di State , in Parlatorio alla prefen- 
za di tutta la Comunità Religiofa , in Coro nell’ 
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udire Panegirici in lode de’ Santi , nella ricreazione, 
ne’ fpirituali trattenimenti colle Suore , nelle Cello 
dell’ altre Religiofe , in ogni catoncello del Moni- 
ftero i talché ben vedeafi , che la di lei conven- 
zione era piy fui Cielo , che nella Terra ; e cho . 
già l’ Anima fua maggiormente viveva trasformata., 
in fen dell’amore, che in quelle membra a’ quali da- 
va e moto, e relpiro. . - 

Il più bello però ci rimale nafcoflo j che troppo XIV. 
caro farebbe alfa mia penna il porre in veduta lo Sovrane in- 
altiffime intelligenze , che ricevette la Ven: Madre teìUgewv 
Maria degli Angioli in quelle intime unioni coio 
Dio -, ma la fua umiltà inarrivabile ne rubò a mo rapimenti . 
la forte , al leggitore il piacere. Vero è che dallo 
diverfe politure ne’ quali immobile fi rimaneva , e 
dalle varie fembianze prendeva il fuo volto , da- 
va fegno di quanto internamente in lei li operava.,. 
Moffravafi or meda , or lieta in vifo, fecondo Io 
varietà degli obbietti dolorofi , o giulivi che le fi 
preferita vano alla mente. Vedealì, quando fparfo 
d’ un funelto pallore colle braccia ftefe in croce', col- . 
le labbra livide, e con alcune Iagrimette che le cade- 
van dagli occhi : quando all’ incontro vaga , piace- 
vole , rubiconda fpirava un’ aria giocondilfima , che 
avvivata da’ certi chiarori le Icintillavano all’intorno, 
traeva a fpirituale allegrezza ed amor fanto chiun- 
que avelfe il bene di rimirarla. Penetrava veramen- 
te con tanta chiarezza gli arcani Celeili , ed eranle 
fvelate con tanto privilegio le verità de’ più occulti Mi- 
ller} , che la di lei mente non avea dell’ invidia agli 
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Angelici Spiriti , godendo una fupreraa cognizione 
nell’ adorarli , lènza perdere il merito della Fedo 
nel crederli. 

XV. Fu illuminata talora intorno al MideroSacratilfi- 
Sua fede, mo dell’Unità e Trinità di Dio così altamente, 
ch’ella medefima.ne ftupiva. Quelle illudrazioni lo- 
prannaturali la dabilivano per modo nella credenza 
a ogni Romano Cattolico Dogma , che in loro te- 
ftificazione avrebbe làgrificato volentieri non una^, 
ma mille vite . Defiderava foprammodo il Martirio, 
e le non odavale il felfo , farebbe volata nelle più 
barbare Nazioni a promulgare il Vangelo , e fpar- 
. gere il fangue . Allorché udìa li racconto d’ alcuna». 
Vittoria riportata da’Crilliani contro dell’ Ode Ot- 
tomano, ne palefava un tal giubilo , che mai in al- 
tro vedeafi la più lieta e foddisfatta. Portava un di- 
dintiflimo amore alla Chiefa lua Madre , con una 
lom ma venerazione al Vicario di Cri do , e paria- 
vane Tempre con zelo , dima , ed affètto sì gran- 
de , che lembrava aveffe il cuor Tulle labbra, quan- 
• do trattava!! promoverne i vantaggi o magnificar- 
ne le glorie. 

XVL Preveniva con rigorofi digiuni , penitenze , ora- 
Sua divo- ^oni e novene le Solennità correnti Tra T anno 5 q_, 
% 0 ' Ue d' To ne ^ a ce ^ raz ‘ one de’ principali Miderj di nollra Re- 
lira Fede denzione, andavane talmente adèrta, che oltre TE- 
dalì più lunghe e più frequenti, nelle fattezze, nel- 
le parole, nell’aria, parea un Serafino, tutta inter- 
nata nella lor contemplazione ed accefa nel culto . 
Nel Santo Natale impazziva d’amore verfo il Bam- 
bino 
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bino Gesù ; ficchè d’altro feflofa non fapeva difcor- 
rere che delle di lui amabili mifericordie , invitando 
le Suore a ricrearlo col di voto canto delle fue Lodi, 
ed a rifcaldarlo col puro calore de’ loro affetti. Nel- 
la Quarefima , e molto più ne’ giorni di Paffione , 
diveniva un torrente di lagrime ; {pafimava , {veni- 
va nella compaffione dell’addolorato fuo Crocififfo, 
e dagli affanni lignificati al di fuori , dava di molto 
a conolcere la vivezza del dolore con cui rinnovava- 
fèle nello interno , tutto quell’ eccedo di pene . Nel 
recitarli l’Officio della Corona di {pine le fi accrebbe 
in modo la brama di lèntire in fe Iteffa lo {pafimo 
di quel tormento , che ne Ri repentinamente elàudi- 
ta con un mal d’occhio sì veemente , che la riduffe 
a mal punto . Ardeva nella Pentecolte tutta in fiam- 
me di carità , trafparendole anche fui volto la forza 
di quello incendio, comunicatole in cuore dal Divin 
Paracleto. 

. Celebrava le felle de" Santi con partìcolar difpofi- 
zione e raccoglimento , ricevendo in effe , per loro 
interceffione , diffintiffime grazie. Quelle della Ver- 
gine , di San Giulèppe , di Santa Terefa , di San 
Giovanni della Croce , e de’ Tuoi Avvocati , folen- 
nizzava con maggior divozione ed allegrezza . Ap- 
parecchiavafi ad effe con una novena fatta in tutto 
ritiro , fervore e penitenza > e giunto il dì fefiivo , 
paffavalo intieramente con affètti di giubilo , di lo- 
de, di offequio . Diflinguevafi loprattutto la fua di- 
vozione verfo de’ Santi Angioli , e fingolarmente_j 
ver lo del fuo Angelo Cultode , e di San Rafaele , 
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avendo ottenuto ad onore di quedi col favore^, 
di M tinnì Reale Maria Giovanna Battida l’Ofti- 
cio proprio per tutti quelli Stati, e l’Indulgenza ple- 
naria ad una Capelletta interna del Chioitro eretta., 
con decoro al Tuo nome - 

Divotidìma vedo Maria e Giufeppe , al fòlo mi- 
rarne i ritratti venia rapita in Edafi d’amore e di ma- 
raviglia . lina ne avvenne alla prefenza di tutte Ie_, 
Religiofe, in occafione m^ortato entro il Monille- 
ro un quadro, rapprefentante la Concezione Imma- 
culata . Un’ altra nella Cella di una (uà Novizia_, 
avanti l’immagine di S. Giufèppe , in tempo ch’en- 
trata Madama Reale, erafi ella al folito allontanata 
dalle accoglienze e dal di {turbo . Grandi furono le 
diligenze lue in promovere ad effo loro il culto, e_, 
molto di (tinti i favori che ricevette per loro mano 
ma riferbandomi riferirli a fuo luogo, mi piace recar- 
ne qui un (olo colle (uè medefime parole ; „ Acco- 
dandomi ’l giorno della Santidìma Verdine dell’ 
Affunta alla Tanta Comunione , mi lènti} in un_. 
fubito riempire l'Anima di tanta foavità e dolcez- 
za, che ìritó pareva edere in Corpo ed In Anima 
in Paratici)- In quello punto m’ apparve la Bea- 
tidìma Vergine tanto bella e tanto rifplendente , 
che non potevo fidar gli occhi a mirarla, sì m’ab- 
bagliava il fuo fplendore . Teneva una bianca ve- 
lie in mano , ma di un bianco molto differente,., 
da quclfo della Terra . Era-tutta tempedata di 
preziofe Gioje } non erano però limili a quelle^» 
ho io alcre volte veduto , ma le (òpravvanzavano 
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„ di gran lunga . Mi ditte, che la teneva pronta., 
„ per riveftirmi , quando fotti ttata del tutto bene 
„ Ipogliata di me ltetta, e che mi conveniva ancora 
„ faticar molto perfuperare le battaglie del mio Ne- 
„ mico : che ricorretti fpetto da lei , che m’avreb- 
„ be afliftita e diffcfa, e che le dicetti fpetto quelle 
,, parole : ad pedes tuos pijjjitna Domina me'a vj- 
„ vere volo , & mori cupio . Mi lafciò molto con- 
„ folata con molta pace e quiete , con gran defide- 
„ rio della virtù , e particolarmente della umiltà e 
„ della ubbidienza. 

Avea della tenerezza molto fingolare per la Sera- 
fica (uà Madre Santa Terela, attentittìma in perfet- 
tamente imitarne le virtù, e in avvantaggiarne mag- 
giormente le glorie. Da etta ricevette dei favori di- 
tìintiflìmi j ma per non eflere tempo di flenderfi a 
narrarli , ne accenniamo per ora il fèguente . Tene- 
va la Venerabile pretto di le un Reliquiario della_j 
Santa , continente una particella di fua incorrotta^ , 
puriflima carne . Per non Co quale occorrenza glielo 
tolfo la Superiora. Nella privazione di quel preziofo 
fuo Pegno , ebbe affai della pena la divora Serva., 
di Dio, non perchè fi lagnane di quanto difponeva 
la fanta Ubbidienza ; ma perchè parea àll’umiliffimo 
fuo fpirito , ettere quegli un fogno evidente di venir 
rifiutata, qual Figlia indegna, dalla gran Madre., • 
Accorfo a rittorarla Terela , e animandola con te- 
nerezza materna, le moftra vifibile, gloriola e rilplen- 
dente una foia mano , e sì le dice : „ Figlia non ti 
„ dar pena , io ti farò buona Madre , godi Figlia 
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„ della tni a carne quanto ti piace. Era quella ma- 
„ no , profegue la Venerabile , tanto rifplendente , 
„ che dentavo a rimirarla , con un’ odore sì foave 
„ che non fo a qual odore paragonarlo . Mi lafciò 
„ tutta confortata , con gran pace e quiete, con un 
„ gran diltaccamento da tutto quello che non è 
„ Dio . • 

Viene la fpezialilfima fua divozione all’ ineffabile > 

Miftero della Eucareltra, lalciato in ultimo a bella 
polla , per la llrada ci deve fare al fufleguente. Non 
giudico qui appropofito replicare quel rapimento fe* 
guito nella di lei fanciullezza , pel lolo defiderio di 
riceverlo, non avendo ancora l’età diffidente per ac- 
collarfi alla fanta Comunione . Il vero fi è , chc_, 
parve nalcefle in lei col lume della ragione , l’amore 
a quello Divin Sagramento . Non credo che mai 
fiali veduta fanciulla più tenera , che avelie una co- 
gnizione sì alta, ed una fame così ardente di quello 
Cibo . Vedeafi crefcere più che negli anni in quello 
fuoco , e qui trovava la fua virtù ogni alimento , 
ogni rilloro. Temprava quivi le arme per abbattere 
i luoi Nemici , e gli Arali d’amore per ferire il Di- 
letto . Frequentillima nel riceverlo in quella Menfa, 
sfidava i Serafini agli affetti , e confelfava che il to- 
glierle quello pane , era un’ illrapparle la vita - In 
fatti allorché indebolita appena reggevas’ in piedi , 
al primo inghiottirlo riaffumeva chiaramente all’altrui 
fguardo le forze , e ne ringioveniva . La vivezza., 
di fua fede giunfe afegno, che nell’ accollarli a Gesù 
Sacramentato inferma ed immobile , ricevette più 
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volte incontanente la corporale fallite . Pria di federe 
a quello Celefte Banchetto folea lèmpre farfi prece- 
dere dall’ umiltà , e dalla ubbidienza . Ubbidiente^ 
mai vi andava , fe i Superiori non le davano il mo- 
to , nè mai fi querelava venendone allontanata-, . 
Umile non chiedeane importuna la licenza , ma ref 
pinta confeffavafene veramente indegna . Certo però 
fi è , che gli effetti mirabili , operati fempre da co- 
dello Divin Cibo nella Venerabile Madre Maria 
degli Angioli , le anfie, i trafporti’, gl’impeti, i de- 
liquj fuoi , mofTero i Superiori a concederle la Santa 
Comunione per lo più cotidiana . La preparazione, 
con cui ne preveniva il ricevimento , era fingolare 
ed inalterabile . Confumava quafi tutta la notte_, 
in Orazione , e fui mattino flagella vafi per l’or- 
dinario a fangue . Ricevuto 1 ’ Olpite Divino fpen- 
dea per lo più il ringraziamento in una Eftafi dol- 
ciffima , da cui non ne rinveniva , che per avvi- 
lo della ubbidienza. Seguiva lo Hello anche nelk_> 
infermità più gravi e penofe, ritornando in le al pri- 
mo cenno della Infermiera . L’ adorazione che pre- 
tta va ella al Sacramento era incelfante, ed avea un 
desìo continuo di non mai lafciarlo lolo - Ogni vol- 
ta palfavagli all’ innanzi , gli Iacea fette profonda 
inclinazioni con fervorofa fupplica , che in memoria 
del preziofiflìmo fuo Sangue , lètte volte fparfo per 
la di lei Redenzione , fi compiaceli mondarla da’ 
que’ fette mancamenti ne’ quali anche il Giulio fuoi 
cadere alla giornata. Lo llarne lontana era per Ia_, 
Serva di Dio una intolerabile divifione j avvegnaché 
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qui (blamente attempera vanii alquanto gl’impeti for- 
tiflìmi , che continuamente la trafportavano alla con- 
fumata unione col fuo Dio . Tutte le ore potea ru- 
bare aH’efteriori occupazioni , (àgrificavale nel tener 
compagnia al Sacramentato fuo Bene; e negli ulti- 
mi anni di vita fua , (lavali nafcoda in una Loggia 
fuperiore, riguardante la Sagra Cuftodia , per non_, 
e fiere trovata nella Eftafi , da cui quali, fempre ve- 
niva rapita . Erane confapevole la loia Superiora-, , 
che lafciava la Venerabile in quel terreno Paradifo, 
finche non portava altrimenti ’l bifogno ; che quan- 
do la defiderava , con darle anche dalla fua Celta-, 
un cenno interno , ritornava la Venerabile a’ (enfi 
fenz’ altro avvilo , e pronta veniale a piedi per rice- 
vere le difpofizioni della (anta Ubbidienza . Le gra- 
zie ch’ella ricevette dal Signore nella Eucari(tica_, 
Men(à, fono e per la copia, e per la eccellenza dif- 
ficili troppo a numerarfi , non che a defcriverfi . 
Alcune già fe ne fono notate , altre fi porranno do- 
po; una che viene a filo fi è la feguente : „ II gior- 
,, no del Santidìmo Sacramento dopo la fanta Co- 
„ munione mi fi rapprelèntò dentro dell’ Anima mia 
„ tutta l’Umanità di Nodro Signore Gesù Crido, 
,, nella guifa che fi dipinge di Salvatore, così bello, 
„ gloriofo e con tanta maefta, che mi fentivo rapir 
„ fuora di me (teda. Volendo refi (lergli mi feci mol- 
„ ta forza , e fortii dal Coro . Per mia difgrazia_, 
„ perdei quella Divina Prclènza, voglio dire , che 
„ non l’ho mai più veduta con quella chiarezza co- 
,, me in quel punto , ma non già che l’ abbia-, 

„ per- 


Digitized by Google 


Capo primo. 19? 

„ perduta , perche m’è Tempre reflata bene impref- 
,, fa e fifTa nell’ Anima , lafciandomi con grande_, 

„ raccoglimento interiore , e tutta trafportata ed a£ 

„ Torta in Dio , con grande accrefèimento del Tuo 
,, Amore» e defiderio di maggiormente riamarlo e 
,, fervido di tutto cuore . Non deuderavo , ne 
,, bramavo altro che un poco di tempo per goder- 
,, melo da Tolo a Tolo , e mi rendeva gran noja ogn’ 
,, altra compagnia . Nello Hello tempo che mi feci 
„ forza per ufcire dal Coro , mi venne una palpita- 
„ zione di cuore , con un fvenimento che mi pare- 
„ va doveflì morire, ed in vero credo farla flato co- 
„ sì , fe Dio non m’ avelie foflentata. Reftai mol- 
„ to sbattuta e fiacca , come fè aveffi fatta una ma- 
,, lattìa . Quella prefènza del Salvatore m’ è poi 
,, Tempre continuata , come anche la palpitazione 
,, del cuore e fvenimento : Quando fono agitata e 
„ combattuta , fi ofcura quella prefènza, ma per 
„ quello mi pare, non fi parte mai , rellandomene 
„ fempre un piccolo lume. Contuttociò temo poi di 
„ edere ingannata, e che Dio lo permetta, per efi 
„ fere io così trilla e cattiva . II vero è , che fubi- 
„ to fvanifce quella poca ofcurità, mi s’imprime nel 
„ mio intelletto con tanta chiarezza e certezza, che 
,, quello lènto dentro 1 ’ Anima mia , fi è il vero e 
,, reai Salvadore , che fè tutto il Mondo diceflè il 
w contrario , non potrei credergli . 

Alla fublimirà di tal grazia io non trovo che_, 
aggiugnere •, anzi ponderando in uno , l’ umiltà del- 
la Venerabile Madre in refiflere alle Divine in- 

fluen- 


L 


Amore di 
D io . 


II. 

Cvefce dall* 
eftafe e dal~ 
la preferita 
di Gnu 
Crijlo . 


192 Libro quarto. 

fluenze , e l’ amorevolezza di Dio in foprattarla col- 
le Tue Beneficenze , ttupido ne rimango in un rive- 
rente e divoto filenzio . 

CAPO SECONDO. 

Ammirabile accendimelo del Divino Amore nella 
Venerabile Madre e fuoi Jìupendi effetti. 

C Hiunque fi avvifatte ad aflerire , che la vita^, 
della Venerabile Madre Maria degli Angioli 
non fu, che un continuo moto del Santo Amore_,, 
non fi difeoftarebbe dal vero. Dacché conobbe Ie_» 
amabilità del Crocifitto fuo Bene , fi pos’ella a ria- 
marle con tal fermezza, che mai più n’ebbe a fmar- 
rire la bella fiamma 5 anziché al punto de’ momen- 
ti, ne’ quali elèrcitava indefetta il fervore, accrelcen- 
dofene il fuoco , era già divenuto da gran tempo 
un mongibello, il di lei Cuore. Nel corfo di tuttala 
Storia non avrà potuto a meno il Leggitore , di non 
incontrarne patto patto difperlè le fcintille, ma di 
prefente ci fi pone davanti accefo per modo , che_, 
il lafciarlo così per viaggio , fenza una qualche pon- 
derazione, farebbe errore , non tralcuratezza . 

Ogni qual volta la Venerabile venia introdotta.» 
dal Diletto per mezzo della Ettafi nella fegreta cella 
della carità, elcivane fempre con un tale avanzamento, 
che a guifa d’ un che feottafi da ardente fornace , di- 
mottravane anche fui volto infiammato l'interno ac- 
cendimento . Dal tempo però che ricevette la fin- % 
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golar grazia di godere l’ accennata vifibiie prefenza 
del Salvadore, le fi accrebbe l’amore a grado sì in- 
tenta , che oltre allo (copiarne il Cuore per la vee- 
menza della palpitazione, rifcaldavafene la parte fu- 
periore del petto in modo, che gocciolando anch;_, 
nell’efiremo gielo del Verno un caldo (udore , no 
bagnava per fino la tonaca . Accrebbefi a legno 

l’ardore , che più non potendo tolerarne chiufa la . 

vampa , mandava in alto infuocati sfoghi , impeti, 
tafpiri ; onde per attemperarlo , eranle conceduto 
copiole bibite d’ acqua . 

Sebbene poco giovavano ad efiinguere l’ incendio 
di carità , la moltitudine delle acque . Augumenta- 
vafi ogni giorno più la gran fiamma, e brucciando- 
le con fenfibile dolore le vitaere , faliva al di fu per 
le fauci , ne dilfecava la bocca, ne conlumava lo 
gengive ? e falciandole (carnati i denti , piagata la_j 
lingua, arie le labbra , ernie uno fpalìmo ogni bocco- 
ne di cibo . Quella defiderabile indilpofizione durò 
a martirizzarla in circa a trentanni j e b.nchè (lille 
prime fofpettaflero i Medici di mal cortagiota ,. in 
progreffo però , dalle fperienze e ditaufiioni avute__, 
la giudicarono concordemente , per un’ effetto (ingo- 
iare di flraordinario amore di Dio. Un’altro effetto 
del medelimo afferirono elfere parimenti ’l freddo 
continuo che provava nell’ eftremità de’ piedi e ma- 
ni ) fendochè il Cuore infiammato traeva a fe tutto 
il calore . Le Monache non ebbero mai a (ofpetto 
folle quell’ infermità epidemica , ben conofcendo Ia_, 
Divina cagione d’onde derivava 5 per il che (Iretta- 
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mente abbracciandola ,♦ invidiavano la comunicazio- 
ne di un tal male . Accertarono maggiormente del 
vero , allorché fecero matura od'ervazione , ficcome 
nelle folennità principali della Chiefa , accendendofi 
con più di vigore il fuoco della carità in petto alla_, 
Venerabile Madre , portavafi parimenti la fiamma 
con maggiore accenfione alle fauci, e ne veniàno 
apertamente danneggiate di vantaggio le gengive , e 
le labbra. 

Un’amore sì veemente, sì dilatato aveala intiera- 
mente trasformata in Dio ; ficchè protedavafi non 
aver più ella né cuore , né vita , amando e viven- 
do , colla vita e col cuore di Gesù (ùo Diletto . 
Quindi é che udiàfi ben fovente elclamare : Vivo ego , 
)am non ego y vivit vero in me Cbrijlus . Il pen- 
fiero di lei era unicamente rivolto al buon Gesù ; 
ed all’ amore di Gesù volea terminaffero i fuoi ref- 
piri , non che principiare le fue operazioni . Solita^ 
dire : V engo dall' amore , vado all' amore , penfo 
all' amore , e tutto fo per /’ amore . L’ immaginarfi 
folo , che potè de nafcere in lei alcun’ affetto , il qua- 
le tutto non folle per Gesù , fpafimava d’affanno, e 
languendo dicea : Oh Dio amarvi tanto , e trovar- 
mi in potere d' offendervi ! Non fapeva intendere , 
come gli Uomini non ardelfero tutti d’ amore per un 
Dio sì grande , sì amabile , sì buono, e avrebbe 
voluto accendere di quello fuoco tutta la Terra.,. 
Una grazia defcritta da lei ci conferma quello fuo 
defiderio : „ Stando una volta in Orazione con., 
„ grande, raccoglimento , per ritrovarmi così predo 
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„ a Dio , e così ripiena di fua Maedà , con una_. 

3 , molto viva ed intima cognizione delle fue gran- 
„ dezze , incominciai pregarlo, volefl’e dare a tutte 
,, le Creature quella cognizione, affine tutte lo amal- 
,, fero e loda Aero , defiderando fuppliflèro per quel- 
„ lo manco io , mentre non fo far altro , che ren- 
,, dergli continue ingratitudini ed infedeltà. Mi pare 
„ che fe Dio faceffe le mifericordie che degnafi fare 
„ a me , a qualfivoglia creatura , lo fervirebbe , Io 
„ amerebbe doppiamente più di quello io non fo . 

„ Stando dunque in quella maniera , mi difle No- 
„ flro Signore : Figlia , molti fono quelli cbe mi 
„ conofcono , ma pochi quelli , che m amano con 
„ amore chfìntere^%ato . M’ affliflero tanto quello 
„ parole , che altro non facevo fe non flruggermi 
w in continue lagrime , per vedere tanta ingratitudi- 
„ ne verfo un Dio, che non cefsò mai di moftrarci 
„ ’l fuo amore, fino ch’ebbe nelle fue Divine vene 
„ una goccia di (angue . Accodandomi con quella 
„ pena alla fanta Comunione , mi Itruggevo di no - 1 
„ vo tutta per riamarlo . Mi dille Noltro Signore : 

,, Sì Figlia , ftruggiti pure tutta in me , che io 
„ mi fto compiacendo in te . Quedo me lo difle con 
„ molto amore . 

Era tal volta attratta da un impeto sì forte del v. 
fanto Amore , che tutta anfante fi confumava nella Suoi difcorfi 
brama di comunicare ad altrui le fue fiamme . S^_» d'amore. 
prendevafi a favellarne erano sì penetranti ed infuo- 
cate le lue parole , che ratto andavano a ferire dol- 
cemente il cuore di chi le afcoltava. Avea quafi dell’ 
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ìmpoflìbile , l’udirla ragionare con una foave facon- 
dia e foprana energìa fugli eccedi della Divina Ca- 
rità, e non reftarne immediatamente prefo . „ Amate , 
„ dicea , amate S orelle mie , e fate ciò cbe vi piace . 
Ama & fac quod vis . Bramofe le Monache di 
non fmarrire la bella fòrte d’avvantaggiarfi nel lanto 
amore , procuravano fpefiò deliramente introdurne 
colla Venerabile il diteorfo ; e recava veramente 
dello llupore , come in un fubito la Madre Maria 

degli Angioli , accefa all’ ardore di un Serafino in . 

volto , fcorreva quà e là, agguifa d’Ape ingegnofa, 
filile adorabili perfezioni della eterna Carità , e rac- 
coltone il mele di foavi concetti, lo Itillava fenz’ av- 
vedetene con tal dolcezza dalle amorofe file labbra, 
che le ore tembravano momenti , e ne uteiàno Tem- 
pre tutte infiammate nel defiderio d’ unicamente ria* 
mare la fuprema bontà del Sommo Bene . Il veder- 
ne tal una andartene pel Moni fiero oltre modo acca- 
lorata , raccolta e giuliva , era fegno ficuro , ch’e- 
rafi poco davanti rifcaldata al Celefie fuoco della.. 
Venerabile Madre in qualche fpirituale conferenza. 

Lor cofiume fi era , quando a cagion di filenzio 
o d’altro impedimento , non poteano goderli la loa- 
vità del luo dilcorfo , approfiìmarfi a lei da vicino , 
perchè , a fqmiglianza di chi s’accofia ad incendio , 
tentiànfi ardere con fenfibile forza nello interiore . Il 
folo mirarla accendeva. Compariva Ella tal fiatai 
in una maniera avvampante , che fpirava dalla fua^ 
faccia una dolce fuperiore maefià , mifia ad un’ An- 
gelica attrattiva , ficchè ’l darle d’occhio , non era 
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che un rifvegliarfi all’ amor di quel Dio , che in fé 
medefimo trasfigurava la fila Diletta . 

CAPO TERZO. 

Zelo eccelfo della Gloria di Dio , e della [aiuto 
dell ’ Anime co loro J ingoiar i progrejft . 

D Imoftra San Francefco di Safes, che l’amore, 
quando è pervenuto alla fila perfezione , pro- 
duce lo zelo . Quelli , die’ Egli , è come il figlilo 
della Carità , cioè la Carità nel luo ardore , o fia_. 
l’ardore della Carità. Al vero zelo dona il Santo tre 
proprietà , e tra quelle , la più eccellente affègna_o 
quella , con cui l’amante molto loffre e patifee , per 
togliere il male dell’ amato . Proprietà che non è , 
fe non de’ gran Santi, i quali per impedire il pecca- 
to direttamente contrario alla Eterna Verità , e in_. 
procurare la falvezza dell’ Anime fommamente care 
alla infinita Bontà, ricevono come gioje i patimenti, 
e come corone le ignominie . 

Lo zelo della Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli , prodotto dall’ amor grande che ardevale in_. 
Teno , iu più forte della morte e duro più dell’ In- 
ferno . Per la falute di un Anima fola* e per l’ im- 
pedimento di un fol peccato , avrebbe fuperati mille 
contralti , e fatta in pezzi la propria vita . Fu in_. 
vero crudelilfimo Inferno a quel Cuore vederli im- 
prigionato dalla condizione e dal lèflo j coficchè non 
potea trafficare , a milura dello zelo che l’ accende- 
va, 
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va , que’ preziofi Tefori de’ quali veniva con tant’ 
abbondanza arricchito. 

Per quanto però fu permeilo allo flato di lei, era 
eflremo l’ardore , col quale impiegavafi a tutto po- 
tere nella conversione delle Anime . Quello eh’ altri 
fatto avrebbe colle Dottrine e colle Prediche , Efla 
l’otteneva coll’ efficacia della Orazione, e col rigore 
delle penitenze . Sebbene non Iafciò parimenti d’ope- 
rar molto colla forza di fue infiammate parole. Chi 
che fia ne venifle da lei immerfo ne’ peccati , non 
ne partiva , fe non rifoluto di cambiar vita e co- 
ltimi i . 

Allorché a rifvegiiare alcun peccatore abituato nel 
vizio , più a nulla valeano le invettive de’ Predica- 
tori , le perfuafive de’ Religiofi : quando aveane al- 
cun altro nel Popolo di molto fcandalo e poco buon 
nome , già fi conchiudeva da tutti , che non giovan- 
do altro mezzo, bifognava raccomandar l’ affare allo 
zelo della Venerabile Madre Maria degli Angioli , 
ficuri , che fe impegnavafi , farebbe riulcito oltre la 
bramata efpettazione . Ed era così j conciofiachè ad- 
doflandofi la Serva di Dio il carico d’ ottenere la_, 
grazia fofpirata , disfaceafi in lagrime , pernottava-, 
nella Orazione , difciplinavafi a fangue, maceravafi 
co’ rigorofi digiuni , fin a tanto che , moflòfi a pietà 
lo Spofo Divino , benignamente la efaudiva . An- 
ziché nulla confidando in le medefima ricorreva pie- 
tofa dall’ altre Suore , le fupplicava ad accompagnarla 
in que’ penitenti efercizj , le accendeva nel deliderio 
dell’ altrui fallite, e fpeflo traeafi dietro tutta la Co- 
munità 
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munità al Coro , per dorare l’AItilfimo a rdcrivere 
le fue fuppliche . Alcuna ne follecirava a fervorofc_, 
novene , altra ne rifolveva a rigide difcipline , e la 
fua zelante pietà mai davafi pace, finche non vede- 
va adempiuta la caritatevole brama . Vediamone la 
teftimonianza di Monfignor Fr. Coltanzo di San_, 
Luigi Carmelitano fcalzo , Arcivefcovo di Saffari : 
„ Lo zelo della falute delle Anime era tale , che_, 
„ avrebbe dato la propria vita , e per tal effetto fo 
„ che faceva molte penitenze ed orazioni . Udendo 
,, narrare i peccati che fi commettevano nel Mondo, 
„ tutta ftruggevafi ’n lagrime , e dupplicava le pe- 
,, nitenze . Sendo io Superiore o Confeffore , mi 
„ chiedeva licenza di far novene e penitenze più fin- 
,, golari , come difcipline , cilicci , dormire fulla__, 
„ nuda tavola coperta di catenelle. La Gloria di Dio 
„ era l’unico fuo fcopo, e le fue azioni erano tutte_> 
„ dirette a tal fine , conducendo una vita non folo 
„ lodevole, ma ammirabile , per le virtù in iftato 
,, eroico che profeflàva. A quella aggiungiamone^' 
un’ altra d’ una fua Figlia : ,, Aveva un grandilfimo 
„ zelo per la falute delle Anime , e faceva perciò 
,, continue preghiere al Signore , efortando noi Mo- 
w nache a fare Io (teffo. Io lo che molti anniavan- 
„ ti al fuo deceffo , fendo un Perfonaggio immerlò- 
„ in una pratica pecca minofa , la quale dava non_. 
,, poco {bandaio j laputofi dalla Serva di Dio no_* 
„ concepì tanto fpiacere , che continuamente faceva 
„ orazioni e penitenze , pregando Dio che voleffc_, 
,, toccargli ! cuore, e ridurlo a penitenza . Nè cefsò 
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„ fin a tanto che non l’ intefe ravveduto , come in 
„ fatti fi ravvide . Il fimile facea , intendendo che 
„ altri fodero in occafione di peccato , godendo poi 
„ quando alcun peccatore fi convertiva } ed io fo 
„ che molti per interceflìone della Serva di Dio fi 
„ fono ravveduti , e fono venuti a ringraziarla . 

Un Gentiluomo di quefia tempra venne dalla Ve- 
nerabile Madre per confidarle il mifero fiato dell’ 
Animìrfua , acciocché nello fcoprimento della eftre- 
ma fciagura , in cui da gran tempo trovavafi , co- 
nofcefie più facile la Serva di Dio , quanto guida- 
mente fi merirafle 1’ appoftolica tenerezza del fuo 
Cuore , per ottenergli da Dio un vero rifiorgimento 
da quella già invecchiata pratica del mal peccane, . 
Era il milèrabile tardo di udito ; nè avrebbonfi in- 
tefi , fe non parlavafi ad alta voce . La prudente.., 
Religiofa interruppe di fubito le prime fue voci , e 
come fé già tutto a lei folle noto , francamente gli 
di (Te : Vada fi curo , che tengo molto a cuore il J no 
bisogno , nè defifterò dal raccomandarlo , e farlo rac- 
comandare al Signore , finché ne fia ottenuta pie- 
namente la Grafia . Partinne tutto fiducia l’afflit- 
to , nè andò guari, che ritornato al Monifiero die- 
de' avvilo efferfi riportata la vittoria j ne refe grazia 
alla Venerabile Liberatrice , e diedene gloria all’ 
Altilfimo . 

Seguivano palio palio quelle mirabili converfioni. 
Ne fremeva il Demonio , e arrabbiato nelle fue per- 
dite riteneva a tutta frode ne’ Tuoi lacci infernali Ie_> 
prede . Ufava delle arti le più diaboliche per oliare 
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ai progredì di quello zelo , e fu più volte non men 
rabbiolò che lungo il contrailo . La Ven : Madr^, 
galtigava di continuo in le medefima con orrido mar- 
tirio l’altrui ollinazione , e ulciàne Tempre vittoriolà. 
Stava immerfa nella feccia di graviflìme colpe Per- 
lòna adorna di nobililfime doti . La cecità di lei 9 
com’ era più follenuta dalla qualità , così a molti fer- 
vi va di maggior Icandalo , ed era a' Virtuolì di co- 
mun pianto . Per aprirle gli occhi, eras’ impegnata 
la Dottrina , l’Autorità, la Religione ; ma. tutto 
in vano , perchè il Demonio , prefi tutt’ i palli , fi 
manteneva invincibile colla forza dell’abito invete- 
rato , e rintuzzava ogni colpo coll’ ardita pertinacia 
del cuore. Difperato il calo, fu dato alla Venerabile 
Io impegno di luperarlo . Ella fenza ragioni , lènza 
invettive, armata co’ foli finimenti di fua penitenza, 
durò per un’ anno intero nel penofo , ollinato com- 
battimento. Rinforza vafi feinpre* più la Zelante colf 
aggiunta di nuovi rigori e più fervide preci e tan- 
to fece, che vide finalmente rovinate a terra le mura 
Infernali , e umile arrenderfi alla forte foavità della 
Grazia , la durezza di quello Spirito . Rinacque 
quell’ Anima a Dio con un cambiamento di vita sì 
efemplare e collante , che divenne polcia un ritratto 
. della pietà, quella che prima fu la pietra d’inciampo. 

Ne fia maraviglia $ le allo zelo della Venerabile 
Madre erano-appoggiate dagli Uomini le più ardue 
icnprefe nella converfion de’ malvagj , mentre Dio 
medefimo la rifvegliava ad interporfi fupplicante_, , 
per Ibfpendere i fuoi flagelli contro de’ Peccatori -, 
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Ecco come lo'teftifica Ella medefima in una fui_. : 
„ Venerdì paffato ftando in letto per ubbidienza^ , 
„ mi poli colla bocca a piedi dei mio Crocififlo , 
,, ed effendo con raccoglimento non ordinario , in- 
„ tefi dal mio Gesù , edere fua volontà che io fa- 
,, ceffi ogni giorno la difciplina , dicendo trentatre 
„ volte quel Verlètto : Te ergo qu<e\umus tu'is fa - 
,, mttlis fubveni , quos pretiosò Sanguine redemiftiy 
„ con intenzione di onorarlo tante volte , quanto 
„ ver}] va difonorato da’ Peccatori 5 e che offerii!! il 
,, preziofo Tuo Sangue all’ Eterno Padre , pregandolo 
,, non voglia permettere che ’l preziofiflimo Sangue 
,, del Diletto Tuo Figlio fia fparfo invano $ ma che 
„ voglia giovi a tutti i Peccatori, e che altrettante 
,, volte gli domandali! perdono per elfi . In quel 
„ punto me gli offerii prontiflima , non folo per que- 
„ Ito , ma per tutto quello avrei conofciuto eìTero 
„ fua volontà . Mi laido con gran defiderio di dar 
„ mille vite per foddisfare in parte alle offefe che fi 
„ fanno verfo sì buon Gesù . Oh Dio , che lungo 
„ martirio è il mio , trovarli così fchiava e forte- 
,, mente legata , ficché bifogna reltino foffocati ’n 
„ me i vivi defiderj , che Dio per fua mifericor- 
,, dia mi dona . 

Se folle bene intefo da’ Criftiani , quanto difpiacia 
a Dio la libera diffolutezza , che in tempo di Car- 
novale fi ufa dal noftro Secolo, non credo già n’an- 
derebbono nelle loro ftolte allegrezze sì- baldanzofi 
e fpenfierati . Si compiacque più volte Sua Divina»., 
Maeffà notificare alla Diletta fua gli affronti ch^_, 

rice- 
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ricevea in tal contratempo da’ Tuoi } acciocché morta- 
ne l’ Amante a tenerezza , gli toglielfe di mano co* 
Tuoi ortequj , il rigore di que’ fulmini di già penden- 
ti fui capo di molti. Eccone il primo rilcontro: „Un 
,, giorno nella Santa Comunione fi compiacque No- 
„ ftro Signore farfi fentire nel più intimo dell’ Ani- 
,, ma mia , e s’ impofTefsò di quella come Padrone 
,, artoluto. Mi pare che non vi fofle parte dell’Ani- 
„ ma mia , la quale non godelfe di quefta gran_* 
„ Maeftà. Feces’ intendere elfere fua volontà , che 
,,' io Io ricevefs’ in tutti que’ pochi giorni i quali re- 
,, rtavano di Carnovale : che procurarti onorarlo 
„ tanto , quanto veniva difonorato dalle Creature : 
w e come veniva Icordato da’ Secolari , io procurarti 
„ tenergli maggior compagnia . 

In una Domenica di Quinquagefima , nel cui dì 
la licenza de’ Carnovalelchi delirj luole aggirarli più 
fcatenata , le fi prelèntò l’Umanità Santifllma di 
Gesù Crifto Ben noltro coperto da piaghe, livido 
per le perco/fe , lacero da’ flagelli , trafitto dalle_, 
fpine , tutto grondante langue , e così disfatto com’ 
era, allorché Pilato moltrollo alla Farilàica Turba. 
Le lignificò rinnovarfi allor’ allora da’ Peccatori con 
ingratitudine maggiore, l’orrendo macello. Figlia , 
le dille, amami di cuore per te y e per tutti quelli 
che rn offendono . Mira come mi trattano. 

Quindi addiveniva , che l’avvampante desìo di 
lòddislare alle tante offefe fatte contro il luo diletto 
Croci filfo, la llrigneva per modo, che faceala paf 
fare tutti que’ giorni in uno firaordinario efercizio di 
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penitenza- Le fembrava che (caricati (opra il Tuo dor- 
(ò tutt’ i peccati del Mondo, a lei toccale (contarne 
il reato ; laonde non poflono ridirli le ambafeie di 
quel cuore in defedarne la malizia , le lagrime che 
itillava dagli occhi per lavarne la macchiai e te Man- 
ze che facea alla Divina Clemenza per ottenere lu- 
me e (orza a’ que’ feiagurati , che sì ciecamente pre- 
cipitavano giù negli Abilfi. 

Faceva delle Novene , e nomavate Novene de’ 
Peccatori . In effe il digiuno era in pane ed acqua , 
lo difciplinarfi a (angue : coprivafi da’ capo appiè di 
ciliccio : (traziavafi con catenelle : dormiva fu punte 
acute di ferro 3 e quante fbggie fapea fuggerirle lo 
fvifeerato fuo zelo , ed eranle permefle dalla Ubbi- 
dienza , metteva tutto all’ opra j febbene tutto era_, 
nulla alla vampa infaziabile di quella Carità, che ge- 
nerofàmente fpignevala al (òvvenimenro del Proflìmo 
in quell’ eftreme , fpirituali miferie . Con una cari- 
tatevole umiltà da intenerire te pietre , colle mani 
giunte, colte pupille lagrimofe, venia dalle Sorelle, 
e qui rappreftntando loro in un’ Appoftolica manie- 
ra la cecità degli Uomini , l’offela di Dio , 1 q_, 
commoveva tutte a concordemente feguirla in que’ 
Santi Efercizj . Infinuò con tanto di lbdezza un sì 
imitabil’ etempio , che ancora oggidì perlevera nel- 
le Religiole di quello Moniltero il colmine lodevo- 
le ' di fare in tal tempo , con particolar fervore di 
fpirito , 1’ accennata Novena de Peccatori . 

Fu volta che la Ven*. Madre obbligata da grave 
infermità a rompere il corto di codeiti tuoi caritate- 
voli 
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voli fervori, venne trovata da una Religiofa, tutta Piànge per 
bagnata di pianto . Sorprefa la Monaca ne addiman- 
dò la cagione alla piangente Serva di Dio j ed ella: e J“l 

„ Oh figlia, rifpofe , interrotta da’fofpiri e da’ fin* tenie. 
ghiozzi, „ Quanti gran peccati fi commettono in_» 
y , quefio tempo , e quanto viene irritata la Divina-. 

„ Giufiizia da’ Mondani nel Carnovale . Negli anni 
„ fcorfi , fendo io lana procurava far penitenza per 
„ lo mio Prolfi mo peccatore j* onde fe piango, quefti 
„ è ben giullo motivo delle mie lagrime.. 

Tai’ era la fiamma che ardeva in petto della.. 
Venerabile Serva di Dio per la falvezza dell’ Ani- 
me , e tale lo zelo , con cui promoveva la Gloria., 
del fuo Signore . Nel crefcer de’ giorni , andavafi 

J nire accrelcendo il bel fuoco ; e quanto fiali egli di- 
atato a prò degli Uomini , alla efaltazione delle-. 

Divine Milèricordie , andralfi tratto tratto fcopren- 
do in apprelfo, nella compilazione de’ maravigliofi 
avvenimenti.. 

CAPO Q^tt S R T O. 

Carità della Venerabile , ftefa con di flint a Provvi- 
denza a benefizio universale di tutti. 

P Otrebbefi perfuadere tal’ uno dal poc anzi accen- j. 

nato , e molto più da quanto imprendiamo a_, 
loggiugnere , elferfi lco fiata non poco la Ven: Ma- 
dre Maria degli Angioli dall’attenzione dovuta al- 
le. proprie obbligazioni , per lo troppo ardore di fcvve- 
• ' nire 
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nire alle altrui indigenze. Verrebbe forfè un tal pen- 
dere giudi ficato j dacché lo zelo dell’ Anime, e la_, 
tenera carità fieno virtù più addatate ad un’ Uomo 
Appodolico, il quale fi confuma nella converfiono 
d’un Mondo, che ad una Vergine Religiofà, dedi- 
cata all’amore del Crocififfo in unChioltro. Non__ 
pertanto fe ben fi pondera Io fpirito di Religione 
piantato dalla gran Terefa ne’ fuoi Moniderj , ve- 
draflì chiaro, andarne lungi dal vero , un tal tènti- 
mento . Si protedò la gloriofa Riformatrice, che_, 
il finefuo principale nello ridabilimento del Carmelo 
era di rifàrcire a’ danni , che riceveva la Chiefa dal- 
la fempre più baldanzofa Eresìa. Volle perciò, che 
non folo i tuoi Figliuoli , ma le fue Figlie fi confi- 
deradero appunto , agguifa di certe Amazoni valo- 
rofe , dedinate coll’Arme lor propie , a difendere 
dalle Infernali batterìe la Santa Fede, e che il luor 
cuore , quafi favo di mele , fi demperaflé all’ ardo- 
re della tanta Carità , per compatire e {occorrere il 
Prodìmo alla convenenza dello dato . Dees’ in ol- 
tre confiderare , che giammai la Ven: Madre acco- 
dotfi alla grata, fe non per debito dell’offizio luo , 
o per comando della Ubbidienza j ficchè quella_, 
vampa medefima, che portavaia di volo all’unione 
col fuo Diletto , la facea pur anche difendere dal 
colle de’ fuoi ardori al foccorfo del Popolo che fi 
languiva. Da qui nafceva quell’ indancabile amore- 
volezza, colla quale dilatato in una dolce ampiezza 
il cuore di lei, tutti riceveva, tutti accarezza va_. , 
confidava tutti 5 né mai alcuno ebbe a partirne 
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dalla Venerabile , fènz’ alleviamento e profitto. 

Stefafi pei tutta la Città e per lo Piemonte la fa- 
ma della perfezione e beneficenza di lei, era un con- 
tinuo fluflo e rifiuffo di perfone , che correvano co- 
me a lor ficuro, comune rifugio . Venivano a ritro- 
varla Poveri , Abbietti , ed efponendo alla caritate- 
vole Serva di Dio le necefiità loro , rimandavali 
per lo più lieti con un convenevole provvedimen- 
to , ricevendo eflfa da’ Benevoli per tal effetto lar- 
ghe limofine. Allorché non avea conche {occorrerli, 
tramefchiava con efìo loro le lagrime, e in fenfi di 
teneriffima pietà , confortavali a fperàre nell’ amoro- 
si infinita Provvidenza. Moveafi a tal compaffione 
di lor nudezza , che per ripararla chiedea licenza-, 
alla Superiora fpogliarfi di fila fottana . Davale un 
tormento sì crudo la fame loro , che colla dovuta di- 
pendenza , priva vafi della folita fua porzione di cibo, 
per darli riiloro -, godendo al fommo , quando per 
alleggerimento de’ Poveri erale conceduto un qualche 
conliderabile patimento. 

Ricorrevano orfane , fprovvedute Zittelle , e in_, 
rapprefentando alla Venerabile il pericolo in cui fi fla- 
va l’ oneflà loro di miferamente far naufragio , in- 
tenerita alla vifla di quella deplorabile calamità, vo- 
lava appiè dell’ Amor fuo crocififfo, nè ceffava fup- 
plicarlo , fino a che non era fufficientemente provve- 
duta di dannajo per collocarle in Matrimonio , o fla- 
bilirle con più fuo piacere , Religiofe in qualche of- 
fèrvante Moni fiero. 

La fua vigilante Carità giugneva fino a que’mefchini, 

i qua- 
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Soccorre j quali non potevano , per compaflionevole impedi- 
i carcerati ment0 ? effere in peribna da lei. Prefente collo fpi- 

ne' Sfidali r * t0 a ( l ue ‘ che penano abbandonati nelle Carceri c 
ne’ Spedali, gli vifitava e lovveniva lòvente coll oc- 
chio e colla mano di que' Cavalieri e Dame , ch^_, 
frequenti erano ad offerirle ofTequj e benefizi . Ben- 
ché da Perfone di grado, d’autorità, di potere, fof- 
ferle fatte ampie efibizioni, nulla mai chiedeva per lè> 
ma dato il bifogno del fuo ProfTimo , prevalevafi con 
una Tanta libertà d’ ogni femplice offerta . Anziché 

da una fuperiore magnanimità, che rendeale facile » 

anche l’ impofTì bile, accignevafì per vantaggio altrui, 
a opporfi contro le fciagure che aveano dell’irrepa- 
rabile. 

V. Doveafi condurre in brieve al meritato patibolo 

Liberanno un fuggitivo di Cavallerìa. L’intefe la Venerabile -, 
dalla morte e cóm molla a tenerezza di quello fciagurato , lènza 
pefare l’ arduo , fiele di repente la Supplica , e man- 
dola al Sovrano per la grazia . Simil Torta di delit- 
to in arte Militare affi per incondonabile Ticché 
fu rimandato immediatamente il foglio lènza referit- 
to . Parve in certo modo troppo dura alla Serva di 
Dio la negativa ; onde rapita da sfogo di caritate- 
vole ardore , voltafi ad un Crocifitto gli diffe : 
Caro mio Dio , fe avejjt avuto ricorfo da voi già 
ne avrei ottenuto il favore , ma perche fono ricorfa 
dagli U omini non T ho potuto ottenere . Cola mira- 
bile! Eranfì di poco terminate quelle parole, quand* 
ecco venire in Regio Decreto pienamente conce- 
duta la liberazione del fentenziato . La carità di lei 
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àvea, per cosi dire, della onnipotenza ; avvegnaché, 
itendevafi fenza riferbo , e fenza limitazione a bene- 
fizio di tutti , ben ficura per ifperienza , che quello 
non poteva col mezzo delle Creature, lo poteva col ri- 
correre a Dio. Tutto Ipera va, e tutt’ otteneva , lolita 
dire: Vedete Sorelle , io tant' ottengo quanto J pero . 

Non eravi quafi infermo nella Città, che non fi 
alpettafle dalla Venerabile il rimedio. Molti allegge- 
riva dal male con opportuni fov veni menti e regali : 
molti guariva dalle infermità con ferventi preghiere: 
ad altri otteneva una tranquilla raflegnazione nelle_, 
loro lunghe indifpofizioni , e tutti aflìlteva da’ piedi 
del fuo CrocififTo nell’ diremo paflaggio all’altra vi- 
ta. Ecco la teftimonianza ne da nel procedo il Me- 
dico ordinario del Monilfero : ,, Non ho mai tro- 
„ vato una carità sì grande verlo il Pro (fimo in qua- 
,, lunque altra perfona data a perfezione tanto clau- 
,, llrale, che fecolare ecclefiaffica , fendo da più e 
,, più anni Medico ordinario di quattro Monifteri di 
„ vita molto efàtta , oltre altri diverfi Conventi de’ 
„ Regolari . Benché abbi ofiervato pedone di fin- 
„ golar perfezione e fanti coltumi j tuttavia non ho 
„ mai fperimentato l’eccellenza ed eroicità di virtù, 
„ mafilme di carità verfo del Proffimo, come quel- 
,, la hò di continuo offervata nella Madre Marne- 
,, degli Angioli , dacché ho avuta la fua conofcenza. 
„ Oltre di che portandomi in qualità di Medico 
„ nelle Corti de’ Principi e Principeffe di quello 
„ Reai Dominio , e nelle Calè de’ primarj Cava- 
„ lieri e Dame di quella Città, come fapeano effer 
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„ io Medico ordinario di Santa Crifiina, ed avere 
„ della conofcenza e facile accedo alla Serva di 
„ Dio , era tale la confidanza , che aveano parti- 
„ colarmente le perfone inferme nella carità e ze- 
„ lo, di cui Angolarmente rifplendeva, che le me- 
„ defime con tutto calore e premura, pregavanmi 
„ raccomandarle a lei. In ordine al che conferen- 
,, do alla medefima , quant’ erami fiato impofio , 
„ fubito ella moftravafi prontiffima, e tutta piena 
,, d’ ardore della fua grande carità , dicendomi 
„ avrebbe fatto ogni poffi bile per foccorrerle c_» 
„ confolarle , e che per tal effetto sì ella che lo 
„ fue Religiolè, ne avrebbono divotamente prega- 
„ to il Signore . In fatti moltiffime delle fudetto 
„ perfone lèntivano gli effetti mirabili della carità 
„ avea ufata loro la Serva di Dio , mentre iru. 
„ appreffo me ne ragguagliavano , e me ne ren- 
„ deano continui ringraziamenti con fommo loro 
„ ftupore e maraviglia. 

Al potere delle Orazioni , alla eccellenza della j 
C arità , aggiugnevafi nella Veri. Madre Maria de- 
gli Angioli una nobile modefiia di tratto , una mi- 
rabile dolcezza di difcorfò con una fovrana prudenza 
nel configliare j ficchè ballava parlarle per divenir- 
ne finitamente divoto , efporle il bifogno per rice- 
verne immediatamente il lollievo, conferirle i dubbj 
per averne in pronto la dichiarazione . Plebei , Mer- 
catanti, Nobili, Principi , Sovrani $ venivano tutti 
per eflo lei j e tutti rapprefentando , chi l’eftremità 
delle afflizioni , chi le difficoltà de’ maneggj , e chi 

per 


Digitized by Google 


2 [ I 


Capo quarto . 

per fino l’altezza de governi , tutti afcoltava con-, 
una {ingoiare umiltà , pazienza , dolcezza j e fenza 
mai avvilupparli nella varietà delle rilpode e nell’ar- 
duo delle riioluzioni , dava giuda la convenienza», 
delle Perfone e occorrenza delle inchiede , pronto , 
addatato , lineerò il fuo parere , in modo che ciaf- 
cuno redavane confolato in un tempo ed ammirato . 

Era cofa che facea oltremodo ftupire, come un’umi- 
le Religiofa , entrata d’anni quindeci nel Chiodro, 
che nulla odorava di Mondo , vilTuta fin da quel 
tempo lontana da ogni comunicazione col Secolo , 
unicamente applicata a’ doveri del luo dato , porgefle 
a chichelia lumi sì chiari , provvedimenti tant’ op- 
portuni , non folo nelle materie di Ipirito e di Re- 
ligione , ma in quelle di Tana politica e vera econo- 
mica , intieramente fuori della fua sfera •, deche ben 
dimodrava aver’ Ella una mente illuminata da quel 
primo raggio eh’ eminentemente unito contiene , 
quanto dilperfo va per l’univerfo di prudenza e di 
lapere . \ * 

Bolliva in alcuna famigfoa uq qualche dimedico Vili, 
rancore, e nuli’ avendo giovato a calmarlo, l’impe- Provvede 
gnata autorità d’ Uomini fanti , potenti e dotti , rap- M 
prefentavafi alla Venerabile lo dato deplorabile di 
quell’ Anime , che ne’ continui livori menavano una 
vita di poco decoro all’ occhio del Mondo , e di mol- 
to pericolo per la eterna loro fallite . Ella intenerita 
alle feiagure del fuo Prolfimo , o colle Orazioni ot- 
teneva la pace, o proponeva col configlio un ripiego 
tutto appropolìto , con cui toglievafi ogni Icandaloiò 
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difordine . Difendiamo ad un cafo particolare 
Inforto un difapore tra Perfone d’alta profa'pia_, , 
Sfavali una d effe per lafciare con precipitata risolu- 
zione il Paefe, non che ilCafato. Fu sì falda nello 
impegno che videfi in brieve alefiita pel viaggio . 
Religiofi, Amici, Parenti tutto fecero, e tutto dif- 
fèro , ma nulla valfe a ritenerla . Si ricorre , come 
ad ultimo fcampo , alla Madre Maria degli àn- 
gioli j le fi efpone la impetuofa determinazione , el 
danno irreparabile di quella qualificata famiglia . Vo- 
lea la Serva di Dio dar di mano a mezzi j ma Ie_, 
fu foggiunto non effervi più luogo a’ trattati , che_, 
anzi guittamente temevafi già efeguito il difegno nel 

{ uinto medefimo che le fi confidava . Tacque allora 
a Venerabile Madre, e rivoltali al fuo CrocifiSfo , 
diffe : Voi , voi mio buon Dio , con uno de voftri 
chiodi , arrecate quefta sì perico/ofa T fcon/ìg/iata 
rijo/u^ione . Chiedette, ed ottenne. Avvegnaché nell’ 
ora medefima quella, che già inviavafi per falire in 
cocchio , dovette corricarfi in letto , percoSTa , com’ 
ella dicea , da un dolore fifTo e penetrante , qual 
chiodo interno , che trappaffavale ’1 capo . L’infer- 
mità fu Salutevole, perché dando luogo alle paSfioni, 
rappacificaronSì ’n modo, che ritornofli ’n brieve alla 
primiera tranquillità e contentezza . Chiunque n’era 
confapevole , non ceSTava di magnificare la follecita 
carità, e potente interceSlìone della Serva del Signore. 

Trova vali alcuno inondato dalle Sciagure , mole- 
fiato dalle liti , perfeguitato da’ nemici , carico di 
prole , privo di ioilanze , afflitto , defolato , fenz’ 
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ajuto, fenza foccorfo. Veniva egli a prenderlo dalla 
Venerabile Madre , ed Ella , che parea fi fpezzafl'e 
al dolorofo racconto di tanti mali , lo riceveva con 
(énfi di teneriflìmo compatimento, lo udiva con fre- 
quenti fofpiri , e quando con fincerilfime lagrime^ , 
indi efprimendogli a potere l’affanno che ne fentiva , 
il defiaerio che teneva di follevarlo, penetrava tutta 
nello fpirito di colui , e poco a poco lo alleggeriva^, 
or colla fperanza in quella Provvidenza che mai non 
abbandona , or col conforto di placare l'irritata Di- 
vina Giuftizia nella lòfferenza di que’ patimenti , 
ed ora colla confolazione d’elfere a parte delle fuper- 
ne Benedizioni nella fomiglianza del Crocifitto j tan- 
toché giugneva finalmente a rafìodarlo in una sì fer- 
ma raffegnazione al Divino Beneplacito , che Io 
fconfolato ne partiva d’una fomma pace e dolcezza, 
adorando da un canto l’Altiflìmo nelle fue dilpofizio- 
ni, e ringraziandolo dall'altro, che operalfe in quella 
fila Serva sì eccelle le maraviglie . 

Erane altri che interiormente anguffiato da conti- 
nue perplelfità di fcon volta cofcienza , da’ fpavente- 
voli timori di meritato gaftigo, menava i giorni fuoi 
in ofcure caligini , in pende triftezze . Portavafi que- 
lli dalla Venerabile a prender luce j e la illuminata, 
come fe in uno fpecchio vedelfe tutta quella turbo- 
lenza , lo fciogheva da’ dubbj , lo ritornava da’ fpa- 
venti, lo firigava da que’ labirinti con tal chiarezza, 
con tanta facilità , che iftruivalo per fin nella forma 
di confelfar lo fue colpe, d’emendar la fua vita, d’or- 
dinare le fue operazioni , di ralfodarfi ne’ buoni pro- 
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pofiti j coficchè T avventurato confeffandofi , come 
riforto da orrenda notte ad un lieto meriggio , le ne 
andava coll’ interno colmo di tranquillità e di gioja , 

• parendogli vederli avanti gli occhi fpianata ed ama- 
bile , la ftrada del Paradifo . 

XII. Fuvi a tal’ uno , che intrigato nello fcoprimento • 
Penctra . de Tuoi interefli , la Venerabile , come fe da gran 
& affari*' tem P° ne avel ^ e intiera la pratica , lo difimpegnava 
e fifoni, dal penofo racconto, e infegna vagli fubito la maniera 
di porli ’n falvo da’ pericoli , e di alhcurare la pace 
traile umane vicende . Con molti avveniva , ch<o 
al primo incontro , qua fi aveffe per anni interi con 
elio loro converfato, parlava di quell’impegno, fpia- 
va di quell’ altro negozio , gli fviluppava da quel 
difaftro , e davali opportuno avvilo per affari onni- 
namente riconditi , e premuro!! maneggi . 

Xiii. In fomma tutti concorrevano alla Celefte Dottri- 
Unìvg-fak na di Lei , ed a fua potente interceffione } feliciUF- 
intellìgenza mo chi potea rubarfi ’l fuo configlio, o procurarfi le 
con cui f Lie Orazioni . Donne per l’unione co’ loro Mariti : 
focMuface- Madri pel buon regolamento de’ lor figliuoli : Tra- 
va a t . p e j favorevole f ucce lfo ne’ lor negozj : M im- 

itai per la rettitudine de’ loro giudizj . Erano a lei, 
Religiofi nella direzione dello fpirito , Ecclefiaftici 
nella riforma de’ coftumi : Confeffori a prender lu- 
me per ben guidare Anime al Cielo : Prelati a rice- 
vere forza in promovere la Gloria di Dio 5 Dame, 
Nobili , Sovrani , Letterati , Uomini i più accre- 
ditati per Dottrina, Perfone le più riguardevoli per 
merito , e quanti illultraffero co’ pregi e virtù loro 
. quell’ 
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queft’ Auguda , aveano tutti a ventura 1 ’ abboccarli 
colla Venerabile Madre Maria degli Angioli , ftu- 

1 >idi rimanendo in ricevere da una femplice , umi- 
e Religiofa , chiarori di perfezione , fentimenti di 
fpirito, maffime di fantità le più concordi fi potè fie- 
ro defiderare alle verità della Sagra Scrittura , a’ dog- 
mi di noftra Fede, agl’ infegnamenti della più Tana 
Teologìa . Arecava veramente dello ftordimento , 
quel veder la Venerabile talmente tutta a tutti , che 
tutt’iftruiva, tutti confolava , tutti provvedeva j 
in tal maniera s intereflava nel bene di tutti , chc_» 
ognuno fe la teneva tutta per fe medefimo, fenza_, 
gelosìa dell’altro . Avrebbefi detto che nel medefi- 
marfi per gli altrui vantaggi, tenefs’ Ella una come • 
univerfale intelligenza del tutto. 

Fuvi alcuno che abbagliato da tanta luce , non_. XIV. 
credendo a fe flefio penava a comprenderne ilpre- La Venera- 
gio . Godea coliui colla Venerabile Madre delia_. r !S eve 
confidanza j onde fattoli un giorno ardito le chie- ta >‘^ da 
dette , come addivenir mai potefie , che con efier 
Ella tanto nefciente delle facende mondane , e con 
aver eziandio dell’ abborrimento a’ fecolarefehi poti* 
tamenti , potefie nientemeno foddisfare colle fue_, 
favifiìme rifpofte a qualunque Torta di Perfone, am- 
raaeftrandole ne’ loro impieghi , dubbj , e minifterj. 

Confefsò allora la Serva di Dio femplicemente il Tuo 
fegreto , e fi gli difle : fendo che , io non vengo 
mai alla grata , nè m’ accodo a gente del Secolo , 
fe non obbligata dalla Ubbidienza, mofia dalla Ca- 
rità , o necefiitata dall’ uffizio , quindi fi è , chc_, 
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avvitata doverlo fare , incontanente mi metto appiè 
del mio buon Gesù croci fi do, e tutta fiducia gli di- 
co : Signore , vedete la pena che io Tento in tratta- 
re col Mondo , la mia totale infufficienza per appa- 
gare i defiderj delle voftre Creature j giacche voi 
volete così , datemi fuoco e lume per illuminare Ia_, 
mente loro , acciocché conofcano le voftre verità e 
fi movano a feguirle, per infiammare i lor cuori 
provino gli effetti della voftra bontà con fempre_, 
amarla. Me ne vo pofcia al parlatorio con un’ acce- 
fa brama di giovare al mio Proflfimo , e fenzaché 
faccia Audio o ponderazione, proferifco Tempi icemen- 
te ciò che Dio vuole, e quanto lui mi fuggerilce ed 
ifpira. Nelle rifòluzioni d'alto rilievo volgeafi Ella 
con uno fguardo interiore a quell’ amabile prefenza_j 
del Salvadore, che mai Tempre vifibile T aflìlteva, 
e ricevendo da lui chiaro e pronto il difcernimento 
di quant’ occorreva , porgeva con Ticurezza l’avvifo, 
e la iftruzione in ogni perigliofo accidente. 

La moltitudine de’ favorevoli Tucceflì che fèguiva 
in qualunque affare aveffevi la Serva di Dio poffa_, 
la mano , difufe ben tofto per ogni lato il Tingolar 
pregio di Tua elevata perfezione . Al Tuperior grido 
del merito Tuo , portavanfì anche da lontane Città 
e Nazioni , all’ apprezzato quafi Oracolo della Ve- 
nerabile Madre ; oltre a che moltiffimi non poten- 
dola avere a pieno lor genio , comunicavanle pofcia 
le urgenze loro in ifcritto i Ticchè volendo Ella effe- 
re a tutto , e (oddisfare ad ogni dovere, ne venne_» 
fuor di maniera aggravata . Per non mancare agli 
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atti della olfervanza fra il giorno , fpendeva nel ris- 
pondere a foglj ’l ripofo della notte . Crebbe la cola 
in modo che llando fempre in evidente pericolo la_. 
fua corporale fallite, obbligò l’ autorità de’ Superiori, 
e la vigilante carità delle Suore a porvi milura . 
Determina vanfi pertanto le ore, ne' quali difpenza- 
ta da’ regolari Efercizj , poteva elfere la Ven: alla_, 
confoiazione de’ Secolari , e anticipavano i bilbgnoli 
le fettimane , per ottenere l’ alfegnazione d’ un felice 
momento , in cui godere l’ accedo a quel Celelte^, 
rifugio . 

La Madre Maria degli Angioli era però fempre 
la ftefla . Riceveva tutti dal canto fuo fenza riferbo 
di tempo, fenza eccezione di perfonaj folTe nobile, 
fofle abbietto chi a lei veniva \ folle dilettevole , fot 
le nojofo ciò che trattavafi } fe lungo , le importuno 
il difcorfo , giammai deponeva la (olita lùa amore- 
volezza ; fempre manierala , fempre trattabile, tem- 
pre dolce ed obbligante -, Sicché tutti la provavano fvi- 
lcerata per il loro avanzamento. 

Com’ Ella tenea fempre la mira al maggior bene, 
fapea con una difinvoltura incredibile tramelchiar 
fempre ne’ difcorfi di facende terrene alcuna cofa_. 
del Cielo . Se l’ incominciamento era di Mondo , il 
progrelfo el termine rendeafi da lei fpirituale $ 
quello operava con una foprana dellrezza , che nulla 
avea del rullico, nè dell’aulteroj ma bensì d’una_. 
certa non fo qual piacevole forza che inlìem^_, 
infinuavafi a promovere 1’ altrui profitto , e guada- 
gna vafi ogni cuore . Avveniva quella maraviglia_. 

Ee non 
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non (blamente col mezzo di fua favella , ma pur an- 
che con quello di fua prefenza. Nel primo approdi- 
ma rfi , eh’ Ella facea alla grata , fendali dolcemen- 
te forprefo chi l’attendeva da una foave onzione 
di fpirito che fcorrendogli per tutte le interiora dell’ 
Anima , avvifavalo , quafi Nunzio Celefte , ad 
una profonda venerazione verfo il merito di quella-, 
Religiofa, che palefava 1’ Onnipotente con tanti 
prodigi . _ . 

XVIII. Ed ecco la Ven: Madre Maria degli Angioli , 
Umiltà come giardino di delizie che manda le lue fragranze 


Città , di lullro alla Religione , a tutti di grand’ 
efempio. Sebbene nella gloria di tanti applaufi, chi 
averte penetrato il fondo di quel Cuore, l’ avrebbe, 
riconofciuto femore più inclinato alla battezza delfuo 
niente , e avrebbe udito dalla fua lingua , efler Ella 
non altro , che la maggior peccatrice della Terra-,, 
un rigetto d’ ìnoffervanza , la fpazzatura del Mon- 
do, lo fcandalo del Moniltero. 

CAPO Q_U INTO. 

» 

Mifericordiofa Carità della Venerabile a refrigerio 
del? Anime purganti , e loro riconoscenza . 

P Er ultimo argomento del fervido zelo ed eccel- 
lente canta della Venerabile Madre Maria de - 


ella i en: a [ Creatore , e partecipa i fuoi beni alle Creature ; 
ne & ‘ a ?‘ divenuta già il fovvenimento a’ fprovveduti , l’ajuto 
a’ deboli, il conforto degli afflitti •, di decoro alla_. 
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gli Angioli , pongafi ’l follievo che continuamente^ 
porgeva alle Anime penanti nel Purgatorio. Aveale 
più fiate il Signore manifesti gl’ intolerabili affanni, 
gli fpafimi mortali , le atrociffime pene che patifco- 
no gli Eletti in quel mare di tormenti . Frequente- 
mente le comparivano que’ Tribolati , e compaffio- 
nevolmente le additavano l’effremità de’. dolori che 
{offerivano nelle fiamme purganti } ond’erache ftrug- 
gevafi ’l Cuore di lei pel defiderio di fòvvenirli, ob- 
bligandofi colla toleranza d’orride penitenze , a fod* 
disfare per effo loro la Divina Giuflizia» Si fottopo- 
fe più volte a graviffime infermità, ed a violenti an- 
golce , che la riducevano a’ terribili agonìe di morte, 
lolo per l’offerta che faceva a Dio di fcontare il meri- 
tato Purgatorio di molte Anime. I digiuni, ledifcipli- 
ne, le orazioni, co’ quali per effe martirizzavafi, erano 
lènza numero . Faceva delle Novene , e in quelle^, 
confutila vali tra incelanti rigori d’afpriffime croci. 

Non paga di quanto Ella operava in fuffragio lo- 
ro, moveva ad una lodevole gara di fòvvenirlo , 
tutte le fue Religiofe . Chiedeva foccorfò da quei 
Secolari che a lei ricorrevano , da que’ Sacerdoti che 
le parlavano , e per efigerlo abbondante , efponeva 
a tutti con tenerezza e fervore le graviffime pene_» 
di quelle Anime purganti j ficchè commovea ciafcu- 
no alla pietà , e molti al pianto. 

La prim’ Anima che fapiamo effere venuta per 
chieder fuffragj alla Venerabile Madre fu quella di 
Suor Ifabella della Croce nel 1679. , il fecondo dopo 
la fua Profeffione . Le apparve quella Religiofa in 
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ora, che la Serva di Dio flava all’orazione comune, 
e forfè pregando per efla , paffata poc’ anzi all’ altra 
vita } quivi ringraziandola di quanto offeriva all’Al- 
tiflìmo in alleviamento de fuoi tormenti , le fece in- 
tendere non efler pofflbile la fila liberazione da quel- 
le. fiamme , fè pria non foddisfacevafi ad un legato, 
il quale avrebbono trovato i fuoi Parenti in una fcrit- 
tura ; e additandole la flanza , lo fcrittorio ov’ era 
ripofla, la pregò fargliene tenere quanto prima l’ av- 
vifo. L’umile Brofefla non ebbe cuore in riferir la_» 
vifione , e per non teneri obbligata , non credeva_j 
a fe fteffa. Ma ecco farfele di bel nuovo vedere la_. 
tribolata defonta , che rimproverandola della tardan- 
za in liberarla da quegli affanni , la fcongiura non_, 
prolungarle di vantaggio quel fuoco . Alle pietofe 
giufle querele fi fcufa la Serva di Dio, con addurre 
il poco credito avrebbono a ragione predato fulle fue 
parole . »// sì , replica I’ Anima penante , vi crede * 
ranno. In ciò dire, avvicina al volto della Ven: l’in- 
fuocata fua deffra , la tocca leggermente con un di- 
to, onde ne rimane in quella parte vifibilmente ab- 
bruggiata ed annerita . Appena levoffi dal poflo , 
che diede fubito nell’ occhio delle Religiofe quell’ 
ofcuro fegno fui vifoj e interrogata d’onde, e come 
le fofle avvenuto : confefsò Ella con umile femplici- 
tà e fchietezza didimamente il fucceffo . Sulla cite- 
riore comprovazione fu notificata immediatamente 
a’ Parenti la fupplichevofe iftanza della Religiofa pur- 
gante y ma fattefi , ’n feguito alle allignate circoftanze 
del luogo , le dovute ricerche , non fu ritrovata la_. 

dino- 
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dinotata fcrittura j ficchè diede motivo di giudicare 
3 per vaneggiamento , la verità della riferita appari- 
f zione . La V ener abile medefima , in vedendo che 
non verificavafi 1’ ammonizione della defunta , te* 

> mette fortemente di qualche inganno . Iddio che_, 
volea falilTe quell’ Anima al pofTeffo della Gloria.. , 
dielle novamente licenza di fare ritorno a Suor Ma- 
ria degli Angioli. Tornò in effetto ad apparirle, e 
la certificò edere veramente la fcrittura nel luogo 
a (legnato : che fi traeffe fuori totalmente dallo fcrit- 
torio un tal tiratore , ove cadendo, erafi al didietro 
fmarrita e nafcofta. -Si fece la revifione, trovofli la 
carta , s adempiè al legato , e come affermarono i 
Confelfori della V enerabile Madre , volò quell’ Ani* 
ma felice alla Beatitudine eterna. 

Nell’ anno 1692. morì in quello Convento di Santa IV. 
Terefa il Padre Giovanni della Croce Religiofo di L * R a r’%f 
molta offervanza e perfezione . Apparve circondato un r c ^[. o° 
da' fiamme alla Venerabile Madre , e rapprefentan- J 
dole vivamente lo fpafimo di que’ tormenti che lo 
crociavano , la pregò impetrargliene da Sua Divi- 
na Maeflà il refrigerio e la liberazione . La carita- 
tevole Serva di Dio diedi tanta fretta in fuffragarlo 
con orride penitenze ed inceffanti preghiere , chc_, 
in brieve lo vide Splendente e gloriofo , nel punto 
che faliva all’ Empireo , ringraziandola del ricevuto 
benefizio , colla ficurezza d’ un’ eterna gratitudine. 

Vicina a morte flavafi una Monaca di Santa_, V. 
Criftina. Invidiofoil Demonio, che quella Religiofa 
toccafle già il porto di fua eterna falute , fi fece a_. 

com- 
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AJfifit una combatterla cogli ultimi Tuoi sforzi. Fu uno fcon- 
m °&San vol S erle tutt0 ^ ntern0 5 con un fpaventevol timo- 
Crtbina* e re q ue l sì tremendo palleggio . Le rapprefen- 
la libera fava alla mente, come in orrida profpettiva, piena 
dal Purga - di mancanze tutta la vita , la rigida difcuflìone del 
torio . Giudice ineforabile , e tutto ciò potea concorrere a_. 
indebilire lo feudo più forte in quell’ diremo com- 
batto , una foda fiducia nella Divina Milericordia . 
Era la notte nel mezzo fuo corfo , le Religiofe in_. 
filenzio o in ripolò ; quand’ ecco venirle in foccoriò 
la Venerabile Madre Maria degli Angioli , che fenz’ 
eflere ammonita di quel pericolo , le non lo fu dal 
Cielo , entrata chetamente nella Cella , fatto motto 
alla Infermiera di appartarli , s avvicina alla trava- 
gliata moribonda , e come fe già fiata fofle prefente 
a quella oftinata tentazione , con un cuore ripieno 
di tenera carità tutta s adopera per rincorarla . L<l_, 
ramenta la grandezza del Divino Amore non mai 
palefato più eccelfo , di quando fupera l’ eccello del- 
le noftre ingratitudini : Il torto facciamo alla di lui 
pietà in non crederla maggiore d’ogni nofiro deme- 
rito : il contralègno di prede fiinazione nell’ averla», 
chiamata Dio ad una Religione sì fanta : la promefi 
fa fatta da Gesù Crifio alla Santa- Madre Terefa_. 
d’alfiftere unitamente alla Vergine Santiflìma in_* 
quel punto a tutte le fue figlie Carmelite : che avvi- 
cinavafi l'ora non d’atriftarfi , ma di giojre lulla 
fperanza d’elfere prefio a godere la bella faccia del 
Padre Celefte. Con quelli fenfi di chriftiana pietà 
favellava la Venerabile , e l’ inferma prefo alquanto 

di 
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di refpiro così le rifpofe : Deh amabilidìma Madre 
quanto devo alla tenerezza del Tuo Cuore ! ^inondava 
per la tema in un mar di amarezza, ed ora mi riem- 
pie di giubilo il lol penfiere d’ edere vicina al caro 
podelfo del mio Signore. Quella mia gioja viene_, 

(blamente interrotta da un giudo titjiore, d’avermi 
a rimanere in un lungo Purgatorio, lontana dalla bel- 
la patria del Cielo. Su via , foggiugne la Venera- 
bile, anche in ciò fi confoli ; l’Abito Sagro . di Ma- 
ria Vergine che vediamo ellinguerà di molto quel- 
le fiamme , ed io m’ impegno fcontarne per efla_, 
la mettà, collo sborlo di rigorolè penitenze . A que- 
de voci ufcite da una bocca di dolcezza , redò in- 
tieramente pacifica la moribonda , e da lì a qualche 
giorno incontrò con volto fereno la morte , e con_, 
un cuore accefo.di Tanto Amore diede generofa- 
mente 1 ’ ultimo fiato nelle mani del Celede Tuo Spo- 
fo. Terminato ch’ebbe quella Religiolà di vivere, 
dielfi la Venerabile con tutto sforzo a patire; e ve- 
ramente furono sì accette a Dio le fue offerte , pre- 
fentate a conto di quell’Anima , che videla in brie- 
ve falirne gloriofa all’Empireo. 

Agli accennati avvenimenti aggiungiamone alcu- 
no, che trovo defcritto dalla penna della Venerabile Altre oppa- 
deda : ,, La vigilia de’ Defonti , dando la fera in ridoni fi rit- 
„ nodra cella , recitando il Rofario colle braccia in te dalla 
„ croce , e domandando mifericordia a Nodro Si- Ven: 

„ gnore per le povere Anime del Purgatorio , mi 
„ venne a trovare il nodro povero Giardiniere tutto 
„ macilente , e dette buona pezza di tempo in no- 

„ dra 
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„ {tra Cella, ma non mi dilTe mai niente . La ItelTa 
„ notte traile due e tre di Francia , mi venne a tro- » 
„ vare l’Anima di Carlo Emanuele . Io non lo vi- 
„ di } ma fubito che mi (vegliai , mi fu data notizia 
„ eh’ età lui } e poi egli me lo difle con quelle pa- 
„ role : io (ono Carlo Emanuele, (lo ancora in Pur- 
„ gatorio , e fin ora Noftro Signore non m’ ha ap- 
,, plicato altro fuffragio, che quello hanno fatto per 
,, me quefte tue Sorelle . Prega , e fa che le altre_, 

,, preghino Iddio per me . Si fecero fubito da tutto 
il Moniftero fervorofe ed incettanti preghiere , fino 
che s’ebbe dalla Venerabile ravvilo, che già libero 
da que’ tormenti folfe a godere l’ eterno ripofo . 

„ Stando alla Orazione della fera in Mercoledì 
„ nell’ottava deU’ACfunta, m’apparve una noitra_. 

„ buona Sorella velfita di bianco , .cinta, di gloria e 
„ di fplendore , tanto bella , che non trovo cola in 
,, que Ito Mondo da poterla paragonare . Io temen- 
„ do di qualche inganno mi feci il fegno della fanta 
„ Croce i ma ella faceva un forrifo , e di lì a poco 
,, fi partì . Supplicai di cuore Noltro Signore , che 
» non volelfe permettere io folli ingannata dal De- 
„ monio * La notte feguente ritornò , e mi chiamò 
„ per nome dicendomi : vengo da parte di Dio a 
„ dirvi , che godo gli eterni Beni 5 che diciate a_, 

„ nollra Madre Priora, non elfere fua volontà fap- 
„ pia quello che farà . Le direte che ponga le lue 
„ (peranze in San Giufeppe e nelle Anime del Pur- 
„ gatorio , e difparve . La mattina feguente nella 
lanta Comunione , mi fi rapprefentò di nuovo , e 

„ mi 


Digitized by Google 


Capo quinto . azj 

„ mi di (Te : non fono Demonio , né Fantafma . 

„ Sono Suor tale . Vi ferva d’avvifo , che mentre 
„ durano le fpezie Sagramentali , non vi è .mai , 
„ né vi puoi eflere inganno. 

„ Il giorno de Defonti mi venne a trovare un’al- 
„ tra Sorella , e mi dille tre volte : Mijerere , M/- 
„ ferere , Miferere. Venne pure l’Anima di un Sol- 
„ dato parente d’una delle mie Sorelle, e mi dilfe: 
„ che trovaDdofi in punto di morte , fenz’ alcuna^. 
„ adìdenza, vi era mancato poco non fi lode difi 
„ peratoj ma che la Divina Mifericordia l’avea_. 

, liberato: che dava in gran pene , e fenza veruno 
» che pregad'e per lui , o gli porgede fuffragio : che 
„ Iddio gli avea perciò permeffo veniflfé da nK_,, 
„ a dine che io pregali! il Signore per lui , e difi 
„ parve. 

Molte altre apparizioni di tal forta fi tralafciano 
per degni motivi . Ciò non devo tralafoiare fi é , 
d’avvertire la frequenza di quelle vifitej fendo elle- 
no Hate in cotal numero, che fe fodero giunte tut- 
te a notizia , fe ne potrebbe compilare un grado vo- 
lume. Alferifcono molti eh’ ebbero famigliar confi- 
danza colla Ven:, che poche erano le perfone cono- 
(centi fue, che non venidero.dopo lor morte achie- • 
derle refrigerio nelle lor pene, o a ringraziai la di quel- 
la Gloria andavano a podedere, alcune pel mezzo 
de’ fuoi documenti ed avvifi, altre per l adìllenza^, 
di lue Orazioni, prefontate a Dio in punto di lor mor- 
te . Quindi é che quelle comparlè le fi rendettero 
cotanto famigliai , che riceveane ad ogni tempo , in 
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IX. 
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ogni luogo. Molte veniàno a trovarla, quando in_. 
Cella, quando nel Coro , all’ Orazione , alla Co- 
munione , e fin’ anche in Refettorio . Interrompe- 
vanle lovente di notte tempo il fuo breviffimo ripo- 
fo , e facendole compagnia , la fupplicavano , or 
alla toleranza d’ un qualche forte dolore , or alla_, 
fofferenza di pronta e rigida difciplina . Nell’ inol- 
trai della Storia ne incontraremo ancora di molte, 
polle a luogo per ora terminiamo colla fèguente . 

Leggevanfi alla menfa comune le opere della no- 
ftra Serafica Madre e Maeftra. La lezione era del 
capitolo, in cui la Santa deforive le anfie amorofe_,, 
gl’ impeti violenti , che tiene un’ Anima ferita dalla 
Carità per unirfi perfettamente al beato fuo centro j 
e come il dcfiderio amorofo può llrignere di tal fatta 
l’amante , che felicemente la porti allafoparaziono^ 
del corpo per volarne all’ eterna lùa sfera . AI palio 
che rilluonavano all’ orecchio delle Religiofo que’foa- 
viflimi effetti del fanto Amore, andavafi la Ven: Ma- 
dre Maria degli Angioli internando nella pondera- 
zione dell’ intollerabile affanno debbono fontire le po- 
vere Anime del Purgatorio nella dura privazione^ 
del Divin Volto . Mifurava Ella dalla eccella co- 
gnizione che tenea del Sommo Bene , e dalla inten- 
filfima brama che avea di poffederlo , l’ incredibile 
flrazio dee provare un’ Anima libera da’ mortali im- 
pacci , e incatenata tra fiamme , ritenuta d’ andarne 
a quel centro , ov è per natio impulfo violentemen- 
te inclinata . La compariva confiderazione andavafi 
per modo aumentando , che fi vedea dalle Suore_, 

poco 
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poco a poco fvenire . Le apparve in quello mentre 
una fchiera di quelle penanti Spofe , che rapprefen- 
tandole con più vivezza la loro angolcia , hi ajuto 
di Dio, che la Ven: non ne mancade per l’ eccedo 
del dolore . Terminata la refezione , una Religiofa 
a cui la Serva del Signore tenea ordine di fcoprire 
quanto le occorreva , fi fece torto ad ifpiarle la ca- 
gione di quel langore e fvenimento , immaginandoli 
potelfe elfere non altro , che la di lei ardentiflima 
vampa , la quale di continuo la traeva agli eterni 
amplerti del Celelle fuo Spofo. Al che rifpofe lèm- 
plicemente la Venerabile : non edere quella langui- 
dezza cagionata tutta dalla dolce fiamma d’amor^_, 
che pur la fhnggeva. Sarà dunque, foggiunfe l’altra, 
una qualche apparizione di quelle Anime purganti. 
Arolsì , e tacque a quelle parole la Serva di Dio . 
Ma la Religiofa conolcendo dal filenzio la verità 
della domanda, l’obbligò ad un lineerò racconto di 
tutto il fuccedo . Confelsò 1’ Ubbidiente con ogni 
fchiettezza la vifione avuta di molte Anime penanti: 
come aveale data a conofcere il Signore l’ atrocità 
della pena chefentivano nella lontananza dal Sommo 
Benej e come aveanla in fine quelle Purganti avvi- 
fata , elfer’ elleno trattenute a lungo nel Purgatorio , 

E er la negligenza d’ un Sacerdote che adunta la ob- 
ligazione di certe Melfe , non le celebrava. L’av- 
vilo andò alla notizia della Superiora , la Madrc_, 
Felice Terefa j e a fpefe propie del Moniltero , fe- 
ce prontamente offerire all’ A ltidimo que’ Sacrifizj , 
che ricercavanfi per compenlàre all’ altrui detertabile 
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trafcuratezza , e per rompere le dure carene a quelle 
Anime tribolate . 

X. Alla fmifurata Carità della Venerabile Madr<i_, 

Rìconcfcen- Maria degli Angioli , corrifpofero pure le Anime 
tia deli' Ani- purganti con una diftinta gratitudine, rifguardando- 
mr purgati^ J a (empre come fingolàr loro Benefatrice . Le \fifi- 

d^ll C< Vet>- te cont ‘ nue c ^ e ^ ì aceano j erano per lo più accom- 
e a sn ' pagnate da molte grazie . La rendeano Spettatrice., 
di quella Gloria , che per mezzo di lei, andavano 
a godere , la fortificavano nelle battaglie, la rafie- 
rena vano nelle turbolenze, la guidavano ne’periglj. 
Trattene vanfi con efio lei in dolci fpirituali ragiona- 
menti , l’ istruivano nelle cofe di fpirito , le porge* 
vano avvifi concernenti al vantaggio di fua Perfona, 
delle fue Figlie , e di tutto il Moniftero . Faceano 
feco de’ difeorfi fopra la eccellenza delle virtù : quan- 
to ridondi in gloria del Signore la puntualità che fi 
ufa da’ Religiofi in ogni menoma loro ofiervanza_, : 
quanto piaccia a Sua Divina MaeStà il fervigio che 
fe gli fa con allegrezza e fervore . Era finalmente^ 
vicendevole l’amore tra quell’ Anime, e la Venera- 
bile Madre. Elleno non celiavano di favorirla coll’ 
aflìftenza e colle istruzioni, ed efia era indefeflanel 
fovvenirle colle preghiere e colle penitenze. 

XL Dai luminofi raggi di Carità , che abbiam fin’ ora 
fparfi per quello Libro , verrebbe certamente in_. 
acconcio , entrar nella delcrizione di molte altre pri- 
vilegiatiffime doti , le quali featurifeono da lei come 
da fonte , quando la perfezione d’ amore giugne ap- 
punto a quell’alto fegno che abbiamo nella Venera- 
bile 
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bile Madre ammirato. Son quelle i doni gratifdati , 
di profezìa , di penetrazione de Cuori , di direzio- 
ne de’ fpiriti , di potere ne’ miracoli , di fuperiorità in 
faviezza , in prudenza , e tant’ altri , che fervireb- 
bono ad intrecciare con foprana varietà , una mirabi- 
le corona alla Diletta del Crocifijfo } ma perchè fa- 
rebbe un troppo allungarfi dal corlò della lloria che . 
impaziente ci afpetta , e ci avverrà anzi bene toccar- 
li tutti palio palio nella narrazione delle di lei gefle, 
tralafciamo pertanto di qui riferirli con particolar di- 
ftinzione e olTervamento . Il rimanente di quella-, 
Vita non è che un’intreccio di parecchi prodigj, di- 
vinamente telfuto dalla Grazia^ laonde collo fciogli- 
mento di sì bella unione , non farebbe accrefceme_,, 
ma diminuirne il gran pregio. Lacomparfà che per 
l’ innanzi dee fare a’ noltr’ occhi la Venerabile Madre 
Maria degli Angioli , farà quella d’ un’ Anima trion- 
fante , che premendo co’ piè gli abbattuti Ninnici 
Mondo , Demonio e Carne , fparge quà e là a be- 
nefizio univerfale di tutti, le gloriole fcintille di quell* 
incendio che avvampale valtilfirao in lèno, 
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LA DILETTA DEL CROCIFISSO 

VITA 

Della Venerabile Madre Suor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA 

Libro Qjj i nto . 

CAPO PRIMO. 

La Ven: Madre vien elevata al poflo di Maeflra 
delle 7 Slovi%ie. in età di trenti anni , ove fparge 
chiarori di Superiore intendimento nella di- 
rezione delle Anime. 

RA l’anno 1691. decimoquarto dopo la 
profelTìone della Vener. Madre Maria 
degli Angioli , e t reme fimo di Tua età , 
quando Dio che avea eletta quella grand’ 
Anima per falvezza di molti e per orna- 
Vien fatta mento del Chiortro , ordinò forte elevata a porto 
Ai* P'ù j ove diffonder potefife con maggior pre- 

f e ov ' gio i Tuoi raggi . U fìzio di molto pefo e riguardo ne’ 
Monifterj fi è quello di Mae lira delle Novizie 5 

avve- 
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avvegnaché appartenendo a quella lo ftillare, quali 
limpido fonte , la purità e fodezza di quello fpirito, 
che dee mantenere in vita e vigore le membra tutte 
della Religione , necefTariamente efigefi pofieder* 
Ella il più nobile e perfetto della Virtù j fendo pur 
femore vero , che non fi fparge dal vaiò , le non le 
quel licore vi fi racchiude, e dona l’albero difficil- 
mente frutti buoni e maturi , le tien poco ferma la 
radice nel fuolo . Saggio colfume pertanto delle Fi- 
glie di Terelà fi é , elegger lèmpre a codeffo mini- 
ltero fol una , che terminando il governo di Supe- 
riora fia colla maturità degli anni e lunga fperienza , 
più ponderata nella condotta, più accreditata ne’ do- 
cumenti , e più provetta nella perfezione . Soggetti 
di tal lorta molti ne avea il Chioffro di Santa Cri- 
ftina j {ebbene al confronto della Venerabile Madre, 
nafcondeano come ftelle minori all’ afpetto del primo 
luminare , il loro fplendore . Laonde fu eletta tra_, 
tutte la Madre Maria degli Angioli a Ibftenere quel 
riguardevole impiego . 

Impoffibile rimane alla mia penna , elprimere i 
{entimemi d’umiliazione , le fervorolè preghiere che 
interpolè la Ven: Serva di Dio per ifcanfarfi da quel 
pefo, creduto da elfo lei , troppo eccedente alle lue 
forze. Efpolè fommeffa il bifogno, ch’ella tenea di 
elfere iffrutta, non d’iffruire : che non avendo dato 
un paffo nella via della perfezione , malamente av- 
rebbe guidato altrui, bifognevol di guida : che Re- 
ligiofa fol d’abito e in apparenza , farebbe a tutte_, 
fiata , non d’ efempio , ma di fcandalo e ruvina_. : 

che 
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che più giovane , era la più inefperta , e come IaJ 
fola imperfetta e diffipata , così la più indegna . In 
fomma pialle , fupplicò , e tutto fece , ma nulla., 
valle a ritirare il defiderio di quelle Madri , che non 
meno di fua profonda umiltà , erano confapevoli di 
fua fuperiore lufficienza . 

Per' fottoporla al giogo abbifognovvi però il co- 
mando della Ubbidienza , che unicamente potea vin- 
cere i rifiuti e le repugnanze di lùa conceputa bafTez- 
za . Ubbidiente chinò il capo all’ incarco , e làgrifi- 
cato ogni contragenio alla volontà efprelTa del Signore, 
imprefe quell’impiego diMaeltra con tale prudenza, 

con tanta maturità , e con tale avanzamento delle » 

Novizie , che aveano dell’ antico e fperimentato i 
primi giorni del fuo minilìero. 

La felicità del fuccelfo e l’univerfale aggradimen- 
to , in vece d’eftinguere, riaccendevano in lei i cal- 
di fofpiri della umiltà , che nelle altrui approvazioni 
maggiormente lì confondeva e penava . Non era_j 
polfibile alla Venerabile lo nerfiiaderfi giovare, quan- 
do riconofcevafi aifatto inabile ed impotente ; che_, 
anzi percoiTa dal continuo timore di fradicare quello 
fpirito, il quale per altro fempre più raifodava, era 
affidila nel porgere a’ Superiori le ilippliche , affine 
h compiacetelo di trarre lei da tanto impaccio , e 
liberare il Monifiero da quel grave difavvantaggio . 
Avea cinque meli, dacché con tanta eccellenza l’e- 
ièrcitava j quando ne icriffe al Padre Lorenzo Ma- 
ria in quelli termini: „ Circa l’uffizio m e fiato dato 
„ dalla fanta Ubbidienza di educare le Novizie: 10 
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0 me gli Tento una continua repugna nza, ed un con- 
„ tinuo rimorfo di colcienza , temendo non darle il 
„ vero fpirito di Religione , poiché mi pare diffi- 
„ cile cofa , dare alle altre, quello non ho per me. 
„ Voltra Riverenza fa , quanto fono Tempre fiatai 
„ imperfetta , e però m’ajuti, acciò non porti dan- 
„ no a quelle mie povere Figlie . Nell’ altra mia , 
„ che Ti è lmarrita , lo pregavo di fare , che il Pa- 
„ dre Luigi ancora Provinciale me le levalfe , ed 
„ ora lo prego di farlo col noltro Padre prelènte_, • 
„ Lo farei io $ ma la noftra Madre Priora non lo 
„ vuole, nemmeno io vorrei far cofa contro l’Ubbi- 
,, dienza. 

La rifpolla del Superiore fu , che da Ife bando a 
que’ timori : che appunto s’arrendelfe alle difpofi* 
zioni della Tanta Ubbidienza : Italie pur certa , che 
quando dalla libera volontà di chi presiede , ci vie- 
ne impollo alcun’ uffìzio , Tenza noltro piacere d’a- 
verlo , Tia pur giavolò , iia difficile , s obbliga per 
noi la Provvidenza a procurarci que’ mezzi che lono 
neceflarj , per condurlo a buon fine : che la capacità 
non tanto dee mifurarfi dal Suggetto , quanto dalla 
rettitudine della elezione : che Dio fi è onnipotente, 
e la fila onnipotenza rifplende con più di pregio , 
quando a far opere grandi , adopera linimenti di 
meno forza e valore . A quelli làni configlj s arren- 
dette l’umile Serva di Dio, ed appigliolli con tutta 
tranquillità e foave cura a compiere le obbligazioni 
di quell’ impiego , in cui sì chiaramente la volea il 
Signore . Dimoftrò dell’ intelligenza Tubiime nel re- 
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golamento dell’ Anime , prendendo Ella fempro I 
dall’alto e lumi , e rilòluzioni. 

Nello dilcernimento de’Suggetd per la Religione 
non mifuravafi lòlo alla elleriorità della comparfa_»> 
ma penetrando al didentro nel cuore, pefava con licu- 
rezza le qualità della Pedona , nulla dipendente^ 
dalie apparenze. Fu calo, che ne difapprovò alcu- 
na allora Tana e robufta , con aderire , non farebbe 
Hata valevole a reggere i rigori della oflervanza_. , 
ammettendone allo incontro dell’ altre apparentemen- 
te inabili al pelò di quel rigido Iltituto . Nienteme- 
no il tempo e la prova , facevano toccar co’ mani , 
quanto in verità la di lei mente penetralfe di là dalla 
natura . 

Sulla fcorta di avella fua luce diedi l’ Abito ad 
una nobile Zittella , che per confiderabile infermità 
di capo , ogn’ umana ragione ne condannava lo ri- 
cevimento. Le Religiofe , che aveano filile primo 
fagrificato il parer loro a quello della Venerabile , 
furono indi forprefe da un tal timore , che giudica- 
rono aver di troppo aggravata la Religione con un 
Suggetto incapace alla odervanza , ed accularono 
quali d’imprudenza l’ arrendimento . Era veramente 
ragionevole e fondata la loro apprenfione . Ma la_. 
Venerabile Madre Maria degli Angioli , che dalla 
Santa Madre Terefa , era Hata avvertita di quanto 
piacimento le foffe quell’ Anima, e quanto difpofta 
a fucciare lo (pirico di perfezione llabilito ne’ fuoi 
Chioltri , non ebbe mai a dubitare della di lei per- 
feveranza e riufcita . Tutta volta per togliere allo 
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Monache ogni fpavento , che quel male aver potefi 
fe alcuna conlèguenza , mofla da fuperiore impulfo 
di Spirito Santo , toccolle leggermente colle mani 
il capo , e in dicendo : TSLon ternino Sorelle , cbz_, 
quejio è niente , (vanì da’ lor occhi quella gravofa_» 
infermità , lalciando in un tempo confolata la figlia 
e (tupide le Religiofè. 

Furono molte, che inclinate alle gale del Mon- 
do , inoltravano dell’ abborrimento alla umiltà dello 
fiato religiofo , a’ quali prefiagì , come accadde^, 
averebbono defiderato in brieve quel bene , che fog- 
giano allora con tanto di ritrosìa . Gli avvenimenti 
feguiti fono in copia , ed io ne ho ammirati gran., 
parte nel procedo deporti, ma per degni motivi fon 
obbligato a tacerli. 

Dal punto che alcuna Zittella avea veftite le fagre 
lane , confiderandofi la Venerabile Madre come ve- 
nuta anch’elfa allora allora alla Religione, ricomin- 
ciava colla Novizia il Noviziato 5 e accompagnan- 
dola in tutti gli eferciz} di umiliazione , di peniten- 
za , quafi Madre , che accomoda le fue pedate a_, 
quelle d’un Bambino, era mirabile il vigore ne con- 
cepìa la Diicepola , e (ingoiare il profitto ne ricava- 
va la Maeftra . La prudenza , la (oavità , la difi 
cretezza , con cui ammaeltrava, compativa , e in- 
dirizzava que’ teneri allievi , avea del prodigiofo . 
Di giorno in giorno andavale piacevolmente allet- 
tando alla folitudine , al raccoglimento , alla morti- 
ficazione , che non pretendeva volerle perfette in un 
tratto , ottimamente (apendo , che non fi (uperano 
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così alla rotta , le ritrosìe della natura e le dilicatez- 
ze del Tento. Da qui ne avveniva quell’ amabile fe- 
licità, che le addottrinate Novizie ritrovavano vin- 
citrici dell interiore contralto , anzi che averterò pa- 
ventata la difficoltà della pugna . Rendea loro age- 
vole ogni rigore della oflervanza j e fe a ciò non_, 
baitavano i luoi fervidi efempli , aggiugnevavi la_, 
dolcezza de’Celelti ragionamenti. Amava vederle_, 
generofamente portate ad incontrare l’arduo della_» 
foflferenza j ma volea , che il tutto lì facefle con_. 
amore, in amore, e pel amore. Nelle mortificazio- 
ni elteriori andava Tulle prime affai ritenuta, efigen- 
do bensì le interne , onde accoftumavale tantolto a 
làgrificare i dettami del proprio giudizio , ed a cat- 
tivare l’intelletto in olfequio della fanta Ubbidienza. 
Procurava far loro concepire l’ alto ltato di perfezio- 
ne , a cui per ifpeziale privilegio d’ amorofa provvi- 
denza erano fiate tra mille Telette. Le accendeva., 
ad una efattiflìma ofiervanza d’ ogni menoma ceri- 
monia , ad una lublime eltimazione del loro Serafi- 
co Iftituto, ad una inalterabile cottanza nel Divino 
fervigio. Le fiimolava al puntuale efercizio di quel- 
le virtù , a lei più care, T ubbidienza, l’umiltà, la 
prefenza e T amore di Dio . Non le voleva troppo 
follecitee anlìofe de’ Tpirituali loro avanzamenti, ma 
godea tenerle in una Toave tranquilità e pace di cuo- 
re , anche ne’ fieffi contralti ed avverfioni , nella_. 
ofiinazione delle imperfezioni , e nella varietà degli 
accidenti . 

Per render loro agevole e ficuro T acquifio di que- 
lle 
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fte sì preziose ricchezze le avvezzava al tratto inter- Suemajfimc 
no ed amorofo con Dio, ad una rigorofa cuftodia_. d , P er f e v° m 
de’Senfi, ad .un perfeverante amore verfo l’orazione ne ' 
mentale , la quale volea fi principiale Tempre, e fi 
terminale in un lèmplice , fincero conoTcimento del 
nollro nulla . A quelle ma dì me di eccelfa perfezio- 
ne , con cui la prudente Maeftra labilmente fanti- 
ficava le lue Novizie , trovo depofte puranche le_, 
feguenti : „ Procurate Figlie mie di far lèmpre gran 
„ calo delle cofe picciole , e così non caderete facil- 
„ mente nelle grandi : interpretate Tempre tutto in 
,, bene , e fate Itima di tutte le voftre Sorelle : ab- . 

„ biate una gran foggezione a quella , che darà iti_, 

„ luogo di Dio : mettete la voltra propria volontà 
„ nelle mani di lui , che così facendo, verrete a ti- 
„ rare quella di Dio nelle voftre mani : pregate fem- 
„ pre Sua Divina Maellà per lo ftabilimento diSan- 
„ ta Madre Chiefa , per la efaltazione della Fede, 

„ per la fanti ficazione de Tuoi Miniftri , e per la_» 

„ concordia tra Principi Criftiani . Era foprattutto 
fingolare la foavità, l’amorevolezza, l’ efficacia , con 
cui porgevale quelli foprani ammaeltramenti j per il 
che reftaron loro impreflì con tale fermezza e vigo- 
re nell’ animo , che ancor in oggi fe ne ammira {la- 
bile e continua nelle viventi Religiofe la pratica . 

Difcerneva Ella con lume fuperiore l’ indole , e_, XI. 
la capacità di ciafcuna ; laonde guidavate non tut- Prudenza 
te per un cammino , ma ognuna per quella via eh’ w ^ oro nr ‘ 
erale più addatata e profittevole , tifando colle robu- a 
fte alquanto di rigore , e colle fiacche ogni Torta di 
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dolcezza . L’ avrefte veduta , or qual appaffionatif- 
fima Madre, ftrignerfi teneramente al feno le afflit- 
te , confolarle , rincorarle , e col mele d’ amabiliffi- 
me efpreflìoni ftillar loro de’ vigorofi lèntimenti j 
altra volta poi farebbefi veduta , qua fi efperto e prov* 
vido Giardiniere, troncare intrepidamente a’ que’ te- 
neri arbocelli ogn’ inutile germoglio, il qual potette 
impedirne il progretto. Era amica d’ Anime rifolu- 
te , generofe : di [piriti pronti e vivaci: d' intelletti 
docili e aperti } non gradiva certe volontà troppo 
amanti di lor medefime, e tenaci ne propj lèntimen- 
ti , che fi volgono ad ogni fottìo , e fi fermano ad 
ogn’ intoppo. Nelle comuni ricreazioni molto gode- 
va, veder le Figlie fue inclinate all allegrezza , fin- 
cere ne’ dilcorfi , femplici nelle parole e civili nel 
tratto, abborrendo foprammodo ogn’ ombra di rufti- 
cità , fimuiazione o {cortesìa , come macchie troppo 
indegne di que’ nobili parti , che pregianfi aver per 
Madre una Santa cortefe . In fomma quante piante 
furono cornette alla di lei coltura , fecero tutte un sì 
raro avanzamento nella virtù , che divennero una_. 
mirabile copia di quell’ Angelico efemplare , perfet- 
tamente ritratte coll’ innaffio de’fuoi documenti, 
colla energìa de’fuoi efempli. Molte ebbero a gode- 
re il vantaggio di sì Celefte Magiftero } el Chio- 
ttro di Santa Criftina videfi ’n brieve arricchito d’ Ani- 
me , che veniàn’ a renderlo un Paradilò di delizie. 

XII. Né fia ftupore , fe fotte sì facile alla Venerabile 
■Gesù fi fa M a d re Maria degli Angioli , lo ttillare negli altrui 
fua gwda , cuor j j a s antic à ■ fendochè , oltre 1’ ettere Ella sì 
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foprannamente dotata , avea Gesù medefimo fempre 
a lato , che additavale il metodo e la norma , di 
regolarli ne’ dubbj , e di mifurare le rifoluzioni . Se_, 
avea a riprendere, Gesù l’^^ffìifca^della difcretezza 
nello zelo j le dovea compatire , CTèsù l’avvertiva 
del termine nella dolcezza . Ecco un rifcontro , che 
ce ne porge la di lei penna : „ lina volta èlfendo- 
,, mi lalciata pigliare da zelo indifcreto , riprefi una 
„ Novizia con troppa lèverità . Il Signore mi dille : 
„ E così tratti le mìe Serve? Quante ne J apporto 
„ io da te ? Mi lalciò ammaellrata lafciandomi im- 
„ prelfo nella mente il modo , con cui doveva re- 
„ golare quell’ Anima per farla maggiormente pro- 
„ littare nella drada della perfezione . Un’ altra vol- 
,, ta mi dille il Signore : Adeffo è tempo di moftrare 
„ alquanto di rigore per farle apprendere orrore a 
„ ciò cb' è di mia offefa . Quando mi trovavo con 
„ qualche perpleflìtà nel guidare le mie Figlie nelle 
,, cofe dello fpirito , ricorrevo fubito da Gesù , 

„ gli dicevo : Signore quelle Anime fono voftre_, , 
„ mirate , che quella povera ignorante non faccia-, 
„ lor danno. 

Qui sì che attonito mi fermo , contemplando Ia_, 
cura, che Gesù fi prendeva in aflillere la fua Dilet- 
ta j e nel confiderare quanto fublimi doveanocrefcere 
nella perfezione quell’ Anime, piantate quali Palme 
alla corrente di quell’ acque che limpide fcaturivano 
dal fonte medefimo della Grazia. Diciam pure , che 
Dio fa tutto in benefizio di chi intieramente a lui 
s abbandona . 


CAPO 
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CAPO SECONDO. 

i \ 1 * 

Eletta S uperiora di S anta Criftina con difpen^a 
della S agra Congregazione , governa il Mo- 
niftero con prudenza in’ tutto [ingoiare. 

J. A Ndavano le Monache foprammodo ammirate^, 
jr\_ del lòprano regolamento , con cui diportava li 
la Venerabile Madre Maria degli Angioli nell’ ufi- 
zio diMaeftra delle Novizie, e dielle loro de’ faggi 
tanto particolari di que’ talenti che abbellivano l’ Ani- 
ma fua , che fi videro in obbligo di eleggerla per 
Superiora del Moniftero. Eranvi allora in Santa_, 
Criftina fette Religiofe , anteriori ad elfa nella pro- 
fezione e negli anni , Suggetti dottati di riguardevo- 
Ii qualità , di efatta offervanza , e di elevata perfe- 
zione , degni per ciò , non che idonei , di reggere 
^ con vantaggio e decoro quel pefo } come in effetto 

r >°a per Sii- alcuna d’elio loro avealo di già per l’ innanzi con_. 
perfora . univerfale approvazione lòftenuto. Parea alla umana 
prudenza poco dicevole antiporre a tante una Giova- 
ne , e meno fperimentata . Oltrachè opponevafi a_, 
quello difegno UDa canonica inabilità per la mancan- 
za difett’anni alla età pretefa dal Concilio di Trentoj 
il che non poteafi fuperare fenza difpenza della Sagra % 
Congregazione. Accrefcevafi ’l difficile per l’ulb in- 
alterabile della Religione, di regolare, per quanto 
fi può le cofe colle ordinarie provvidenze . Ma_, 
tante la virtù della Ven. Madre Maria degli Angioli 
a vea prefo un tal grido , ed erafi guadagnata una_« 
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tale fovranità nell’animo di quelle Madri , che nulla 
fu' (ufficiente a ritirarle dall’intento 3 anziché le rae- 
defime che n’ erano già meritevoli , idarono coil_, 
tutta rifoluzione ed impegno predo i Superiori , ad- 
ducendo per incontra dabil ragione : che ove Dio 
operava con tdnto di evidenza e di pregio , norL. 
doveafi tener 1’ occhio a’ terreni rilpetti , ma bensi 
a comuni vantaggi . Fu quindi ponderato il con- 
cetto fublime in cui la Venerabile regnava nella_, 
mente di quelle Religiofe , il foave dominio chc_, 
tenea di tutti que’ cuori , l’ amabilità del fuo (pirito, 
la luperiore prudenza , la maturità del (enno , la fua 
invariabile dolcezza , e foprattutto la comune impa- 
zienza del Chioltro in volerla a quel grado 3 laonde 
fu giudicato , doverli ad un Suggetto tanto fuperio- 
re all’ età, alla natura , al fedo , ogni eccezione e 
privilegio. 

Concertava*’ intanto ogni cofa con (brama vigi- II. 
lanza e (ègretezza , acciocché penetrato non (offic^ Gesù la 
dalla Venerabile I’ affare 3 perché fapeafi quanto P reziene • 
avrebbe operato la di lei umiltà per atterrare ogni 
cola . Il Signore degnodj egli deffo di prevenire la 
Diletta fua , ed avvifarla del greve incarco, il qua- 
le già le fopradava . Apparvele con una pefantc__. 

Croce di (opra le (palle , ed invitolla (gravarlo di 
* quel dolorofiffimo pelò . Inteneritafi a compaffione 
l’amante Serva di Dio, od'eriffi con ogni prontezza 
e vigore a quella Toma , e tutta giuliva andavafi 
preparando al penofo travaglio 3 (ebbene, coni* Ella 
confefsò dipoi, giammai avrebbe la puro immaginar- 
telo così intollerabile. Hh Ven- 
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Venne intanto da Roma la neceflaria fpedizione, 
ed avvicinandosi! giorno flabilito alla elezione . Il 
Padre Luigi di Santa Terefa volle anch’ eflo pre- 
venire la Venerabile , acciocché il colpo prevvedu- 
to-foflre meno lènfibile alla umiltà di quel cuoro_,. 

L’ efperto Superiore che appieno condcevane il fon- 
do , non mancò tifare della dilicatezza in ifcoccargli 
Io Arale j nientemeno penetrò sì addentro , e fcco 
un tale fquarcio , che non potendo 1 ’ umile Serva», 
di Dio reggere all’ eccedi vo dolore, impallidì, fven- 
ne , e cadde tramortita fu! pavimento. Accoderò 
allo improvifo accidente le Religiofe , e bagnate di 
lagrime la trafportarono a braccia nella di lei Cella . 
Adoperata incontanente più rimedj per ritornarla^, 
tutto era invano j e (arebbefi ultimato, cred’io, dal- 
la umiltà il fagrifizio, fè non veniva l’ubbidienza in . 
a)uto . Mandatale dal Superiore l’ ubbidienza di rin- 
venire , fubito rinvenne, ma sì dedituta di forze, e 
sì addolorata alla fida prelenza di quell’annunzio , 
che rendeva pietà e tenerezza . Quivi le Suore pro- 
rompono in vive efpredioni di compatimento , e», 
pongono tutto all’opera per follevare l’afflitta. Ella 
con Ibfpiri, co’ pianti , con preghiere, le feongiura», 
a non eflerle così fpietate e crudeli 3 mentre prote- 
flafi accettar di buon grado mille morti , anziché 
l’ uffizio di lor Superiora , e le afiìcura eflerle quafi * 
impoiìbile congiugnere colla fuperiorità la fua vita. 

In verità non potea avvenire alla noftra Venera- 
bile, Croce la più inafpettata e più dura, di quella 
portava fcritto in fronte l’ ombra fola di preeminenza 
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e governo . Giudicava!! la minima di tutte , l’ab- 
bietta ancella del Monilfero , priva di fenno, lenza 
virtù , fènzd fpirito , con una tanto viva cognizio- 
ne delle Tue imperfezioni , e del fuo niente , chc_, 
quali precipitato macigno fentiàfi Tempre portata all’ 
abbiezione , all’ annichilamento. 

Non pertanto quelle Madri ebbero un cuore_, 
piucchè d’ Amazone a non amfhollirfi alle umililfi- 
me fuppliche della Serva di Dio . Il bene delle lor 
Anime, l’avanzamento della Religione,, la gloria», 
di Dio le rendettero inoperabili al forte contralto 
loro iacea in un l’ affetto e la compadrone . Giunta», 
pertanto l’ ora prefida alla elezione , fi ralfodano con- 
cordemente nel determinato proposito . Si congrega 
il Capitolo alla prelènza di Monfignore Arcivelcovo 
Vibò, e del Provinciale de’ Scalzi , e procedefi alla 
difculfione de’ Voti . Giulive le Monache, la loia.. 
Venerabile vi Ita Iqualida e fmonta , ficchò appena 
reggefi ’n piedi. Riconofciute lefchedule, fi pubbli- 
ca eder caduta la elezione nella Perfona della Madre 
Maria degli Angioli . AI crudo avvifo Ella rimane 
fenza fenfo , e prelb indi alquanto di refpiro , tra», 
lagrime e finghiozzi , a piedi di tutti protefla eder 
nullo quell’atto, per due , a parer fuo , infuperabili 
oppofizioni . Dilfe : che oliava , in primo luogo 
al lor dilègno l’ evidente fua infufficienza per tal mi- 
niftero , e in fecondo , il mancamento della età or- 
dinata da’ Canoni. Al che rifpolèro i Prelati : che 

G uanto al fecondo : vi fi era anticipatamente provve- 
do j equìlìefpofe l’ ottenuta difpenfazionc . Quanto 
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al primo: che l’univerfale approvazione delle Suore 
conferiva ad etto lei quell’ abilità, la quale conofce- 
va ella di non pottedere. Vane tutta volta farebbono 
riulcite le perfuafive, fé a quette non futteguiva il 
comando del Provinciale , che aflolutamente le im- 
pofe di foggettare ogni Tua repugnanza al Divino 
volere . 

Ebbe a confeffare la noftra Venerabile, che giam- 
mai trovoffi a tali {frette il di lei fpirito. Poggiava 
nella parte fiiperiore una ferma ed inconcutta arren- 
devolezza a tuttociò farebbe conforme al Divin Ben- 
placito } ma rifalivano nel tempo fletto dalla inferio- 
re con impeto sì veemente le avverfioni, i contra- 
tti, le pene, che quafi agcfnizante chiedea , s’era_, 
poffibile , al Signore il tranfito di quell' amaritti- 
mo Calice , offerendo tutta la fua vita ad un abitto 
di croci e di fpregj, pria di porgere le labbra a quello 
ttillato d’ amarezze e dolori . Pronta trovavafi con Cri- 
ftoallo incontro di mille morti} ma nell’ udirfi chiamata 
a governare, fentiàfi fortemente Ipinta a fuggirne con 
etto lui al Monte, lungi dall’afpetto d’ogni altezza 
mondana } febbene al primo balzo cadea refpinta dal- 
la hiprema e ftabile volontà difempre ubbidire. Con- 
fidò ad una fua figlia, che il voto fatto di fempre ope- 
rare il più perfetto, fu quello, che qual Sacerdote 
diede 1’ ultimo taglio al fagrifizio . 

Terminata la funzione , era indicibile il contento 
delle Religiofe , in vederli al godimento di quel 

Bene, che aveano sì fortemente fofpirato, ed alla > 

fperienza di quella felicità che s erano giurtamentQ_, 

pro- 
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promelfa . Gli accrefci menti della olfervanza , della 
perfezione, della pace, furono oltre la conceputa_, 
afpettazione . La Venerabile , portando (colpita in__. 
mente la predicata, incapacità e impotenza ,.tutta_, 
diffidente di le medelìma, appoggiò il fuo governo 
alla protezione del gloriofo Padre San Giufeppc_, . 
Fidata intieramente alla di lui affiltenza l’ intrapren- 
dette con una difmvolta prudenza, con un’ amabile_, 
foavità, e con ifpedito, lavio provvedimento j tanto- 
ché quella lodevole maniera di regolare parea ve- 
ramente preceduta , non già dall’ incominciamento 
di giorni e fettimane, ma bensì dalla lunga pratica 
di più luUri . Reggeva con un piacevole zelo , c_, . 
con una. zelante piacevolezza. Provvedeva con pe- 
fata fpeditezza , e invigilava con attento accorgi- 
mento. Avveduta nel fovvenire, umile nell’ ordina- 
re, manierofa nello Irrigare i negozj, retta nel di- 
ftribuire gli ufizj . Con una incomparabile vigilanza 
eligeva, che le fue Figlie folfero attentiffime nella-* 
olfervanza delle lor leggi j voleva che al primo le- 
gno del Coro, interrompelfero ogn’ altro impiego per 
lietamente accorrere alle lodi divine. Era lollecitain 
avvertire, acciocché folle rigorolàmente praticata la 
ritiratezza della cella, la cuflodia del filenzio, il 
tratto interno con Dio. Quello in cui maggiormen- 
te premeva, era in un dolce, lineerò ed univerfal 
amore dell’ une coll’ altre. Compiace vali vederla 
unite come membri in un lèi corpo, e che fi fapef 
(èro compatire le afflitte, follevare fe aggravato^, 
accarezzare le inferme. Addolciva pofeia ogni qua- 
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* lunque rigore colla inefplicabile foavità del Tuo fpiri- 
to. Concedeva loro con difcretezza onefti allevia- 
menti, ne quali anch’ efla con una giojalità tutta ce- 
lefte, «allegramente le tratteneva j anche faceta a-, 
fuo tempo, e lèmpre graziola nelle occorenze. 

Vili. E’ incombenza della Superiora convocare ogni 
fettimana in pubblico Capitolo le Religiolè , ed ivi 
con qualche regolare efortazione animarle all’ acqui- 
lo delle virtù, accenderle alla perfezione dello ita»- 
to, ed ammonirle alla emenda delle imperfezioni. 
Singolarilfima era la pena e la confufione , che re- 
cava alla umiltà (Jdla noltra Venerabil Madre quo 
. Ita indifpenzabile obbligazione. Troppo duro fi era 
a quel teneri (Timo cuore, dover avvertire chi giudi- 
cava migliore, e riprendere chi amava in eltremo. 
La fera precedente all’atto, ne dimoftrava ella fui 
Fa i Capi- volto il tormento dell’Anima j perocché la fcorgeva- 
tolt con fu- nQ j e f ue Figlie fuor del modo pallida e fvenuta. Sul 
vir'zaeTn- mattino preveniva la dolorofa funzione con una rigi- 
t cadimento, da difciplina, e colla Orazione di più ore. Venuto 
il momento e datoli ’l fegno, entrava la Ven: in 
Coro tutta concentrata nel fondo del fuo nulla . Invo- 
cato lo Spirito Santo , e polla filila folita Sedia , 
nel punto che incominciava il difcorlb, era mirata-, 
dalle Religiofe andarne poco a poco in un foave_, 
rapimento , cangiare’ in vilo, prendere un’ aria celefte 
all’ardore di un Serafino, e qui, quali fvtlato folTe 
alla di lei mente il fano delle Dottrine , l’ado- 
rabile delle Scritture , 1’ elpolfo Ha’ lanti Padri, 
favellava con tale làviezza, maellà, e fervore, con 
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un profluvio di parole che, agguifa di gonfio e pla- 
cido fiume che dolcemente fcorre fenza interrompi- 
mento, portava ragioni di molto pelò che meglio 
non le avrebbe efpreflè un Letterato , le ornava_, 
con erudizioni proprjjlfime di fagre Storie, le rin- 
forzava con fentenze tolte a lettera da’ dotti Interpre- 
ti, e diceva tufto con tal piacere, ammaeftramento 
e profitto delle. Monache, che rapite anch’efle a_, 
quel linguaggio del Cielo , lèmbrava loro divenuto 
il Chioflro una fcola di Paradifo . Il godimento 
giugneva a tal fegno, che volando, quafi momenti 
le ore , impedivano occultamente i contrapefi dell’ 
Orologio, acciocché la Venerabile non avveduta di 
quell’ inganno innocente , prolongafle loro la prezio- 
sa di quel vantaggiofo trattenimento. Tal volta efla- 
tica e perduta nell’ eccellenze del Amore Divino, 
ne decorreva con lume sì fuperiore, e con un fuoco 
sì ardente, che fentiànfi le fue Figlie riempier tutte di 
vive fiamme il cuore. Altra fiata ponderando gli 
eccelli della Divina Milèricordia, delle noflre fco- 
nofcenze, la .refi (lenza dell’umano volere a quello 
di Dio, ponevale tutte in dirottiflimo pianto; tan- 
toché alla gran piena fgorgava loro dagli occhi , era 
storiata alcuna ad efcirne per non recar dello (turbo . 
Difendeva infine all’avvertimento delle mancanze, 
fe ve ne folle , e quivi, come fe in uno fpecchio 
chiaramente vedette tutte le cofcienze di quelle Re- 
ligiofe, particolarizzava talmente i Tuoi avvilì , che 
fcorgealì ciafcuna come effiggiata in ritratto dalla_. 
Madre. Scopriva, lenza che altra fe ne av vedetta 

trat- 
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trattane la colpevole , occulti difegni , pallate im- 
maginazioni ■, interni ed .imperfetti movimenti . 
Nelle fue correzioni ed avvertimenti nulla avea del 
rigido e (prezzante , come derivanti da un sfogo 
di amorevolezza . Nel tempo medefimo che rifol- 
veva alla deteftazione del mancamento , animava 
infieme alla emenda , e guadagnayafi ’1 cuore_» 
ad una fincera riconofcenza . Solite per ciò ad af- 
ierire le fue Figlie : che le riunivano più ddfci ed 
amabili le riprenzioni della Madre Maria degli 
Angioli , che gli accarezzamenti ed affetti di qua- 
lunque altra Religiofa ; piacevole ne’ Tuoi ffefli ri- 
gori, e deliderabile ne’ Tuoi medefimi gaffighi. 

Ponderi di prefente chi legge , quello avea ad ef- 
fere la Venerabile Madre , allorché con amore di 
Madre fvifcemvafi ’n confolarle , e ulàva della dol- 
cezza , s Ella era sì cara e gradita fin quando lei» 
ammoniva , ed efercitava del zelo . M’ han’ elleno 
affìcurato , che giunto qui, deponga pure la penna, 
e difperi affatto poter deferivere la Madre Marta 
degli Angioli nell’ atto appunto , che dolcemente le 
riceveva , che foavemente lor favellava , che tene- 
ramente le rimirava } fendo veramente cofa , che_, 
un’Angiolo fcefo a bella polla dal Cielo \ potuto far 
non l’avrebbe con più di grazia e maggiore attratti- 
va. DilTero , e difiero bene ; avvegnaché quello 
pregio, che é giullo il più amabile tramandino da_, 
elio loro le fupreme intelligenze affilienti al Trono 
dell’ Altiffimo, partecipava fa Venerabile nell’amo- 
rolà trasformazione col fuo Diletto . Mi fanno lede, 

licco- 
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fìccome più volte con un folofuofguardo,che volgef- 
fe foprà alcuna d’eflè , le penetrava con tanta forza 
nell’ interno , che fe fconvblte rivolgeano alcun fofco 
dibattimento nell’ animo , fubito le Sollevava ad una 
ferenità inafpettata . Se alcuna inavvedutamente, 
dava luogo nel difcorfo a qualche fenfo non in tutto 
dicevole al vero , un’ occhiata della Ven:, benché 
gittata così di paflaggio , la riponeva incontanente 
ad una fèria avvertenza per emendarne il trafcorfo. 
Quando alcun’ altra lafciavafi (correre per accidente 
ad alcun leggeri (Timo mancamento , o trova vafi ne- 
gli atti comuni in una non in tutto aggiuftata_, 
compollezza , prendeva la Ven: un’ aria tra dolce 
e m&eftofà , e in rimirarla di volo , quafi faetta_. 
che in un baleno "impiaga e rifana , le feria dol- 
cemente il cuore, e la rimetteva intieramente a le 
llefla . Avea in lomma un’ afpetto , che animato 
da quel Signore, il quale al didentro la deificava, 
rraevafi all’amore, ed alla venerazione ogni fguar- 
do, ogni cuore. Molti furono i pennelli che s’ac- 
cinfero a ritrarla , ma niuno ebbe la gloria di far- 
lo a perfezione ; perchè dal Cielo doveanfi prende- 
re i colori, fe pur aveafi a vivamente effiggiare_, 
una fifonomia di Paradilò. E fe così è ] temerità 
farebbe, nonché ardimento, della rozza mia penna 
prefumerfi di giugnere anche per poco a ricopiarlo. 

Sebbene non perdiamfi nell’ citeriori attrattive del- 
la Venerabile Madre , ma rientriamo più addentro 
nello fpirito , allo fcorgimento di que’lumi, che ren- 
dono loprammodo ammirabile il fuo governo. 

li CAPO 
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CAPO TERZO. 

• . . , , ... % • i . 

• • « 

2 Lel governo delle fue Figlie penetra intieramente 
i cuori , difterite mirabilmente gli [piriti , e nel 
temporale del Moni fiero d imo fina una fup eri ore 
• intelligenza . 

• . • : . . . .j . 

I. * I ’Ra i Statuti fuperni di Terefa che guidano 

felicemente le Anime ad elevata perfeziono* 
uno lì è , che le fuddite fieno frequenti in fedelmen- 
te conferire l’ interno loro alla Superiora . Debbono 
a quefta palefare con ogni femplicità e fchiettezza i 
defiderj , i contralti , le angultie , e da ella riceve- 
re con fommelfione i lumi e le rilòluzioni . Serido la 
Ven: Madre Maria degli Angoli dotata mirabil- 
mente da Dio della difcrezione de (piriti , della pe- 
Pemtrai retrazione de’ cuori , ed arricchita co’ doni fuperni 
cuori e di- di fcienza e d’intelletto, rimane inefplicabile lo fpiri- 
Jcerne gli tuale vantaggio, ch’ebbero a godere in parecchio 
[piriti . conferenze le di lei Figlie . La fua luce rifchiarava_, 
ogni tenebra, e dilfipava ogni turbolenza. Era lo 
fteffo accollarli a lei , e ricever pace , giubilo , rac- 
• coglimento. 

II. Entrava taluna nella di lei cella coll’ Anima affo- 
gata tra mille perplefiìtà e timori , e in ponendoli a 
confidarle il cumulo di fue pene, intrigata in quel 
labirinto o non fapea , o non potea rinvenirne il filo} 
lo ritrovava fubito la Venerabile Madre, e corno 
fe in aperto libro leggeffe delcritto a minuto tutto 
quell’ interiore , efprimeva con limpidezza, con ve- 
rità , 
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rità, con diltinzione L più riconditi fentimenti, le.» 
più (cure agitazioni, i più- difficili dubbj , che la_, 
benedetta Figlia, nel vederli meglio conofciuta dal- 
la illuminata Madre , che da fé medefima , non ca- 
piva per la gioja e per lo ihipore . 

Altra ne ricorreva dalla Venerabile tormentata-. III. 
da mole Ile violente tentazioni j ma in giungere alla Svela ten ' 
di lei Angelica prefenza, ritenuta da modelto raffio- 
re non avea petto a (coprire l’plìinazione di quel 
combàtto; ficchè incominciando (opra tutt’ altro la_» 
confidanza, diffimulava il motivo principale del Tuo 
ricorlò. No no^ ripigliava fubito la Venerabile Ma- 
dre , ella non è qui venuta per poco, e quello non 
è ciò mi debbe fpezialmente conferire. Si è bensì* 
una tal tentazione che la crucia , un tal penfiero che 
la conturba ; fono da tante ore che n’è affalita; ha 
ufata la tal diligenza per vincerla ; le ha dato luo- 
go con quella trafcuratezza . Via fu, che quello è 
niente. Mi llia quieta ed allegra, adoperi quello ri- 
medio per dilfiparla , e impari a venir da fua Ma- 
dre con ogni femplicità e Ichiettezza . 

Avvenne ad alcuna, che non avendo nemmeno IV- 
cuore a prefentarlì , rende vafi col filenzio più dan- 
nofo il éveneno. La noltra Venerabile lènz’ altro 
avvilo che quello del Cielo, veniva cheta a ritro- altrui uù- 
varla , e dolcemente condannando quella difavvan- tastoni . 

taggiolà timidità , ileopriva ella medefima legger- 
mente tutta la piaga, épria nepartiffie, lalciavala-, 
perfettamente riffanata. Allorché non avea tempo 
per acchetare quelle furiofe tempelle con farle un 

li z fegno 
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fegno di croce fulla fronte, le dicea Figlia mia ac • 
quetate.vi ; e tanto ballava a porre ogni cofa in per- 
fettiflima calma. 

Giunlè a sì alta eminenza quella fua penetrazio- 
ne de’ cuori , che le operazioni delle file Figlie più 
nafcolte, le Itraordinarie furtive penitenze più celate, 
le diffrazioni anche palfeggiere , erano affatto pre- 
fenti alla di lei mente illuftrata. Avea per coftume, 
che le alcuna Religiofa nella Orazione mentale fat- 
ta in comune dava adito a qualche divagazionedi pen- 
derò, ella lènza moverfi dal pollo, con un tenue_, 
fuflurro di voce che facea rumoreggiar traile fauci , 
la richiamava al raccoglimento ed alla contempla- 
zione . Fu volta che recitandoli le ore Canoniche, 
erafi una dipartita per poco dall’attenzione dovuta 
alle Divine Lodi; avvicino!!] in quel punto la Veti: 
Madre all’orecchio della diftratta Religiola, e sì le 

dilfe lècretamente : lcacci Figlia mia quell’ inutile , 

penfiero da fe, perchè la toglie alla neceffaria appli- 
cazione del fuo dovere. In elcendo dal Coro diflc_> 
da folo a folo ad un altra : dove mai fe n’ è andata 
con quella fuperflua immaginazione in tempo dell’ 
llfizio Divino ? In gran numero fono gli avvenimen- 
ti particolari, ne’ quali penetrò cofe occulte e lontane, 
tutti depolli con giuramento nel procedo per la di 
lei Beatificazione; ma la fopravvivenza de’Teltimo- 
nj mi vieta di maggiormente circo ftanziarli . 

Stendevafi codelto penetrante fuo lume fin’ anche 
fu Religiofi e Secolari, che ad elfo lei ricorrevano. 
Soleafi dire: ‘che cialcuno prima di prefentarfi allsu. 

Ve' 
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VenerabWe Madre Mari A degli Angioli dovea con-, 
diligente dilàmina pulire la Tua coTcienza, acciocché 
non fufievi coTa indegna che offender potefTe l’ oc- 
chio limpido di quella bell’ Anima. Quindi ne ad- 
diveniva, che chiunque defiderava far progre flo nel- 
la perfezione Cridiana prefentavafi a quello fpecchio 
per «riconoTcere le fue macchie, e famelico veniva-, 
a quell’Oracolo, per ridorarfi co’fuperni avvifie ce- 
leftiali documenti . Seguiva ciò sì frequente , che ne 
piagnevano le povere Figlie, per non poterla aver 
tutta a loro bifogni. La Venerabile Priora era nien- 
temeno acuratiflìma in appagare i lor defiderj j e fè 
per non difgudar pedone di merito, erafi fra il gior- 
no trattenuta alla grata , compenfava quel tempo 
colle fue Figlie nella notte. 

Non eravi pericolo , che reftaffe mai fola , per- 
chè le Religiofe Tantamente avare in goderla folean 
dividerfi con gelosìa le ore j coficchè ognuna no_, 
aveffe la Tua porzione . Occorreva , che dandone_> 
taluna fconfolata per non aver potuto godere nel 
giorno andato il folito Tuo fpirituale ri doro , e non_. 
volendo caritatevole {turbar la Madre dal neceflà- 
rio ripofo, l’ initancabile Serva di Dio, vedendo fin 
dal foo letticciuolo l’afflizione el ritenimento della-, 
Figlia, forgea veloce, e fecretamente portatafi alla di 
lei Cella fui pretedo d’ alcun’ altra confidanza, intro- 
ducevafi bellamente neldifcorfo, e paffando allo fco- 
primento di Tua pena-, fpendeva quelle poche ore_, 
del Tonno in alleggerirla e pacificarla . 

Un’ attenzione sì TviTcerata , uno zelo così Toave, 

un 
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un difcemimento tutto cefede , l’ accreditarono iti_, 
modo preflo le Tue Figlie , e la rendettero a tutte sì 
amabile e cara , che ciafcuna la teneva tutta per Tua, 
lènza gelosìa dell’ altra , e portavanle un tal’ amore , 
accompagnato da draordinario rifpetto , che infieme 
amavanla in edremo , e temevanla con una figliale 
venerazione . • 

L’indefefla follecitudine nel provvedimento Ipiri- 
tuale delle Tue luddite punto non la diubava dal tem- 
porale del Moniltero. Avea del prodigiofo, como_» 
una fola efler potelfe a tante cole . Sempre tutta-, 
a tutto y ferviva le Inferme , ajutava le Ufiziali , 
follevava ne’ faticofi impieghi leConverfe. In tutto * 
intelligente ed efperta fpediva con dilcretta accortez- 
za che che da negozio j teneva conto d’ ogni fpefa e 
maneggio fu libri -, e quali avelfe una pratica univer- 
fale , didribuiva e dilegnava con idupenda proprietà 
a ’ Itelfi mecanici i loro lavori . Compallionevole e 
caritativa provvedeva le fané con religiofa abbondan- 
za , le ammalate con regallo , e quali avelie cent’ 
òcchi e cento mani , foccorreva ad ogni bilògno , 
s’opponeva ad ogni difaltro , e tutto il Monidero 
nuli’ altro fpirava che pace, allegrezza, olTervanza, 
ordine , aggiullamento. 


CAPO 
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La V ener abile rivive la Città di Torino ad elegge- 
re S an Giuseppe per fuo “Protettore : vede in if- 
pirito il guafto che fanno i ’N.imici nelle 
vicine Campagne , e terminato con 
applauso l' uf%io di Superiora , l 

le : viene ajfegnat o quello * . 

; / ; della \uota. - 


N EI mentre correvano gli anni di quefto primo 
governo della V in: Madre Maria degli An- 
gioli j ardeva traile potenze di Germania, Francia, 
Savoja e Spagna, odinata la Guerra -, e quefti Stati 
già da gran tempo erano a’ danni dell’ orribile incen- 
dio. Lo Zelo della Ven: Madre, che chiuderfinon 
potea riftretto entro a cancelli del Chioftro, vola- 
va fupplicante al Trono dell’AItiftìmo , acciocché 
degnar fi volefle di fpegnerne una volta l’ardore. 

Gompiacquefi Dio eiaudire la fua Diletta, e le 
fece fapere , che avrebbe ricondotta in quefti contor- 
ni la pace, fe l’Augufta di Torino ponevafi fottola 
protezione del Gloriofo Patriarca San Giufèppe . Ap- 
plicofli di fubito la Serva di Dio a promovere il Ce- 
Ielte difegno predo la Città e la Cortfe . Il credito , 
che già fin d’allora polle de va la fua virtù nella men- 
te di tuwi , riempie incontanente ogni cuore di giu- 
bilo e di fperanza . Nell’ accettazione della propofta 
non fuvi chi ftefte in forfè , ma imploroftì con ap- 
provazione e godimento universe il Patrocinio del 
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Santo , e con magnifica folannità che nei giro dì tre 
giorni , convertì il Tempio di Santa Criltina in un 
piccolo Cielo , fu flabilito San Giufeppe perpetuo 
Protettore di quella Dominante . Lo fplendore che 
dieflì a tal fella , difeefe principalmente dalla fecon- 
da, luminolà pietà della memorabile Principe(Ta_. 
Maria Giovanna Battila , e deefi alla di lei gene- 
rala Beneficenza , l’elTerfi ordinata annualmente 
perpetua nel dì medefimo , la terza Domenica dopo 
Palqua -, in cui la Religione de Scalzi Io celebra_. 
per tutto l’Univerfo, dicato alla protezione di quello 
lor Padre . Non andò guari , che avverali! la pre- 
dizione, feguendo fullo fpirare dell’ anno Itelfo 1696. 
la bramata pace di Vigevano . Refpirarono pel be- 
nefizio quelli contorni e tutta l’Europa , rimanendo 
maggiormente certificati i Popoli di quanto potea la 
Venerabile Madre Maria degli Angioli colle fue_. 
preghiere , e San Giufeppe colle fue grazie. 

Non debbo qui lafciarmi addietro un’avvenimen- 
to feguito nel cadere d’Aprile dell’ anno fudetto . 
Scorrevano furiofi i Franzefi quelle contrade con_^ 
deplorabile faccheggiamento de’ poderi . Un dì , men- 
tre le Religiofe llavanfi n Comunità colla Venerabile 
loro Priora * ecco che forprefa da fuperno rapimento, 
e prefa in volto l’aria di mella e lagrimevole dille : 
Figlie mie preghiamo Dio elee ci provveda per al- 
tra parte , perchè i TAimicì ci tagliano , f portano 
via le Biade della C affina . Era quella lontana da 
cinque miglia, e giunfe appunto inverfo la fera pian- 
gente il Malfarò a notificare, che fui meriggio, nell’ 
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ora medefima che fu rapita la Venerabile, i Soldati 
del Generale Gattinat aveano miferamente depredati 
i loro Campi . • ; 

Coll’ accompagnamento di quelle maraviglie il 
governo della Venerabile Madre andava!! avvici- 
nando al fine . Le Monache che fi vedeano in tale 
giubbilo di fpirito , in tanta unione di carità , con_. 
accrefcimenti così palpabili d’olfervanza e di perfe- 
zione, aveano per troppo difavvantaggiofa ed amara 
la privazione di sì gran bene . Meditarono pertanto 
novi ricorfi , nove difpenze , rifolvendofi ottenerne 
dalla Sagra Congregazione la conferma . Le ragio- 
ni , gl’ impubi eh’ esponevano nel loro memoriale , 
erano di tal pelò per l’avanzamento delle lor Ani- 
me , decoro del Monillero , e accrelcimento della.. 
Religione , che teneanfi come ficuro lo relcritto . 
Ma la noftra Venerabile , molto più d’elfo loro av- 
veduta , penetrò occultamente il difegno , e con lè- 
greta follecitudine le prevenne per impedirlo . Sup- 
plicò il Padre Filippo di San Nicolò Vicario Gene- 
rale di non arrenderli alla inlolita pretenzione delle » 

Monache , e lèppe efprimere con tanta energìa i 
fondamenti e le convenienze della lua calila , che il 
Superiore giudicò do ve Aero preponderare ad ogn al- 
tro motivo laonde impofe alle Madri di proce- 
dere alla elezione di una nova Priora. 

Seguì a’ 4. Febbraio, quell’anno 1697., ne ^ a P^' 
fona della Madre Terefa Criilina del Santillìmo Sa- 
cramento , la quale alfegnò alla noftra Venerabile^» 
l’ uffizio di Ruotata, per non eflervi all’ora luogo a 

K k quello 


IV. 


Cercaft di 
cofermarla 
nell' tifico 
di Priora. 


V. 

Le viene 
impcjlo 

raffio 
della B.uota 


Digitized by Googli 


258 Libro quinto . 

quello di Maellra $ attefochè toltone i tre anni fo- 
glienti , la Madre Maria de^li Angioli efercitò fom- 
pre interpol latamente fino alla morte uno di quelli 
due Minillerj ; cioè in un triennio governava come 
Priora , nel fulleguente iltruiva come Maellra j non 
tolerando giammai la rettitudine di quelle Religiofo 
di lafciar n a (colta quella luce che foprannamente fol- 
goreggiava con tanto di pregio . 


CAPO Q_U I N T O. 

Esercita con J ingoiar edificazione l'uffizio della 
T{uota , e fa atti particolari di prodigiosa 
ubbidienza . 


I. 


Sua repu- 
gnan^a alV 
ufficio di 
Ruotata . 


S E può dedurli , non può facilmente deferiverfi 
l’eccelfivo contento, con cui la Venerabile Ma- 
dre Maria degli Angioli depofo la pelante carica di 
Superiora , e lì fottomife a quella di Ruotara. Ve- 
ro è, che a quella repugnava pur anche di molto il 
fuo lpirito , come minillero, il qual porta leco un 
tratto continuo co’ Secolari , una cotidiana lontanan- 
za dalla Cella , ed un’amara necelfità di fpelfo in- 
terrompere gli atti comuni della regolare olTervanza- 
Conieguenze tutte , le quali direttamente fi contrap- 
ponevano a quelle incelfanti premure di vivere fo* 
polta in rigorofa lòlitudine di vederli lunge da ogni 
comunicazione con Creatura , di non mai (epararfi dal- 
la Celelte contemplazione col Diletto . Tuttavolta 
non erano quelli , Nemici tanto giurati contro il di 
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lei genio, come Io fu Tempre ogni ombra di grado, 
di fuperiorità, di maggioranza. 

L’ubbidienza alleggeriva ogni pelo , {opprimeva 
ogni avverfione ; el lolo penfìere di affaticare in al- 
trui fervigio addolciva ogni fua amarezza . Dal pri- 
mo dì chfefimprefe codello impiego fi guadagnò fu- 
bito l’ammirazione e 1 ’ affetto di chi che fia v Rice- 
veva tutti con una fomma lbmplicità , pazienza 
dolcezza , accomodandofi Tempre ad ogni tempo , 
ad ogni perfona , ad ogni accidente . Soddisfaceva^, 
alle inchiede , compiaceva alle domande , umile_,, 
cortefe , grata e piacevole } ficchè ciafcuno parti vafi 
dal Moni Itero compunto, edificato e contento. La_. 
facilita con cui poteano averla i Secolari era cagione, 
che dal mattino a fera non cefTavano di efTere a lei, 
chi per preghiere , chi per configlj , chi per favori. 
Niuno, ne rimandò mai fconfolato j accoglieva tut- 
ti con una benignità incredibile , e licenziavali Tem- 
pre con lor profitto . Nelle continue occupazioni 
e ricorfi non fu mai veduta fuor del folito raccogli- 
mento , mai alterata, mai fcompofta, fempre (ere- 
na , fempre imperturbabile ", tantoché quel rnedefimo 
ch’era più atto a divagarla la componeva, la rapi- 
va ", eftatica fempre nell’amore ed unione col Tuo Di- 
letto^ e nel conofcimento delle Divine Mifericordie. 
Dalla ubbidienza prendeva Ella la mifura d' ogni 
Tuo paffo, la forma d’ogni rifpolta, la regola d’ogni 
Tuo portamento ", el’ ubbidienza operò in effa colo 
grandi , le quali difendiamo pur ora a riferire. 

La nova Superiora volle nel principio del Tuo go- 
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verno mettere a prova l’eccellenza di quella virtù 
nella Venerabile Madre, e fedamente le comandò, 
che in tutto il corfo di quell’ incominciato triennio 
fodeneffe in vita tutte le Religiofe , ficchè neppur 
una ne veniffe a mancare j quafichò dall’ arbitrio 
della Serva di Dio pendeffe l’altrui vita o la morte. 
Eranvi molte delle decrepite , e per varie indifpofi- 
zioni affai vicine al paflaggio j nonpertanto la_, 
morte in que tre anni non ebbe ardimento di affa- 
lirne pur una. Che ciò -fia veramente proceduto dal- 
la virtù della ubbidiente Venerabile j a me non ap- 
partiene il deciderlo . So bene , che in volendo lc_. 
Monache rieleggerla Priora nel fuffeguente triennio, 
fece di tutto per liberacene ,con aderire non voler 
Ella edere la. Superiora delie morte , come in_, 
effetto ne morirono quattro , anziché fpiraffe il 
primo anno. 

- Nel giorno (acro al gloriofo Pontefice San Sii ve- 
ltro del cadente 1697. affaticavafi la Venerabile., 
Madre Maria degli Angioli , per dare alcun rilto- 
ramento di cibo ad un certo Contadino di Colegno. 
Portatali alla cucina diedi all’opera ella *medefima_ J 
per non incomodare, le Converfè. Alzato a fatica il 
copercio d’ una gran cada , in cui foleanfi riporre 
i comedibili,- appoggiollo adaggiatamente al muro , 
e inchinatali colle braccia al didentro per eflrarne il 
bifognevole , ecco rovesciarle fopra quel graffo Ie- 
.gno , che datole di pieno fui capo , ' fu affai non la 
ìafeiaffe fui colpo . Cavatafi alla meglio, e accorfc_, 
allo accidente le Suore , trovaronla malconcia con_, 
> . anima- 
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ammacamento sì fiero , che in brieve gonfiata la_. 
teda el volto , dava timore di mortale Iciagura . 
Mandodì fpeditamente per lo Certifico , ma non fu 
ritrovato } talché in quella confufione di cole più 
non fapendo le Religiolè a qual rimedio appigliarli, 
ricorfero affannate da Monfignor Co danzo Arcivefco-' 
vo di Salfari allora Provinciale, che trova vafi alla_, 
grata del Moni fiero . Compatì ’1 Prelato quel de- 
plorabile cafo , e fidato fulla ubbidienza della Serva 
di Dio , inviolle comando che fcorfà quella notte_,, 
refiaffe intieramente lana al mattino, e foffe colle al- 
tre alla Eucarifiica Comunione . Tutta fiducia vo- 
larono le Monache , recando alla Venerabile il ri- 
medio della ubbidienza , ed ella Io ricevette con., 
femplicità, fede, e fommeffione . Non andò lungi, 
che aggravatoli forte il male , crefciuta oltremodo la 
gonfiaggione, fi riduffe verfo la mezza notte a grave 
pericolo. Afflitte all’efiremo fpiegavano le Mona- 
che con un dirottifiìmo pianto il loro affanno e fpa- 
vento . 7 SLo no , diffe allora la Ven: Madre .* TSLon 
piangere , 0 T orelle care , cbe Dio tni farà grafia 
d' e fere ubbidiente . Così avvenne in vero } perche 
ritornando elleno anfiofe fui mattino la videro coft_> 
eftafi di gioja perfettamente guarita , fenza un me- 
nomo legnale della ricevuta percoffa . Andò lieta_. 
coll’ altre a cibarli del Divin Sacramento , e datc_, 
grazie al Signore del benefizio , fi ripofe felicemen- 
te a tutti gli atti della olfervanza . ' 

•t? I • . ; V - : ‘ • - *• 
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CAPO SESTO. 

Vien impofio alla Venerabile Madre /’ ufficio di 
Sagrestana y e lo fa con / ingoiare umiltà , 
e Splendore. 

T Erminato l’anno 1697., dacché la Venerabile 
Madre Maria degli Angioli efercitava l’uffi- 
zio di Ruotara , le fu adeguato dalla Superiora-, 
quello di Sagreftana , in cui s’occupò per tutto i due 
feguenti 1698. , 1699. . Quando la Ven: fi vide al 
fervigio immediato de Sacerdoti , della Chiefa , di 
Dio , giubbilò in (bmmo, per la felicità di trovarli 
più difoccupata col Mondo, ed applicata intieramen- 
te a’ Divini Mini fterj . Riputavafi indegna di quell’ 
Angelico impiego , e maneggiava con una lòmma 
venerazione quanto lervir doveva a’ Minfftri , agli 
Altari , al Sagrifìzio . Volea che in ogni cola rid 
plendefle un’ eltrema decenza , lullro e pulitezza-. , 
aderendo che le ricchezze non poteanfi meglio fpan- 
dere quanto in omaggio di chi n’era il Signor^* 
Amava nelle principali Solennità la pompa maggiore, 
acciocché folfe di più forte invito a’ Popoli per con- 
correre al culto de’ Santi j defiderofa s’ accrelcede per 
ogni parte la Gloria di Dio . A’ Miniltri del San- 
tuari parlava con fommo rifpetto, e lo facea ginoc- 
chione per terra , riconofcendo in elio loro la perfo- 
na di Gesù Cri Ilo. La di lei umiltà accompagnava 
ogni operazione , ogni lentimento, ogni parola, 
nel prim’anno di quello dio impiego ne lece un’ atto 
veramente memorabile a Secoli. Era 
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Era imminente a folennizzarfi la fella di Santa». 
Criltina , titolare del Moniltero. La Venerabile fi 
po(è ad eltrare per l’effetto que fiori che giudicava», 
potefTero renderla più fplendida e decorala . Palfan- 
do di là la Superiora , e vedutala in quel divoto 
efercizio , forfè per concorrere alla ecceffiva brama», 
che fempre tenea la Venerabile di vederfi umiliata, 
la riprendette , come di proprio parere in efporre_, 
quegli abbellimenti che doveanfi , difs’ ella , riferba- 
re a’ giorni più folenni. Ciò detto , lènza badare»» 
ad altro , ne partì con dimoflranza di alcun difpia- 
cere . La Serva di Dio che al primo tuono di cor- 
rezione , erafi al fblito gittata incontanente colla., 
bocca per terra in aggradimento di quella riprenzio- 
ne , non avendo dalla Priora il comando di rialzarli, 
così prollrata ne rimafe col capo Itelo fui pavimento. 
Eravi fcorfo brieve fpazio dal pranzo , e collelfer’ 
Ella di naturale fanguigno , fece che accorrendo il 
(àngue alla faccia , el cibo alla gola , le fi rendeva», 
quafi intollerabile quella incomoda pofitura. Niente- 
meno l’ Umile (lette per più di due ore in quel mo- 
do , dolorofamente abbracciata al fuolo , fenz’ e (fere 
veduta. Viene in que(to mentre Madama Reale al 
Moniltero , e adunatefi le Religiofe al ricevimen- 
to della Principeffa reltano ammirate filila mancan- 
za di Suor Maria degli Angioli. Frettolofe fi pon- 
gono di lei in cerca , e (tordifcono nel rinvenirla», 
in quell' abbiettifiima pofitura , e molto più nell’ in-; 
tendere non poterfi movere di là, fenza l’ordine del- 
la ubbidienza . Vola 1’ avvilo alla Superiora che», 
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condannando in un tempo la Tua inav.védutezza , e 
commendando l’ umiltà , e là ubbidienza della Vene- 
rabile , accorre confufa ella medefima a rialzarla»,. 
La Serva di Dio , benché livida in volto e gonfia 
negli occhi , con una giojalità , che ben fi vedeva», 
ufcirle dal cuore , baciò lo fcapolare alla Superiora , 
come in tefiimonianza di fingolar piacere e ringra- 
ziamento nella ricevuta umiliazione . Quelli erano 
quegli atti di virtù , co’ quali meritava!! edere glori- 
ficata da Dio coll’ intreccio di tante maraviglie», • 
Palliamo ad ammirarne una che fu delle più van- 
taggiofe alla Regai Corte , a que Iti Stati , alla». 
Religione. 

CAPO SETTIMO. 

i * 

La Venerabile ottiene colla intercejftone di San 
Giufeppe la nascita di un "Principe alla 
Ifteal Cafa di S avoja . 

L ’ Augnilo , Regai Sangue di Savoja , che ricco 
mai fempre per l’ ingrandimento di nuovi pregj, 
e gloriofo per le conquide di nuovi Regni , inondò 
il Mondo co’ Tuoi fplendori e Tuoi falli, che limpido 
feorrendo per lo fpazio di lettecento anni di Principe 
in Principe, di Secolo in Secolo con fucceffione non 
mai interrotta , fi rendette fecondo all’Orbe d’Eroi, 
al Ciel di Santi , dava timore in quelli ultimi tem- 
pi , per la mancanza di prole mafehile , non avelie 
a fermarli nel più pompolò fuo corlò . Erano già da 
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più ltiftri , che unita in fagro legame all’ Invitiffimo 
Vittorio Amedeo regnante , Gloria de’ Monarchi , 
e Monarca de cuori , la pijflima Principeda di (èm- 
pre gloriola e (empre amatidiroa ricordanza , Anna 
di Orleans , davafi fofpi'rando da’ Popoli il defide- 
rabile frutto d’un sì eccelfo pregiatidimo deio ; ma 
fattofi , come di bronzo il Cielo , rimandava lènza 
referitto lelupplichej ficchè nello (pavento dell’ uni- 
verse infortunio già già pendeva la comune com- 
battuta fperanza. Andavane foprammodo afflitta la 
Regia Conforte , e un dì elalando colla Venerabile 
Madre Maria degli Angioli i luoi fofpiri, avvifolla 
a pregare la Divina Clemenza, affine fi compiace^ 
fe concederle per (ingoiar grazia quel bene, chefulle 
ordinarie dilpolizioni della Provvidenza quali già fi 
difperava . La Serva di Dio che non (olo per tribu- 
to di giudizia e di gratitudine , ma puranche per 
natio inclinamento di genio, avea fingolarmente a__. 
cuore i vantaggj e le profperità de’ Sovrani , s inte- 
nerì oltremodo alle fignifìcate anguffie della fconfola- 
ta Reina j laonde (pinta in quel punto da luperiore 
impililo , le propole una qualche divozione' al Glo- 
rilo Patriarca San Giulèppe colla ficurezza d’ otte- 
nere nel termine d’un’ anno il Principe Spirato. 
Giubbilò full’ adeverante ficuranza la Regai Princi- 
peffia ; e la Venerabile diedi unitamente colle fu^_, 
Religiole ad implorare dal potent idi mo Santo il bra- 
mato benefizio con particolari elercizj di divozione 
e penitenza . 

Un’ avvenimento feguito in quella occafiono 
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m’obbliga dipartirmi per poco da quanto andiamo 
accennando. Entro il corto di quello Trattato comu- 
nicava la Reina colla Venerabile Madre alcuni Tuoi 
fentimenti , col meno dell’ Abate Carrozzo Propo- 
llo di quella Metropolitana , Llomo e per dottrina, 
e per lantita ragguardevole non meno alla Città, che 
alla Corte . Quelli nello abboccarli la prima voltai 
colla Serva di Dio a grata chiufa , venne interroga- 
to da tei , chi egli lì luffe? e l'umililfimo rilpolc » : 

S ono non altro , che un povero Trete . La V enera- 
bile allora dando al luo folito interiormente uno lguar- 
do al Diletto , udì dirli nell’ intimo a chiare note : 
Ignazio Servo mio , nome propio del quali beato Sa- 
cerdote . Dalchè lenza più avanzarli ad ulteriori no- 
tizie di Tua perfona , fi pofe a favellargli con quella 
riverenza che fi meritava, e cognizione che avea ri- 
cevuto dall’Alto. S’avvide il Prelato, che non__, 
eragli giovato l’afconderfi al puro fguardo di queir**** 
Anima che penetrava di là dal vifibile , onde ne_, 
accrebbe di molto quel concetto e venerazione , che 
già da gran tempo avea di lei conceputo. 

Or ritornando a vedere in qual maniera fi effet- 
tualfe la fòpraccennata promelTa , il grande che con 
Dio operò la Venerabile , i luoi contraiti , la lua_. 
ubbidienza , la iua fede , io mi figuro non poterlo 
riferire con maggior godimento del Leggi ore , che 
rapportando la relazione medefima , lalciataci da elfo 
lei per comandamento de fuoi Superiori . Eccola , 
qual la trovo, a penna : „ Per ubbidire a Voltra_. 

„ Riverenza Padre noltro , vinco ogni mia repu- 

„ gnan- 
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„ gnanza , fendo quella molto grande . Il Signore 
„ lì degni di accettarla, e darmi grazia di compir^ 
„ perfettamente . La prima cognizione , che il Si- 
„ gnore mi diede, fu quando la noftra Madre Priora 
„ mi comandò per ubbidienza avanti Madama Reale, 
„ ed a fua richieda , di dirle in quel punto , quello 
„ Pentivo avanti a Dio circa un nuovo Principe che 
,, fi defiderava . Ritrovandomi in tale ffretta diedi 
„ uno fguardo a quel Dio , che tenevo prelènte„, 
„ dentro di me lleffa , la di cui prefenza provo 
„ molto fpefTo per fua infinita Bontà e Mifericordia . 
„ Mi di fTe il Signore. Ubbidirci Figlia per gloria 
,, del mio TSbome . Intefi che avrebbe avuto cura__, 
„ dell’onore di San Giufeppe, dandoci un Principe 
„ per fua intercefiìone . Da quelle parole incoraggita 
,, le rifpofi : che fperavo nella Bontà del Signore , 
„ e per intercelfione di San Giufeppe, e della noltra 
„ Santa Madre Terefa , che ci avrebbe fatta Dio 
„ quelta Grazia . Mi lafciò con viva fede , e con 
„ certezza tanto gfande, che non potevo dubitarne. 
„ quella confidanza mi durò fempre, benché alle_, 
„ volte folli combattuta da’ timori d' elfere inganna- 
„ ta , come m’ accadde a cinque di Agollo . Difcor- 
„ rendo colle nolire Sorelle di quelto affare , mi 
„ diflero , che non occorreva più Iperare , a caufa_, 
„ che il Re non veniva per così prello . Io le rifpo- 
,, fi : che quello non mi dava pena , perchè Dio 
„ era potente per farci la grazia . Sorridendo eflc_j 
„ mi lòggiunfero: che quello privilegio era fiato fo- 
„ lamente conceduto alla Santiilima Vergine. Quello 
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,, mi cagionò un grandilfimo timore d’efTer’ io in- 
gannata , e mi drinfe sì fortemente , che non la- 
„ cevo altro che piangere a piedi del mio Croci fif- 
„ fo , ^applicandolo a non permettere fu dì inganna- 
„ ta dal Demonio , benché lo meritaflero i miei 
„ peccati . Stetti in fimili angurie e timori fino al 
„ giorno della Santillana Vergine dell’ Adunta, nel 
„ qual dì , dopò la Santa Comunione intefi quelle 
,, parole : O figlia rii poca fede , quando mai ti 
„ ha mancato la mia parola ? confida in me che 
„ poffo il tutto . Ripigliai nova fede e confidanza., 
„ nella Ina infinita bontà e milèricordia, e con per- 
„ lèveranza lo davo lempre fupplicando di adem- 
„ pirmi quella grazia . 11 giorno poi di San Nicola 
„ da Tolentino alla orazione delle cinque mi venne 
„ in mente la infedeltà commeda nel giorno avanti, 
„ con un fentimento tanto grande d’ avere odelò 
„ Dio , che davo Uruggendomi tutta in lagrime_, 
,, avanti del mio CrocifilTo , con una conlufiono 
„ tanto grande , che non ardivo alzar gli occhi per 
„ mirarlo , nemmeno domandargli la grazia che lò- 
,, levo fempre chiamargli , parendomi che i miei 
„ gravi peccati làrebbono data la caufa , che il Si- 
,, gnore ce l’avrebbe niegata. Stando in fimile con- 
„ fufione mi fi accollò al lato deliro la nollra Santa 
„ Madre Terefa , e mi fece intendere , che la mi- 
„ fericordia di Dio lùperava di gran lunga le mito 
„ milèrie : che gradiva molto la preparazione face- 
,, vo per la fua Iella , e che in fegno di quello avrei 
„ provato la fua prefenza , e la fua adidenza fino a 
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„ quel giorno : che le orazioni della Comunità era- 
„ no efaudite dal Signore . Io le difTì fé veramente 
„ era la nofira Santa Madre , ne defTe qualche., 
„ fegno nella Comunità. In quel punto fi {parie, per 
„ la Cafa il luo odore tanto forte e (bave , che fu 
„ fenrito da tutte le Religiofe per tutto il Monilte- 
„ ro . Le Sorelle andavano dalla Superiora per in- 
„ tendere fe ne fapea la cagione , ed elfa rilponde- 
„ va loro : che non fapeva fi folle fatto alcun prò* 
„ fumo per la Cafa ; cofa effe ne penfavano ? Elleno 
„ le diflero : che tenevano ci dalle la nollra Santa 
„ Madre il fegno , che il Signore voleva farci la., 
„ grazia di un Principe , e dò per la coniazione 
„ e tenerezza ne provavano , reltando con talecon- 
„ fidanza e ficurezza , che non ne hanno mai più 
„ dubitato , ma lo credevano , come fe già lo avef 
„ fero veduto nato ; c per verità è così, enefaran- 
„ no lempre piena fede quando Voftra Riverenza», 
„ lo comandi. 

Ebhero in effetto le Religiofe talmente ficuro e 
profpero il fuccello , che nell’ ultimo mercoledì , 
venerato in onore di San Giufeppe, giorno chc_. 
dava il compimento alfegnato alla lor divozione , 
e terminava l’anno preffilfo dalla Venerabile Ma- 
dre , fecero difporre fulla magnifica Piazza di San 
Carlo un numerofo fparo di picciola artiglierìa in 
avvifo del vicino tripudio; e quelle Dame, cho 
da elfo loro furono accertate del benefizio compar- 
vero in Corte ornate a gala , come fe già diffulo 
ne folfe l’annunzio feltivo. Tutto fi avverò: il dì 
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medefimo a fera , a’ fei di Maggio , quell’ anno 1699., 
fpuntò felicemente alla luce il Principe Vittorio Ame- 
deo di Piemonte . Al primo sfavillare di quel rag- 
gi(\ rafTerenofli per noi il Cielo, ribombò di giu- 
bilo il Toro , e con eco di Itrepitofo contento rif- 
pofe allo lfabilimento della Regia Stirpe la felici- 
tà di quelli Popoli. Iddio fempre abbondante nel- 
le fue benedizioni in brieve giro di tempo duppli- 
cò a man piene il favore , e nella pedona di Carlo 
Emanuele, inclito pij dime Principe, colmò di gioja 
le noftre fperanze , e coronò di grazie i noilri vo- 
ti 5 e quafi volendo che il Cielo e la Terra fi di- 
videflero il benefizio , uno ne invitò a’ Scetri im- 
mortali dell’ Empireo, ordinò l’altro alle più bel- 
le glorie del Mondo .. Dieronfi quindi al Dator 
d’ ogni bene mille e mille lodi 5 e s avanzò nell’ 
animo de’ Cittadini una più alta eftimazione ver- 
fo la Venerabile Madre , volando per ogni lato 
la fama di quella virtù che riltretta ne’ cancelli 
d’ un Chioftro , flendevafi a vantaggio dell’ Uni- 
verfo . 
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La Venerabile Madre vien eletta U feconda volta 
V ri or a del Moni fi ero : tollera una mortale in - ■ 
fermità in liberatone di uri Anima dal 
Purgatorio , ed è guarita per ubbi- 
dienza . 

P Recorfo da quelle glorie, e con preludio d’altre 
maggiori fr fece vedere il Secolo decimo fetti- 
mo . Terminava la Madre Tcrefa Crillina il luo 
governo a’ 4. di Fcbbrajo , onde le Religiofe dove- 
ano procedere alla elezione di nova Superiora. Non 
ebbevi luogo aconfulte, perocché d’animo totalmen- 
te concorde, di comune plaufo e godimento, fu riafi 
funta a quell’ uffizio la Venerabile Madre Maria 

degli Angioli . L’aggradimento el defiderio delle > 

Monache, la fperienza dell’ottimo regolamento paf- 
fato , non aveano potuto fpegnere nella Serva di Dio, 
quell’ ellrema repugnanza che ne lentiva fino a fpafi- 
marne. L’Ubbidienza che in lei tutto poteva, fuperò 
novamente quelle inefiinguibili avveriioni, e le fece 
rialfumere con ogni fommeffione il grave pelo. 

Ella volendo in alcun modo compenlàre alla lùa_» 
creduta infufficienza , affidò il buon fucceflò di quel 
governo allo Stendardo di Santa Croce , con fenti- 
mento che quella Croce , la qual’ erale di tanta fof- 
ftrenza , le folle nullameno di guida , di luce , di 
conforto. Rimane perciò inefplicab'le la contentezza 
el vantaggio, che ricominciò a godere il Monillero 
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dalle illuftrazioni ed infludì , che continuamente 
fpargeva da fé quel luperno Luminare , tèmpre più 
elevato nella grazia e nella perfezione . Tralalcio di 
maggiormente inoltrarmi a replicarne i mirabili ef- 
fetti , rimettendo il Leggittore a quanto di fopra al 
Capo fecondo accennammo per argomentarne gli ul- 
teriori progredì . Ne reco blamente alcuni , chc_, 
poffono fervire come di faggio , per que’ molti che 
palliamo in filenzio . 

Apparve in quell’ anno r7oo. alla Ven: Madre 
Maria degli Angioli un’ Anima indicibilmente tor- 
mentata nelle pene del Purgatorio , e lignificandole 
l’atrocità de’ fuoi martirj , la pregò di follievo. Pre- 
fene la Serva di Dio una tal compalfione, che s’of- 
ferì incontanente alla Divina Giulfizia di Icontare a 
collo fuo i debiti di quell’ Anima purgante . Furono 
gradite alla Divina Maelfà le generofe offerte di quel 
caritatevole Cuore ; ed eccola in un fubito forprefa_, 
da dolore sì eccelfivo di denti, che la fa agonizzare . 
Ella è tanto lungi a lagnarfene , che anzi affogata., 
nello fpafimo di quella pena , ne implora da Dio 
con eroica intrepidezza e carità Serafica l’accrelci- 
mento, per loccorrere la Penante con più di refrige- 
rio . Tutto ottienei perocché le fopra ggiungono re- 
plicati accedi di febbre ardente maligna, che accom- 
pagnata da continui moti convulfìvi , la riducono a 
mal punto di falute . Molelfata da’ rimedj , lcorti- 
cata da’ vellicanti, aria dall’ardore febbrile nelle fau- 
ci , (cabri fica la lingua , fodre con sì magnanima., 
pazienza, che mai addimanda un follievo all’acerbità 

del 
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del tormento che la crucia, mai una gocciola d’acqua 
in alleggerimento di rabbiofa fete che la martirizza. 

S’avanza in brieve la malignità del male a tal fegno, *._ • • „ 
che coperta da capo appiè di petecchie, viene dilpe- 
rata da Medici, aderendo eglino, che contro quella 
infermità la naturai medicina non ha più di forza^, 
nè trova più fcampo • Le Religiofe che nella per- 
dita troppo fènfibile dell’ amata lor Madre fi conci- 
mano in pianto , ricorrono tofto al folito onnipotente 
rimedio della Ubbidienza j ma con loro intollerabile 
difpiacimento trovano anche fermata quelta porta.., . 

II Provinciale a fronte non fo!o di loro fervide i dan- 
ze , ma di quelle medelìme della Città, della Cor- 
te , e didimamente di Madama Reale , non ha_, 
petto a rkolverfi , per dare alla Serva di Dio un tal 
comando . Così dilpon«ndo quell’ alta Provvidenza, 
che maggiormente glorificata volea la Diletta del 
CrocifiiJ'o , e autorizzata con più di ludro la di lei 
ubbidienza . La Regai Principeda Maria Gio- 
vanna Battila inconìolabile per l’ imminente difi 
grazia , chiama a le il Nunzio Appodolico Mon- 
lignore Sforza , e fi gli dice : Monfignore, Noi 
perdiamo la cara Madre Maria degli Angioli ; là 
egli il gran bene , che reca a Noi , alla Città , 
a’ Popoli , per l’efempio di fua fantilfimj vita , 
e per lo potere di fue fervorofe Orazioni . Altra-, 
falvezza non v’è , che quella della Ubbidienza-, . 

Ufi pertanto di fua Autorità , giacché non polfia- 
mo aver quella del Provinciale de’ Scalzi . Pro- 
mette farlo il Prelato , ed entrato fenza indugio 

. Min nel 
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nel Moniftero unitamente al Padre Luigi di San- 
ta Terefa e Monfignor Coltanzo di San Luigi , 
portali al letto della Inferma , ove prevenuto da 
Madama Reale , alla prefenza di molte Dame_, 
e Religiofè , le favella in quelli accenti : Madre 
Maria degli Angioli noi vi comandiamo di guarire 
da cotejìa malatta . Ah Signore , rifponde tutta_. 
fommeflione la Venerabile y fi contenti lanciarmi 
andare col buon Gesù . Il prolungarmi la vita non 
Servirà , che a darmi campo per accrescere la mol- 
titudine de' miei peccati . Al ché ripiglia il Pre- 
lato : quanto alle colpe fue , fe le prendiamo a ca- 
rico noftro ; ma intanto viva , e viva a gloria 
di Dio $ che ci abbisognano le di lei Orazioni . 
Quefta notte r ipofi , e S en K altro fi ri fi ahi ItSca in 
Salute . La notte vegnente «riposò quieta la Vene- 
rabile , e fparito via ogni contrafegno di maligni- 
tà , al mattino fu ritrovata da’ Medici fenza feb- 
bre , e affatto fuor di pericolo . Ammirati del 
prodigio giudicarono fuperfluo ogni rimedio , 
diedero tutto il vanto di quella guarigione al glo- 
riolò potere della Ubbidienza , con di voto ftordi- 
mento di chiunque ne udìa il fuccellò . 
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La Venerabile Madre Maria degli Angioli fparge 
da j e un jenfibile , foavijfimo 
odore . 


L A repentina fragranza che diffufà pel Moni fie- 
ro , fu come Nunzio fedele della conceduta», 
grazia nel bramato Regai Difendente , fecefì di 
quando in quando fentire nelli due anni fcorli , co- 
me ficura teftitnonianza del merito eccello , di cui 
andavane già fregiata la Venerabile Madre . In que- 
lli però del 1701., 1702. incominciò fvaporare_, 

3 uali continua da quella incorrotta fua innocenza , e 
alle fagrificate lue puriflìme membra . La Virtù , 
allorché è pervenuta a un non fo che di Divino , fi 
è come il Sole che non può afconder fua luce , an- 
zi quanto più cerca di ricoprirli co’ raggi, tanto più 
sfavillante fi palela . Non eravi lludio che non ado- 
perali la nollra Venerabile per occultarli nella baf- 
fezza del conofciuto Ilio niente, e per farfi giudicare 
da tutti, come la feccia più puzzolente della Terra 5 
ma il Signore che fuole chinar la fella a’ lùperbi , 
ed efalrar quella degli umili , volle farli odorare^ ,* 
quafi in giardino di fue delizie vago Fiore del cam- 
po , puro Giglio delle valli , in quella bell’ Anima», 
innocente . Rinnovò in quella fua Diletta le mara- 
viglie del grande Appo ilo lo ; che pertutto ove por- 
ta vafi fpargeva da fe il buon odore di Gesù 
Grillo . 

Mm 2 Co- 
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Cofifieva quell’ odore in una foavità di Paradifo, 
cotanto grata nello efalarfi , . che tutti gli aromati e 
fiori lambiccati in preziofa quint’efienza , non fareb- 
bono fiati bafievoli per formare un’efiratto di tanta 
fragranza . I! minore godimento era quello dello 
nari , perchè dilatandofi , qual Divino balfamo per 
tutte le interiora di chi fiavale in vicinanza, fentiva- 
fi dolcemente rapire tutta l’Anima alle lodi Divine , 
ed alla confiderazione de’gaudj immortali . La fua 
forza era imprimente per modo , che ne rimaneva- 
no eziandio le vefiigia in quel (ito medefimo , ove 
la Venerabile Madre fi fufie per brieve o dimorata, 
o lèduta . Anziché filila traccia di quell'enne odo- 
rofe fi conofceva per dove fi fufs’ ella inca minata», ; 
laonde le Religiofe andavano ficuramente a rinvenir- 
la in qualunque fègretonafcondiglio fi avelie peramo- 
re della folitudine afcofia ed appartata . 

Quando la Venerabile Serva di Dio s’ avvide di 
'cotefio prodigio che da efio lei efalava , inimica», 
giurata d’ogni fingolarità ed efirinfeca dimoftranza , 
usò delle indultrie incredibili a fopprimerlo . Pone- 
va!] indofio firacci immondi e fetenti per tòglierò 
da le con quella puzza ogni fpargimento di buon», 
•odore j ma erano vane intieramente le diligenzo? 
che anzi alla mifura fi procurava l’ingegnofa fua». 
umiltà di coprirlo , diffondevafi altresì con maggior 
foavità e vigore . La maraviglia fi rendette tanto 
pubblica e famigliare , che i più ragguardevoli di quella 
Augulta , Nobili, Virtuofi , Principi , Prelati , e 
quanti ebbero il bene d’ avvicinarfele , la magnifica- 
vano 
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vano tutti con univerfale vantaggio, encomio e flu- 
pore . Sono moltiflimi i Teltimonj che ne depongo- 
no ; ma vaglia tra tutti Madama Reale Maria_, 

Giovanna Batti fta , che lo teltihca come liegue_, . Depofoione 
„ Non vogliamo in fine tralafciar di deporre come dì M. R. 

„ indizio della {ingoiare fantità di quella Serva di 
„ Dio , l’ incomparabile odore , che fi fpandeva_» . • 

„ dovunque ella o dimorava , o pafTava . Era que- 
,, Ili un’ odore , di cui non fi trova in terra odor fì- 
,, mile . Un profumo fbaviflimo e flraordinario , il 
„ quale più fi fentiva e più dilettava nelle folen- 
„ nità di Maria Vergine, di SanGiufeppe, diSan- 
„ ta Terefà , nelle novene , ed altre felle di Na- 
„ tale , di Palqua , di Pentecolle. Quello medefi- 
„ mo odore fi fentiva- dalle Dame e Damigelle del 
„ noflro feguito j e quefto medefimo abbiamo fenti- 
„ to , e Tentiamo non Tenza noftra maggior ma- 
„ raviglia , ancor dopo Tua morte , nella di lei Cel- 
„ la , abbenchè non ci fieno che le nude pareti , on- 
„ de noi per ricrearcene e confortarci , più d’ una_, 

„ volta ci trattenefTimo in detta Cella buono fpazio 
„ di tempo . 

A quella gloriofa teflimonianza , aggiugniamo IV. 
quella di Monfìgnor Codanzo Arcivefcovo di SafTari, 
elle più diffufamente così ne dipone. 

„ Cominciò quell’ odore vent’ anni e più avanti D - 
„ la morte della Serva di Dio, in.occafione che nel gnor Co- 
„ Monillero fi faceano comuni preghiere al Signore jìan^o. 
„ Iddio , acciocché concedelTe a quelli Stati un_. 

„ Sovrano fuccellbre . Ceffato tal otlore per tutto 

il 
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„ il Moniftero , non cefsò però indodb alla Setva^, 
„ di Dio , la quale indi in poi per lo fpazio di due 
„ o tre anni di quando in quando fpirava tal odore, 
,, e fpezialmente nelle fede più folenni dell’ anno o 
„ quando fi comunicava , o quando faceva maggio- 
,, ri penitenze , o in qualche dipinta novena . Ter^ 
,, minati i detti tre anni fi fece tal fragranza più co- 
„ mime , e finalmente continua ; tantoché non *fo- 
„ lamente il fuo corpo fpirava tal odore , ma lo co- 
,, municava a’fuoi abiti e Cella., com’ anche a quel- 
„ le cofe che toccava . Lalciavalo indietro ove pad 
„ fava , e precedeva dove voleva andare . Quell* 
„ odore era (limato da tutti quelli che lo fentivano, 
„ e da me, né naturale, né artificiale j ficché co- 
„ illunemente veniva chiamato odore di fantità . 

„ Non poteva edere naturale , né artificiale , men- 
„ tre io (lefio avendolo (èntito più volte , corno 
„ altresì gli altri, lo riconolcevano , non per odore 
,, di fiori , né d’ aromati , né compofto di profumi . 
„ Tanto più che io (b di certo , che niuna dello 
„ nodre Monache ardirebbe mai di metters’ indodb 
„ alcun buon’ odore , e fpezialmerité la Serva di Dio, 
„ che l’ ho conofciuta (èmpie tanto rifervata , e tanto 
„ aliena dalle novità, data ad ogni (orca di mortifi- 
„ cazione , e così umile , che le avrebbe panico óf- 
„ fendere gravemente il Signore Iddio con ammet* 
„ tere una tal ipondana compiacenza e leggerezza . 
„ Oltre che non avrebbe comunicato tal odore alle 
„ cofe che fcmplicemente toccava j come accadde 
,, a me Teltimonio , in occafione che tratta vafi la 

„ fon- 
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,, fondazione del Moniftero delle Carmelite in_, 
,, Monca! ieri . Dovendo io andare ad una lelTione 
„ per tal fatto , notai prima fopra una carta i moti- 
yy vi , o articoli da rapprefentare , ma prìad’andar- 
n vi ftimai appropolìto conferirli alla Madre Maria 
n degli Angioli , come Promotrice di tal fondazio- 
ry ne ; e portatomi al Moniftero e parlatorio , 
yy diedi la carta in cui erano tali motivi . Prefa la_j 
yy Serva di Dio detta carta in mano , fubito me la 
yy tornò, dicendomi, che ftimava ben fatto, quan- 
yy to io avelli propofto ed operato. Mi polì detta_, 
„ carta fotto lo fcapolare, e mettala fopra la tavola 
yy della feftìone , fu fentito fubito da tutti gli Aitanti 
yy l’odore che la carta fpirava, e cominciarono dire: 
„ 0 che buon odore ! Reltai anche io ammirato ; 
„ prefi novamente detta carta, l'odorai, ericonob- 
n dì eflere il vero e medefimo odore che fpirava la 
yy Suor Maria degli Angioli . Nè folo comunicava 
„ queft’ odore a ciò che toccava , ma era permanen- 
„ te nelle cofe toccate , come io riconobbi più vol- 
, 5 te , e fpezialmente nel 1710. , dovendo io, co- 
„ me Soccio della Provincia, andare al Capitolo ge- 
yy nerale in Roma , andai a licenziarmi dalle Mo- 
yy nache , e volendo portar meco alcuna cola parti- 
„ colare della Madre Maria degli Angioli , ltante 
yy la (lima che già ne correva per la Religione, dilli 
„ ad una Religiolà, che mi procuralfe uno de’ Ve- 
» li. che la Serva di Dio avelTe portato in capo 
„ alla Santa Comunione , e ne furrogafte un’altro 
„ in fuo luogo, fenzachè la Madre fe ne accorge Ife. 

„ Così 
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„ Così fece la Monaca , prefe il Velo, e me Iori- 
„ mife . Lo pofi nel Bavullo, e perchè quello non 
„ era ben pieno , vi aggiunfi fieno per ben chiuder- 
„ lo. Giunto in Roma , e decorrendo un dì col 
„ Padre Barnaba di Santa Maria , allora Provin- 
„ ciale della Provincia di Venezia , ed al prefente 
„ Rettore nel Seminario delle Miflìoni in San Pan- 
„ crazio , tradì fuori detto Velo, e glielo diedi ad 
„ odorare . Non fpirò alcun’odore di buono , anzi 
„ puzzava di quell’ erbe , eh’ eranle {fate attorno. 

„ 11 fudetto Padre fe lo portò nella fua Cella , eia 
„ mattina feguente , in ritornando dal celebrare Ia_, 
,, Santa Meda , appena vi entrò , che la fentì tut- 
„ ta ripiena di una grande fragranza . ApprofTìma- 
„ tofi al tavolino fu cui avea riporto il Velo , rico- 
„ nobbe che dal Velo derivava la fragranza . Ven- 
„ ne fubito a ritrovarmi , ed a notificarmi il cafo^. 
„ Saliti infieme la fcala, che conduce al dormitorio 
„ fuperiore, ove ritrovava!! la fudetta Cella, lenti) 
„ nel dormitorio medefimo la lolita fragranza della 
„ Madre Maria degli Angioli, ed avvicinatomi al 
„ Velo , rertai confermato lpargerfi da quello il grand’ 
„ odore . Lafciava anche dopo di fe tal miracolofo 

„ odore , come più volte mi è flato riferto da più 

,, Perlone , le quali andando al parlatorio del Mo- 
,, nirtero , da dove poc’anzi eranc partita la Serva 
,, di Dio , dicevano : Bifogna che qui fia fiata la 
„ Madre Maria degli Angioli , mentre fintiamo 
„ il fito buon odore ; ed era in fatti , che la Madre 

„ fi era partita poco prima , o pure doveva giunge- 

,> re , ritrovandoli poco lontana . De* 
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Depongono di vantaggio le Religiofe , che tal 
volta nello incominciarli colla Venerabile Madre al- 
cuno indifferente difcorfo lenza particolare (patimen- 
to di queft’ odore, le addiveniva eh’ Ella s’inoltralfe 
in apprelTo a favellare (òpra la eccellenza dell’amore 
di Dio , o del gran bene che Ita nel patire , quali 
aperto fi folfe alcun vafo di gran profumo , fparge- 
vafi oltremodo la foave fragranza, edalpalfoch’El- 
la avanzavali nel ragionamento , lì diffondeva pa- 
rimenti con più di forza e diletto. Effetto manifelto 
di quelle virtù, ch’efcivano quafi Regine , a ligni- 
ficare la pompa , con cui regnavano lublimi nella-. 
Reggia di quel gran Cuore . Così pure occorreva-, 
farli fentir maggiore , allorché la di lei infa»iabile_, 
penitenza efèrcitavali con più rigorolò martirio . 
Anche un’ Armarino, ove riponevane gli (frumenti, 
gittava' fuori vigorolamente un tal foaviffimo odore . 

Comunicavalo in fomma agli abiti, alle tele, alle » 

lettere, a’ danai, ed a quanto folfe tocco dalle Iliq , 

mani, rimanendovi pofcia sì (labilmente imprelfo , 
ch’elcivano le colè dalla cenerata fenza punto fmar- 
rirlo . La perfeveranza di quelio prodigio , el fuo 
continuo accrelcimento fermava nell’ animo de’ Fedeli 
1 eltimazione conceputa di que’ privifeg) , co’ quali 
il Signore andava efaltando la fua Diletta . 
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Termina con applauso F ufficio di Superiora , e 
ripig/iu la \econda volta quello di Maeftra 
delle "Novizie , in cui dimoftra fempre 
maggior F amore di Jua abbi exione . 

I. “VTE1. mille fertecento tre a quattro di Febbrajo 
X \| compiè la Venerabile Madre Maria degli 
Angioli \ (uo fecondo governo. La morte feguita di 
più Religiole diede luogo al ricevimento d’ alcune 
E' patta la nobili e virtuofe Zittelle , onde la Serva di Dio fu 
feconda voi- deftinara in qualità di Maeftra alla loro coltura... 
ta Maeftra Innaffiare da’ Celefti Tuoi ammaeftramenti , e invi- 
delleNo- o 0r j t e da’ (uoi perfettiffimi elempli , fecero quelle_» 
V! * /e ’ pianticelle de’ maravigliofi progredì nelle virtù Clau- 
ltrali . L’innocenza, il fervore , l’umiltà, la nega- 
zione del proprio volere , l’ubbidienza , la mortifi- 
cazione non fi videro mai rifplendere con più di pre- 
gio. La loro attenzione era tutta applicata alla_, 
imitazione della riverita Maeftra ,• e lo feppero far 
tutte sì bene , che comparvero in brieve vive copie 
di quell amabiliffimo Originale. La perfezione reli- 
giola crebbe con tal luftro in quell’ Anime , che fe- 
ce rammemorare a molti 1 eccellenza di quello fpiri- 
to, che la Serafica Madre Terefa delcrive ne’ primi 
germogli de’fuoi fondati Monifteri. 

II- Nel corlo di quell:’ uffizio avvennero più cali d’ eter- 
na memoria j ma perchè farebbe un troppo allungar- 
li , lo llendcrmi ad una diltinta loro delcrizionc_, y 
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porrò come un faggio del tutto , una parte di quan- 
to ne Heponè una di quelle Religiofe , eh’ ebbero il 
godimento el vantaggio d’effere in quel tempo No- 
vizie j degna pertanto di maggior credito e ficurez- 
za , come Tettimonio non ibi di veduta , ma di 
(perienza . „ In feguito alla cognizione che baiTa- 
„ mente avea di fe medefima la Serva di Dioj ter- 
„ minato il fecondo Priorato , ed eletta Maeilra^, 
„ delle Novizie fu chiamata dalla Superiora , ch’era 
„ la fu Madre Terela Crittina del Santiflìmo Sacra- 
„ mento , per qualche configlio . Ma iìccome la_ 
„ Serva di Dio (è ne conolceva infuttìciente , non_, 
„ fu così fubito pronta alla richieda . Riflettendo 
„ pofeia a iè ilefla , fi portò in Noviziato , e fatte 
,, congregare noi Novizie nell’Oratorio , fi pofo_, 
„ genufletta nel mezzo . Ivi con grande umiltà dif- 
„ fe la fua colpa ne’ feguenti termini : lo fono una 
„ l(eligiofa che mi nodrifeo [o/o in fare la mia pro- 
„ pria volontà ,* fono di tefta dura $ ed altre cofe fi- 
„ mili colle lagrime agli occhi. Mentre fendo io fa- 
,, ta chiamata dalla Superiora ho fatto refjlen^a^ 
„ e non fono fata pronta ad ubbidire. A tali pa- 
„ role reflammo noi molto edificate e compunto^, 
„ ammirando l'umiltà della noftta Maettra , e ci 
„ fecero più profitto le fudette parole , che fe ci 
„ avelie fatto un ben lungo difeorfo. Nel lopraddet- 
„ to triennio di Maettra delle Novizie fece altri at- 
„ ti d’ umiltà , e fra gli altri il lèguente di grand’ 
„ edificazione. Fece congregare noi Novizie, ch’era- 
„ vaino al numero di cinque , e mettafi avanti di 
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„ noi lupina in terra , ci comandò , come Maeftra, 
,, che dovefiìmo l’una dopo l’altra pelarle còl pie- 
„ de la bocca , dicendoci , che faceffimo pure quell’ 
„ atto di ubbidienza , perchè calpestavamo una fu- 
„ perba. Avendo noi a ciò una lomma repugnanza 
„ per lo rifpetta che portavamo alla noftra tanto ama- 
„ ta e fiimata Maeftra, in vece d’ubbidire, fi po- 
„ nemmo a piangere. Il che veduto dalla Serva diDio, 
,, replicò il comando con dire : è pojjibìle cbe io 
,, non poffa ottenere da loro un atto di ubbidienza ? 
„ e non movendofi da tal politura continuava farci 
„ un tal comando . Per il che vedendo io, che la 
„ Serva di Dio penava in tal fito, flimai appropo- 
„ fito di ubbidirla , e come più anziana delle No- 
„ vizie con grande rincrefcimento le calcai col piede 
„ la bocca j e perché temevo volefie face fiero il fì- 
„ mile anche le altre Novizie , la pregai di a(zar- 
„ fi , e non permettere a tutte un tale difpiacimen- 
„ to. Accondefcefe alle mie preghiere, e levatafi ’n 
„ piè ci pregò in virtù d'ubbidienza di non parlare 
„ con altri di tal fatto ; come io ho fatto pendente 
„ la vita della Serva diDio- Tali atti di umiltà fa- 
„ cea fovente avanti di noi Novizie. Come, di co- 
„ mandarci , che ognuna dovefie riprenderla in_, 
„ quello efia mancava, dicendo ch’era piena d’irn- 
„ perfezioni . Mentre faceva poi qualche cofa , co- 
„ me fiori o altro limile lavoro , chiamava il pare- 
„ re delle Novizie anche più giovani , e godeva... 
„ molto quando veniva riprela di qualche cofa_, , 
„ ftimando Tempre il parere delle altre miglior^ 
„ del proprio. Ecco 
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Ecco come andavano a gara l’umiltà delk Vene- 
rabile Madre , e l’amore di Dio; quella in afcom 
, derla", quelli neU’efaltaila . 

CAPO UN' DECIMO. 

La Venerabile Madre fonda , governa e ftabilijce 
il Moni fiero delle Carme Ut e in Monca lievi , 
fotta il titolo di San Ginfeppe della 
Madre di Dio . 

L O zelo delle Anime che fòllecitò sì per tempo 
lo Ipirito della Venerabile Madre Maria degli 
Angioli ad opere grandiofe , nello accrefcimento de- 
gli anni la firigneva per modo , che tutt’ ardore^, sue brame 
mandava incelanti al Diletto le fuppliche, affine fi per <jueJ}a 
compiacele porgerle alcuna occafione , con* cui po- Fondanone 
tefle alleggerirne la vampa . Premevala Tempre un 
accelo dcTiderio, che l’amato Tuo Croci fi (To trovafie 
ne’ cuori Umani quelle compiacenze , le quali fono 
tutt’ effetto d’una Bontà infinitamente comunicabi- 
le ; laonde folpirava dì e notte poter una volta dila- 
tare col mezzo d’ alcuna nuova fondazione il riftretto 
di quel Tuo Moni fiero ; fapendo ben Ella di quanta 

gloria farebbe riufcito a Dio , di quanto bene alle . 

AnimÈ, decoro alla Religione e vantaggio a quelli 
Stati , un picciol Regno di Spofe perfette , che co- 
gli elercizj di loro ofiirvanza ingeloliffero i Beati 
nella Patria , e colla efficacia di loro preghiere lof- 
pendeffero nella delira fjjJrninante della Divina Giu- 
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ftizia i flagelli , e volgellero a noi il fereno della», 
Milericordia , in vaiarci con pienezza le benefi- 
cenza • 

Erane già da più luftri , che sera degnato l’AItif- 
fimo avvitarla con profetico lume , a tperare ficura- 
mente l’adempimento di quelle fue brame , e lem- 
premai che univafi al fuo Bene nella più alta con- 
templazione , non potea ammeno di non chiedere», 
quella grazia . Una Religiolà di Santa Crillina per 
nome Suor Cattarina di Santa Tercfa , pallata all’ 
altra vita in concetto di fantità l’anno 1690., apparve 
alla Ven: Madre Maria degli Angioli , animandola 
fuperare generofamente tutte quelle difficoltà .avrebbe 
incontrate nella erezione del novo Chiollro , fulla», 
certezza di quella perfezione avea in elfo a llabilirvi 
l’ Onnipotente . Ad ogni modo fe doveafi credere 
a’ lenfi dell’umana prudenza , fembrava impoffibile, 
non che lontano , ii futuro fuccefib . La Venerabile 
lo previde tanto ficuro , che trattandone un dì col 
Padre Michele di Santa Terefa alfeverantemente gli 
dille : che da lì a fett’ anni feguirebbe la *defiderata 
fondazione . 

In progrelTo di tempo andavanfi viepiù divifando 
nuovi oltacoli , e crebbero a fegno che quali già fi 
dilpcrava poterla mai effettuare . La fopr’accennata 
Grazia ottenuta per interceffione di San Gi^ppe», 
nel Sovrano liiccellore , mandò alla luce una moltc^ 
fondata fperanza del vicino Benefizio j (ebbene tutta ? 
la fiducia che animava il Cuore della Serva di Dio, ^ 
era appoggiata a quella I^Jra , da cui ogni vero 

bene 
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bene difcende . Un’ Eltro Celefte , da cui lafcioflì 
trafportare lo fpirito della Venerabile Madre Maria 
degli Angioli , ce ne porge un ficuro contralfegno . 
Son quell’ elle le fue rime : 

CANZONE. 

I. 

C Hi mel puote vietar , ch’io non creda , 

Se tengo nel mio Dio viva la Fede > 
Benché nel contradirci molti veda , 

Il mio Cuor è collante e fpera , e crede » 

I I. 

• • \ I 

Si follevin pur tutti contro noi , 

Per impedirci quella Fondazione 5 
Caro Gesù non ci folciate , 

Che tutto condurremo a perfezione . ' 


Quante difficoltà y quanti timori , 

C a’vate tutte da ragioni uffiane > 

Deh ci prorega il Ciel co’ fuoi favori y 
E tutte quante Tetteranno, vane * 



V 



Già 
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I V. 


in 


Già mi trafigge il Cuor quella tardanza 
D una licenza tanto deuata ; 

Mi convien raddoppiare la fperanza , 

Che (pero al fin non mi farà negata . 

V. 

Iddio fuole operar gran maraviglie 
Per condurre alla fine Opre gloriole : 

Ora può confolar ben venti Figlie 
Già tutte confacrate per fue Spofe - 

V L 

Dolce Bambino nel voftro Natale 
Piovete fopra noi benedizioni : 

Dateci vera pace univerfale , 

E aprite a Carcerati le prigioni . 

jy In fatti nell’ anno 1701. a 15. Luglio dieden^_. 
La Fonda- benignamente il Sovrano alla Serva di Dio il di lui 
Vout fi Jla- bramato confenlb . Fu determinato doverli far la_, 
btifcc in fondazione in Moncalieri, e ai 7. Luglio del 1702. 
Ahncahert. e bbefene dal Configlio della Città ^gradimento . 

A'ie amene falde del vicino Colle , iifiòntananza_, 
non più di tre miglia da quella Dominante, ergo_, 
la Citrà di Moncalieri la nobile fronte . La eminen- 
za del fito , la dolcezza dell’ aria , la fertilità del 
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I 

terreno, la gentilezza de’ Cittadini , la copia de Vit- 
aioli $ l’Inligne Collegiata de Canonici che vi rif- 
plende in feno qual gemma , la Magnifica Delizia 
de Sovrani che regge fui capo quali Corona , la re- 
gale ferocità dell’ Eridano che le bacia in tributo il 
piede, la rendono fingolare traile amabili, nella pie- 
tà, nella vaghezza, nel decoro. 

Ottenuteli pertanto le necelTarie permiflìoni , man- 
cava alla erezione del Chioftro il danajo j ma' non 
mancò alla Venerabile la fiducia d e fiere foccorfa in 
brieve di quel convenevole, che umanamente fi dif 
perava . S’ ebbe all’ effetto una Cala con quattro 
milla Scudi j e in dicendo alcuni , che quello ca- 
pitale non era fufficiente per difporre l’ abitazione^,, 
non che a Itabilire il provvedimento pel Monilteroi 
rifpondeva generofa la Serva di Dio : che con mol- 
to meno incominciava la Santa Madre Terefa le di 
lei fondazioni : che aneli’ opera dovea effer tutta_, 
della Provvidenza: che il gloriolo SanGiufeppe a_» 
cui lo confagrava , avrebbe avuto penfiero del ino lòc- 
corfo: che nella penuria delle terrene lollanze fareb- 
be flato felicitato con maggiore abbondanza di fpi- 
rito : che in fomma la imprefa non era fua j ma., 
tutta di quella Delira onnipotente , che avendo ca- 
vato dal nulla il tutto , potea condurre con poco a 
buon fuccefio quel molto , che fi (pera va . 7 anto 
avvenne ; conciofiachè nella dilpofizione che fe- 
ce fi , d’ una tal qual forma di religiolo recinto, nel 
provvedere le Officine di utenzili , la Sagreflia^, 
d’abiti facerdotali , laChiefa d’ornamenti, le Mo- 
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VII. 


nache di mintenimento , a mifura del bilbgno , ve- 
nivano le limofine, e quando non eran’ elleno sì pron- 
te , o {ufficienti , non defiffeva la Venerabile Ma- 
dre dalle fpefe dovute , rifpondendo a chi condan- 
navaia di troppo fidata .* eb che il- mio Vecebino , 
volea dire San Giufeppe , non mi lancierà già in- 
dietro di parola . Teneva un borlèllino , il qualo 
chiamavaio di San Giufeppe , e da quivi ricavava-, , 
giuffa le occorrenze , il danajo , alle volte in tanta», 
copia , che fu creduto prodigiolo . 

Colla di lei indefeffa , efficace attenzione videfi 
tofto ogni cola a (erto , ficchè venrtefi alla maniera 
di farvi paffaggio . Ed ecco qui attraverfato un lùo 
principale d i legno . Teneva Élla certi filmo d’aver- 
vifi a trasferire coll’ impegno di piantarvi la regola- 
re offervanza . La fperanza di ftrigarfi una volta da 
tante vifite e concorrenti , il defiderio di vederli tut- 
ta lolitaria con Cri fio , e lungi affatto dal Mondo, 
l’anfia amorofa d’offerire al Diletto un novello mar- 
tirio nello efercizio di que’ patimenti e rigori , cho 
fogliono accompagnare quelli principi di fondazione, 
faceanle fofpirare con una cara impazienza il dì felice 
di quella bramata trafmigrazione . Ad ogni modo 
furon tali , e tante le inltanze della Corte , della». 
Città , del Popolo , che convenne a’ Superiori fagri- s. 
ficare il di lei virtuofiffìmo genio, el notabile profit- 
to del nalcente Moniffero , al comune vantaggio e 
lòd disfazione. 

Tre furono furrogate all’effetto, la Madre Maria 
Vittoria della Nunziata , la Madre Seratìna Felice 

di 
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di Gesù , la Madre Terefa Eufralia di Gesù Ma- 
ria , tutte e tre Religiofe di Santa Criftina , delle 
più avvantaggiate in virtù , efatte nella ofTervanza , 
e qualificate ne’ talenti. Condottali ogni cola a buon 
termine, avuteli dalla Sagra Congregazione di Roma, 
dal Definitorio Generale dell’ Ordine , dall’ Arci- 
vefcovo della Metropoli , le ricercate fpedizioni, 
a’ 16. di Settembre quell’anno 1703. , con giuliva 
folennità, con accompagnamento decorofo di Nobili 
e Dame, con illraordinario concorlo di gente , fa- 
vorite dalla Corte di Carrozze , furono con gra- 
ve pompa e divoto feguito trasferite da Torino a_. 
Moncalieri le tre Religiolè . Il foave portamento , 
l’Angelica modeltia, l’amabil tratto , l’umile corn- 
pofizione, una cert’ aria di fantità che dolcemen- 
te da elfo loro fpirava, fi conciliarono la riverenza, 
e violentaron gli affetti di chiunque concorreva , più 
eh’ a vederle, ad ammirarle. Dopo alquanto dipo- 
fa , portaronfi alla Chitfa della Collegiata , da cui 
con ben ordinata Procellìone , precedute dall' Euca- 
riftico Sacramento, s’avviarono al defignato recinto, 
applaudite da ftrepitofi fegni di gioja, feguitate da un 
mondo di Popolo che tripudiava nel ricevvimento 
di quel Celefte teforo . Ivi giunte ed introdotte rin- 
novarono folennemente la loro Piofeflione, e collo- 
catovi ’l Santifiìmo , fu eretto il nuovo Chioflro fot- 
to il titolo di San Giufeppe della Madre di Dio. 

Entrate le Monache nella religiofa Grettezza di 
quella claufura , parve loro effere guidate dalla no- 
ltra Santa Madre Terefa in uno di que’ primitivi fuoi 
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Chioftri , nulla in vero da effi diffimile nella po- 
vertà e divozione che per ogni lato fi venerava-, j 
tantoché li conlelfarono in impegno di rinnovarvi 
parimenti l’eccellenza di quella perfezione che cam- 
peggiò prodigiofa nel rifiorimento del Carmelo . 
Alla Madre Maria Vittoria fu addoflato il governo 
in qualità di Vicaria , Suor Serafina Felice accettò 
l’ uffizio di Sottopriora , e la Madre Terefa Eufra- 
fia quello di feconda Depofitaria • Quelle furono le 
tre pietre di fondamento , fulle quali fu appoggiato 
tutto quell’alto , fpiritual’ Edifizio che doveafi in_, 
brieve con ornamento del nollro Secolo mirabilmen- 
te innalzare . Non mancò intanto il Signore di mo- 
vere il cuore ad alcune ragguardevoli Zittelle , che 
col capace loro intelletto , foda volontà , indole do- 
ciliffima e felice naturale, fucciarono a maraviglia la 
fortezza e la lòavità di quello fpirito, che vi ltillava 
la Divina Sapienza. 

La povertà in que’ principj fu tale , che alla inco- 
modità dell’ abitato , rifondendo la Icarfezza del 
provvedimento , fi giudicò da quelle menti che pe- 
lano filile bilancie umane le opere Divine , non fareb- 
befi altrimenti follenuta in piedi quella fondazione . 
Nientemeno non ebbero mai a mancare del necelfa- 
rio follentamento , avvegnaché vegliando fempro_, 
indefeffii al foccorfo l’ iftancabile carità della Venera- 
bile Madre Maria degli Angioli , cotidianamentQ_, 
lo provvedeva del dovuto mantenimento. Tra quel- 
le indigenze fi Ialciò intimorire la Superiora , e da- 
tone avvifoalla Venerabile Madre, n’ ebbe in rifpolta: 

che 
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che fi fidafle nella cura di quel Dio , il quale non 
manca mai , ne può mancare a chi Io ferve di cuo* 
re) fieno, difle , efattifiìme nell’ adempimento del- 
le loro obbligazioni, e la Provvidenza verrà ad afii- 
llerle per vie meno penfate e prevedute . Fu avve- 
rato in brieve il di lei fentimento ) perocché la ma- 
gnifica pietà del Principe di Piemonte , colla forn- 
irla di cento luigi d' oro , diede loccorlo alla neceflì- 
tà del Moni fiero. 

La Serva di Dio , anziché fpaventarfene , gode- 
va di vedere quel primo fuo parto privilegiato nella 
penuria del temporale ; conciofiaché-fapea , ad efem- 
pio della Serafica fua Maefira, nafcere l’umiltà del 
cuore gemella colla ba (Pezza dell’abitazione ; e che 
nel rozzo , e rappezzato più agevolmente s abbatte 
col vano l’altiero . Sapea, eflere più addatato a fo- 
mentare l’amor proprio e la propria fiima il como- 
do el fontuofo , non già a pascolare lo fpirito o tran- 
quillare l’ animo , la grandezza negli eaifizj , la fu- 
perfluità nelle fpefe , e la curiofità ne’ lavori \ ond’ 
ella come il Prefeppe di Betlemme , volle povero 
San Giufeppe di Moncalieri . Né ingannofii per ve- 
ro j attefoché con ifiraordinario giubilo del fuo cuo- 
re , lo riconobbe in brieve arricchito di quella fanti- 
tà medefima , che radicarono nella nafcita del Cri- 
flianefimo gli Appofioli , e nella regenarazione del 
Carmelo la gran Terefa. 

Ella medefima da Santa Criftina aveane tutta la 
fpirituale coltura. Ella era , che dirigeva , che raf- 
fodava , che difponeva 5 riconofciuta fempre da_, 
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quelle Madri , non lòlo come Fondatrice , ma co- 
me regola e guida di tutta la regolare loro oflervan- 
za . Elfa voleano , motrice delle loro rifoluzioni , 
luce ne’ dubbj j e la Venerabile Madre , come pre- 
fente le affi Ile va in tutto , ora moderandole nel ri- 
gore , or’ avvalorandole nella perfeveranza j quando 
le confolava con farle ficure della gloria recavano a 
Dio, quando le avvertiva per dove aveanfi ad ap- 
plicare in accrefcergli maggiore il gradimento. Le_, 
ammoniva fin anche de loro piccioli mancamenti, e 
fece loro fapere : che badaffiero bene a non partirli 
dalla Divina P/efenza , perocché avrebbele trovate 
nel punto di loro difattenzione . Com’ elleno rice- 
vean’ appuntatamente gli avvifi fuoi , e i fuoi lumi 
come fcefi dall’ alto, ed effia gl’ individuava percialcu- 
no interno con tanta addatazione e dilcerni mento , 
fecero in brieve de’ progredì ftraordinarj nella reli- 
giofa perfezione , a fegno che difoolta e Itabilita al 
modello di quel gran Cuore , la fpiritual’ edificazio- 
ne di quel Chioltro , divenne incontanente un te- 
foro di fantità, cuftodito dall’Empireo ed ammira- 
to dal Mondo., 

La penitenza , la modeftia , la ritiratezza , il fi- 
lenzio, l’orazione, non fi videro campeggiare giam- 
mai con più di Iullro . Una fola volontà moveva il 
tutto, e quella era quella della Superiora 5 talché 
non erano le Religiofe, che un folo cuore, il quale 
prendendo la vita da un medefimo Ipirito , rendeva 
unifoni in ciafcuna i movimenti , e totalmente con- 
giunti gli affetti . Quelle belle virtù erano indi cor- 

teg- 
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teggiate da una tale foavità e gentilezza di tratto , 
da una certa dilcretezza e tranquillità di mente , che 
temperato l’auttero col dolce , l’umile col coitele , 
il modello col graziolò , l’allegro col raccolto , go- 
devanlì tra d’effo loro una contentezza , una pace_* 
di Paradilo , e fi traevano l’ ammirazione e l’affetto 
di chiunque feco trattava . La più povera , la più 
fprov veduta , era la più felice e foddisfatta . Ognu- 
na fi procurava con una lodevole avidità e gelosìa il 
mini Itero più abbietto e faticolo j ed era un piacere 
il vederle , guadagnarli V un l’ altra con gentil furto 
l’elèrcizio più difficile e vile j la loro attenzione lì 
ltava in procacciarli nel tempo Iteffo la propria mor- 
tificazione e l’altrui lòllievo . Mai fi vide aver più* 
d’eftenzione il fervore, più di principato la Grazia, 
e IsvCarità più d’accrelcimento . L’inferma era la 
più avventurata , perchè a lei tutte veniàno , chi 
per vifite , chi per attìftenze , chi con accarezza- 
menti , chi con regalli . 

La medefima Venerabile Madre Maria degli An- XI II. 

gioii le tenea fingolarmente conlolate . Le vifitava_» Rifana una 
collo fpirito ne’ loro travaglj , le riffanava co’ prò- Religwfa 
digj dalle lóro indifpofizioni . Ettfcendiamo ad alcun con P ro '&' 0 
calo particolare . Ad una Novizia di più mefi fu 
fcoperta in una gamba confiderabile piaga . Avea_, 
codetta portato fin dal fecolo il male , e benché 
confidato con femplicità e Ichiettezza a chi fi dovea, 
perniile Dio , il quale aveala eletta tra mille per 
una di quelle lue Spofe , permife ditti , non le ne_, 
facefle per allora la giu Ita ponderazione $ ma quan- 
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do dall’aumento e qualità della dolorala indifpofizio- 
ne , fi videro le Monache in obbligo di farvi più 
maturo ritìelfo , recò loro del timore non avellerò 
col tempo a giudicarla inabile per la Profellìone . La 
loro tema non fu sì nafcolla , che non venilfe pene- 
trata dalla Novizia, la quale piagata con più di do- 
lore nel Cuore , piagneva dì e notte il preveduto 
pericolo d’averfi a partire da quel Paradilò , ovc_, 
già tranquilla fi ripofava . Mandava incelanti all’ 
amato Spofo le fuppliche j ma egli in facendo del 
fordo , l’avvisò di ricorrere alla Madre . Efprefla_, 
pertanto in lettera la fua deplorabile fciagura , la_. 
confidò al Padre Michele di Santa Tereta pel reca- 
pito alla Venerabile . Confegnò il Religiofo in pro- 

{ >rie mani il foglio , e n’ ebbe fubito in rifcontro dal- 
a Serva di Dio quelle parole : dica alla misi Fi- 
glia , che rii orra dal Bambino Gesù , e da lui ri- 
ceverà la mia rifpojla . Non era peranche il Padre 
di ritorno , quando un mattino ltupì nell’ ifvegliarfi 
la fconfolata Novizia , perchè non fentìa l’ordinario 
forte dolore , che di continuo recavale il male . Scefè 
incontanente coll’avida mano al tatto della gamba , 
e nulla più rinvenendo della primiera indifpofizione, 
reftò fuìle prime perpleflta , le d’inganno o di trave- 
dimene) . Certifico!!! ben rado del vero ; perocché 
avvitatane la Superiora, e vifitata la piaga, trovo!!! 
talmente risanata , che appena vi fi fcorgeva il fe- 
gnale della cicatrice ; quando per altro la lèra innan- 
zi era Hata riconofciuta più del folito aggravata-, . 
Giubbilò nell’ idantaneo rifl'anamento la Vergine 

favo- 
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favorita , e dandone le dovute grazie all’ Alrtdìmo, 

(òggiunfè indi al Religiofo che non- confapevole del 
ricevuto benefizio volea follecito recarle la rifpofta_, 
della Venerabile , .che già aveala ricevuta con una_, 
intera e (labile guarigione. * 

Abbattuta da gra vidima infermità trovavafi la^, XIV. 
Madre Serafina Felice di Gesù , e l’abbattimento un * 

lì rendeva maggiore , al palio che veniva opprefTa rnor, l >on ^ a - 
da una forte turbolenza di fadidiofi timori. Mandò 
per e (fo lei alla Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli , affine le ottenede dal Signore o la lanità , o 
fa pace . La Sanità no , rifpofe (chiettamente la_. 

Serva di Dio , la pace fi otterrà colle fervide Ora- 
zioni delle nofire Sorelle . Di fatto, non andò lun- 
gi , che la Inferma fi vide all’ultimo della vita__. j 
(ebbene provò in quel punto con (Ito fingolar godi- 
mento e vantaggio la cara adìllenza della Venera- 
tile Madre } con che diede tranquilla lo fpirito a_. 

Dio , e fece una preziola morte da Santa. 

La cotidiana (ollecitudrne della Venerabile Madre XV. 
per lo particolare delle Religiofe , niente la dido- 
glieva dall’attenzione al comune , onde alla mifura , . . 

0 Incorri ncta 

la - nova 
fabbrica del 
Mortifero. 

(òccorfo , adìftenza e direzione , diedi principio alla 
nova fabbrica e del Monidero, e della Chiefaj che 
'di prefente , (e non è il tutto a termine, trovali tut- 
tavolta in tale diipofizione, e con sì felice proflegui- 
mento, che re Stano migliorate di molto dalla prima 

Pp ico- 


ebe promoveva l’accrefcimento nello Spirituale , s’in- 
gegnava pur anche di procurare il necedario per met- 
tere a buon ordine l’ citeriore . Per il che col di lei 
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fcomotlkà e ff rettezza . L’ archittetura ben ordinata 
ed intefa, il comodo fenza oftantazione di fontuofo, 
il vago milto infieme col povero, il dilettevole uni- 
to alì’ umile , fpirano allegrezza * raccoglimento e_, 
divozione. L’eminenza della fituazione che llende 
diffotto all’occhio le fertili, amene pianure di tutto 
il Piemonte , il Colle che dietro alle (palle lo rico- 
pre dal Settentrione , 1 ’ Orizonte che lo avviva con 
i luoi raggi , il Meriggio che Io riftana co’ Tuoi ardo- 
ri , rendono prefentemente il Chioltro amabile 
falubre , che infieme folleva e compone l’ animo di 
quelle avventurate Religiofe . 

Nella lantirà della vita , tanto manca fienfi elleno 
diminuite alcun poco , che anzi di giorno in giorno 
fé ne ammira l'accrefci mento . La morte della Ve- 
nerabile Madre Maria degli Angioli non le ha pri- 
vate della di lei affittanza , .che anzi ne godono a_, 
lor giudizio con più di forza gli effetti . Sembra che 

nel dipartirfi ella dal Mondo abbia voluto lafciaro » 

a queffo fuo unigenito parto addoppio il fuo lpirito. 
Che che liane di ciò , 10 non entro a difaminarlo j 
fo bene gloriarfi elleno a ragione di molto , che in_. 
pattarne da quefta vita fia caduta in lor mano la di 
lei Cappa, come in contraffegno di quella eredità in 
cui le coftituiva . Né lafciano di comprovarlo co* 
prodigi . 

Ottenebratafi un giorno l’ aria , e contraffando fu- 
riofi tra elfo loro i venti, addenfandofi tetre le nubi,* 
minacciava il Cielo co’ tuoni , e co’ lampi un’ immi- 
nente divaifimento delle bionde vicine Campagne . 

Di 
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Di fatto già già cadeva rovinofa la grandine , e già 
fi piagneva da tutti l’irreparabile Taccheggio. Accor- 
fero in quei frangente le Monache alla Cappa della 
V en: Madre Maria degli Angioli , la pofero in ve- 
duta al conturbato furor delle nuvole , ed ecco fer- 
marfi a mezz’aria la precipitofa gragnuola , acchetar- 
li gli Aquiloni , e dileguarfi quafi ’n un momento 
quella donnola tempella , raflerenando il Cielo la_, 
faccia e le Religiole il lor Cuore. 

Io punto però non ilfupifco , che la Madre Ma- XVIII. 
ria degli Angioli fi dimoftri tanto parziale di que- 
llo fuo Moniilero e di quelle fue Figlie ; conciona- 
che quando io conlìdero l’eminenza della perfezione Pro & re .(p & 
che vi campeggia , non trovo elpredìoni più accon- 
eie ad effiggiarla , che porre in mano della nodra_. y wo ; e / 0 ^j 
Venerabile 1 Elogio, per San Giufeppe di Monca- 
lieri, il quale già lcrilfe la Santa Madre Terefa per 
quello di Avila , lendo eglino in vero molto unifor- 
mi ; come ne’ principj , così ne’ progrelfi : „ O gran- 
„ dezza *di Dio , molte volte rello attonita , quan- 
„ do io confiderò e veggio, quanto particolarmente 
„ voleva Sua Divina JVlaellà ajutarmi , acciocché fi 
„ fondafle quello cantoncino di Dio, dov’eglili di- 
„ letta, come una volta llando in orazione mi di (fa 
„ edere quello Moniilero il Paradilo delle lue deli- 
„ zie. Onde mi pare che il Signore abbia eletto le 
,, Anime, che ad elfo ha tirato; imperciocché non 
„ avrei mai laputo deliderarle tali , per quello pro- 
„ polito di tanta llrcttezzà ed orazione. Sopportano 
„ elle tutto con tanta allegrezza ed orazione, eh 


Crou.Sca?'. 
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„ ciafcheduna fi tiene per indegna d’aver meritato 
,, venire in tal luogo ", particolarmente alcune, lr_» 
„ quali il Signore chiamò da molta pompa del Mon- 
„ do, ove averebbono potuto dar contente confor- 
„ me a Tue leggi ed ufanze . Ha dato qui loro il 
„ Signore così dupplicate le conlolazioni , che chia- 
„ ra mente conolcono aver ricevuto eziandio in que- 
„ Ita vita cento per uno di ciò che lafciaroqo j onde 
„ non fi faziano di renderne grazie a Sua Divina», 
„ Maellà. Quell’ encomio lafciatoci dalla Serafica.» 
Maeltra del primo Tuo Moniltero , fembra veramen- 
te a chi ne tiene alcuna cognizione ,* lo fcrivefie pa- 
rimenti a bella polla per quello di Moncalieri. 

Tale appunto fi è il concetto ne tien® tutta la Re- 
ligione de’ Scalzi . I Superiori generali eh’ ebbero la 
comodità di vifitarlo, e attentamente pelare l'clattez- 
za di Tua oflèrvanza , hanno attellato , perfino in», 
autentica teltimonianza , rilplender quivi in tutta», 
la fua purità, pienezza , e vigore lo lpirito del con- 
templativo Illituto di Terela j. a legno che s El- 
la meielima in perfona avelie a reggerlo, non- 
io potrebbe defiderare nè più limpido, nè più per- 
fetto . Quindi ne addiviene , che dandole con giu- 
llizia il pollo tra primi , e lapendo eglino di quanto 
merito fieno appo 1’ Alcilfimo 1 unione di più Quoti 
in perfettamente fervido , lògliono ne’ più urgenti 
bilogni della Chiela , delia Religione, interporre», 
felicemente quelle grand’ Anime colla efficacia di lo? 
io preghiere. - 

Vi parerà forfè , benigno Leggitore , ch’io fia- 
tai 
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mi dilungato alcun poco per genio dal mio diritto 
ièntiere j ma ad arte il feci ,* per farvi conofcere_, , 
qual Cafi’l parto, che diede alla luce il magnanimo 
zelo della Venerabile Madre Maria degli Angioli j 
in ciò didimo , che fe non ftefefi a moltiplicarne in 
altri gli pregj , quello folo però contiene il valore di 
molci . Poco s’ accrelce a Dio di gloria colla fola ellen- 
zione de Chiollri , quando non fi moltiplica con i Re- 
ligiofi la Religione > potendo un folo foperarne di 
mille nel magnificare le Divine grandezze. Ondc_> 
fon io di fentimento , quello fia il preziofo giojello, 
che più caro e brillante /picca in fronte della noltra 
Venerabile in gloria. 

« 

CAPO DUODECIMO. 


Rieletta la Venerabile Madre la ter^a volta V rior a 
di Santa Criftina concorre colla intercejjione 
della S antifftma Vergine a * liberare questa 
Augufta da orribile affedio el fuo Moni- 
fiero da’ molti pericoli. 


D AI Moniftero di San Giufoppe della Madre 
di Dio ritorniamo a quello di Santa Criftina, 
e dando addietro alcup palio' riponianci a vedere_, 
la Venerabile Madre Maria degli Angioli , la qua- 
le in terminando l’ uffizio di Maeftra delle Novizie, 
viene rieletta la terza volta a quello di Priora a quat- 
tro di Febbraio l’anno 1706. Chinato umilementcL., 
il capo alle determinazioni della fanta U bbidienza_. 

pos 


L 
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pos’EIla il Tuo governa fotto la tutela della Santiffi- 
rna Vergine , e ne (perimento in vero, non tanto a 
vantaggio delle Tue Figlie, come a benefìzio di que- 
lla Augufta de’ fingolariflìmi effetti . 

IX. Rifvegliatafi , come avea diffintamente predetto 

ad una Tua Religiofa la Venerabile Madre , traile 
fupreme Corone d’Europa la guerra , difegnava la 
A Torino* -^ ranc * a ne ^ a Primavera di queft’anno fottomettere 
0 ' 0 ’ al fuo furore il Piemonte . Rotto già l’ argine delle 
Frontiere , viderfi allagate d’armati le vicine Cam- 

E agne , e cinta in brievè da orribile affedio quefla_, 
)ominante . L’ Efercito formidabile de’ Nemici , 

' P Italia di già preoccupata dal loro potere, ficcomc_, 
facea difperare ogni loccorfo , così rendeane quafì 
certa la perdita. In tale alteramente di cofe fuflabi- 
lita la partenza della Corte per Genova, e la Reina 
con Madama Reale furono dalla Venerabile Madre, 
defiderofe d’intendere alcun felice preflaggio del loro 
pericolofò evento. Raccoltafi la Serva di Dio , in_. 
un’ aria tra maeffofa e celefte , come chi tiene pre- 
fente il futuro , francamente le dille : faccia elleno 
buon viaggio , e fìijno di buon animo , (he ritorne- 
ranno prejto . Quelle voci , quafi luminofe fcintille, 
che sfavillando nel più cupo biella notte follevano il 
piè di chi vacilla in incèrto cammino, rallegrarono tal- 
mente l’ animo delle fòvrane Prineipefle, che indi , 
anche ne’ più dubbiofì accidenti , ebbero come certo 
il lor gloriofo ritorno. 

IH. La privazione deH’amatiflìma Corte accrebbe ne’ 
.Cittadini lo (pa vento j e rifcaldandos il Nemico nella 

fero- 
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ferocità del combatto , medita va. ciafcheduno l’ efci- Timori del- 
ta. , per non attendere colla dimora la morte. Erafi I* Citta, e 
fpopolata la Città di molte famiglie, e diminuiti di 

Religiofi i Conventi , s erano abbandonati dallo , 

Monache que’Monideri, che per la vicinanza della 
Cittadella vedo cui più furiofo arrabbiando l’ attacca- 
mento, minacciava manifeila, non che il pericolo, 

Ja rovina. Quello di Santa Cri dina, benché non fia 
de’ più proflimi , dandovi però in perfetta dirittura , 
foggiaceva evidentemente alla infernale tempeda del- 
lo fpaventofò bombardamento . Venne perciò da_» 
molti avvertita la Venerabile Madre a ritirarfi anch’ 
e<Ta in men pericolofà Claufura, o a procurare quc’ 
ripari , che potrebbono in alcun modo difenderla da 
quei preveduti danneggiamenti. Ella che da lume_, 
più alto ammonita , teneva in una confidente tran- 
quilità il (uo cuore, rifpondeva : la Santijfima Ver- 
gì ire fta in difeja di quefta Città , e p articolar - 
mente del nojlro Momfiero j farò bensì le provvi- 
fioni nece furie per lo mantenimento delle Tfeligiofe , 
perchè farà lungo /’ afedio , ma per noi non v è 
pericolo , nè vi farà danno . E Soggiungeva a ri* 
foluto tuono di voce: fi Deus prò nobis , quis con- 
tro. nos . In fatti il provvedimento eh’ Ella diedc_* 
in ogni cola al ino Chioflro , fu alla mifura di 
quattro meli giuda la durata dell’ alfedio , ficchè 
n’ebbe a diffidenza pel bifogno, nulla d’avanzo. 

Volano frattanto a orrende fchiere le palle , le_> 
pietre, le bombe j e fembrando la Città divenuta», 
un’ inferno per i terrori , per le fiamme , per le_» 

gri- 
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grida , s’odono ad ognora miferabili racconti , 
veggonfi ad ogni parto orridi fpettacoli d’ uccife per- 
one , di membra recife , di mura rovinate . Era_, 
nientemeno un continuo prodigio il vedere , rovinar 
intorno intorno quafi precipitata gragnuola , que’ Icoc- 
cati fulmini di diabolica Artiglierìa, e ad ogni mo- 
do rimanerne falvo ed intatto il privilegiato Moni- 
itero di Santa Crirtina. Fra quegli orribili lpaventi 
fuggono ad afconderfi nella Cella della Venerabile^ 
Madre intimorite le Religiofe ; ed ivi, quali giun- 
te fieno a man falva in una qualche inacertibil for- 
tezza , dimoran ficure e tranquille , lungi dalla co- 
mune conrternazione . La più vicina al materno lè- 
no di lei Halli la più lieta e felice , e nella lerena_, 
dolcezza di quell’ angelico afpetto fi fvaniice ogni ti- 
more , e turbamento. 

Paga tutta volta non è la carità mai rifletta della 
V ener abile Madre Maria degli Angioli di loloiafi 
ferenare in quel diluvio di fuoco e di morti le amate 
fue Figlie } ma ricorrendo ad erto lei di continuo 
ogni qualità di perfone afflitte , (provvedute , timo- 
role } alcune ne rattiene dalla fuga con alficurarle di 
lor làlvezza in tanti periglj , altre ne (òtliene in vi- 
ta con alimentarle in sì grande penuria di viveri, al- 
tre confola piangenti nella tolleranza di tante Iciagu- 
re j ed a’ Soldati , che languidi e feriti fi giaciono 
quà e là fenza riftoro , invia cibo, minellre , vino, 
e Ita continuamente impiegando le fue Religiofe a_, 
provvedere sfilacci per Io rillanamento delle lor pia- 
ghe. Si efpone in Chiefa l’Adorabile , e qui unita- 
mente 
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mente alle Tue Figlie, quando le quattro quando le 
cinque ore, fcongiura il Diletto, acciocché fi mova 
a pietà del fedele addolorato fuo Popolo. 

Contuttociò s’ incrudelite viepiù 1 ’ oftinato fu- 
rore dell’ Inimico , e mancando alla Città le forze_., 
alle mura i Soldati , all’arme le munizioni, non fi 
teme , ma già fi piagne 1’ imminente arrendimento 
e caduta della poc’anzi invincibile Piazza. Nell’uni* 
verfale compiangimento della quafi difperata libera- 
zione la Venerabile perfevera intrepida e cortame..,, 
nella fe , nella fpeme j tantoché aflìcura con ogni 
franchezza i più (confidenti, e gli avvalora a fpera- 
re nella protezione della Vergine Santiflìma che be- 
nigna li regge e difende . Quindi nelle novene di 
Maria del Carmine, dell’Afiunta e della Natività, 
fupplichevole appiè della Madre delle mifericordie, 
colle più Arane penitenze poffa fuggerlrle l’amore_, 
fvifcerato del fuo Sovrano , di queft’ Augufta , im- 
plora l’intero fcioglimento da’ tanti mali. 

Furono di sì didimo gradimento alla Reina de’ 
Cieli le fervorofè di lei fuppliche, ch’ella medefima 
in perfona fcefe dall’ Empireo ad aflicurarla della., 
grazia, fulla fèguente condizione, la quale rapporto 
ne’ termini ftefii , che vien deporta dal fuo Confef- 
fore il Padre Benedetto della Reflurezione Carmeli- 
tano fcalzo . „ Facendo la Serva di Dio gran peni- 
„ tenze ed orazioni per la liberazione di quella Cit- 
„ tà, fentì a dirli dalla Santifiìma Vergine, che fe 
„ la prendevano per Protettrice , con celebrarle una 
„ Fefta particolare in onore del fuo Patrocinio , 

Q.q „ avreb- 
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„ avrebbe interceduto la liberazione della Città da’ 
„ fuoi Nemici ; ma temendo la Serva di Dio fofle 
„ quella , una illufione , il fecondo giorno della no- 
„ vena della Natività a’ 31. d’Agolìo mentr’ era in 
,, orazione , le apparve di bel nuovo la Santiffima_, 
,, 'Vergine, e nuovamente le fece fidanza lopradet- 
,, ta , e per fegno che quella non era illufione le^ 
,, dille : che in quel medefimo giorno avrebbono 
„ i Torinelì refpinto i Nemici in un’ alTalto, come 
,, avvenne in effetto . Sendo io in tal tempo Con- 
,, feffore ordinario del Moniltero, mi hi dalla Serva 
„ di Dio narrata la vifione , ed io medelìmo anche 
„ alla iltanza di lei ho procurato i mezzi opportuni, 
,, acciocché s ottenelfe polcia f uffizio del Patrocinio 
,, della Santiffima Vergine , come li è ottenuto . 
Stava in vero la Venerabile fu quelli lumi fuperni 
tanto ferma nella ficurezza della futura vittoria ,*che 
f additava bene fpelfo con quelle parole: la bambi- 
na farà la noftra liberatrice , alla bambina faremo 
liberati . Ed in vero a’ 7. di Settembre, giorno prece- 
dente alla Natività di Maria , e facrato di prefente, 
non che dalla Città, da tutti quelli Stati al potente 
fuo Patrocinio , diedefi fui mattino dall’ Invitdffimo 
nodro Monarca , e dal gloriofo Principe Eugenio 
di Savoja la memorabile languinofa battaglia , e in- 
verlo al mezzo dì , abbandonatofi da’ Nemici il 
Campo, e volti a precipitolà fuga, rilfuonò per ogni 
lato il fedivo immortale trionfo . Se ne rendettero 
lodi all’ Altiffimo , grazie alla pietofa fua Madre_,j 
rimanendo intanto imprelfo nel cuore de’ Popoli una 

piena 
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piena riconofcenza al caritatevole zelo della Venerab : 
Madre Maria degli Angioli , la quale con tanto di- 
fpendio di fé medefima , era fi tutta confumata in_* 
quelle angultie pel folpirato loro vantaggio. 

CAPO DECIMOTERZO. 

AjJ'ume la tcr%a volta il pefo di Maefira dell^_, 
'Pioviate : vince colla di lei ingegnosa umiltà 
le altrui diligente m palesare 1 fuoì pregj ; 
guarisce quattro volte miracolosamente 
per ubbidienza. 

L A Carità indefefla che la Venerabile Madre., 
Maria degli Angioli elercitava a prò di tutti , 
punto non la impediva , ficchè non attendere con_. 
lollecita , cotidiana cura al governo del di lei Moni- 
ftero . Serbava le Tue Figlie , non che lungi da ogni 
terreno periglio , libere dalia infeltazione dell’ Infer- 
nale Nimico . In una tranquillità veramente di Pa- 
radifo , le facea correre con celeftial giubbilo e velo- 
cità inefplicabile il ficuro cammino della religiolà_, 
perfezione . Quindi ne addiveniva , che l’ accrefci- 
mento e la contentezza di fpirito , con cui godeanli 
nel di lei miràbile regolamento, ardentemente le ac- 
cendeva in defiderarlo perpetuo j ma pure all’ afpetto 
di quell’ invidiabile loro godimento , precipitando 
quali giorni gli anni , trovaronfi dolorofamente al 
termine di quel triennio , fenza efferfi avvedute del 
corlo. 

Qq 2 Giun- 
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308 Libro quinto . 

Giunto pertanto l’anno 1709. lalciò giuliva la-. 
Venerabile Madre l’ uffizio di Superiora , e ripigliò 
la terza volta quello di Maeftra delle Novizie, con- 
tando il quarantanove d’età , e trentatre di profefi 
fione . Sembrerà guidamente a chi legge , (correrli 
di prefente la cronologìa • di quella Storia con preci- 
pizio più del dovere ; ma ne condanni la dovuta-, 
convenienza di rillrignere per ora, ciò che a miglior 
tempo potrà narrarli più copiofò e dirtelo , e molto 
più l’umiltà della Serva di Dio , che indullriofa_. 
all’eftremo ci nafcofe il più fublime che fi poteva-. 
Papere . 

I Superiori , giuflamente geloli non rimaneflero 
fepolte le maraviglie di Dio , furono folleciti in co- 
mandarle , che prolfeguilfe didimamente a feri vere, 
come avea incominciato , la di lei vita } ed era at- 
tentiffimo chiunque terminava il governo ad avver- 
tire il fuccelfore di rinnovarne alla Venerabile il co- 
mando. Andò la cofa felicemente fino a quelli ulti- 
mi anni del viver fuo $ quando una volta , non ef- 
lendo sì pronto il novo Provinciale alla Polita rinno- 
vazione della importa ubbidienza j Ella immediata- 
mente, fenza farne motto, gittò alle fiamme quanto 
di fcritto avea per le mani . Rimafero Polo alcuni 
fquarej , e fono quei che nella Storia inferiti di tanto 
in tanto fi veggono, lai vati a provvidenza dall’altrui 
diligente cutlodia. Penetratoli, non fo come, il de- 
plorabile calò , fu importo alla Serva di Dio , che 
mai più avelfe ad aboruggiare alcuna fua notazionej 
con obbligo in oltre di relcrivere alcun poco del più 

fingo- 
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{ingoiare. Adempiè fedelmente gli accurati cenni del 
Superiore l’ ubbidiente Serva di Dio ; ma in termi- 
nando quelli di governare , e foprafledendo per brie- 
ve il fulfeguente a rinnovarle l’ ordine : ecco l’ accor- 
ta non meno che umile, la quale più non mandò al 
fuoco que foglj , ma con novo ftratagemma impa- 
ftogli infieme , e ne fece cartone . Così l’ ingegnofa 
e fopraffina umiltà della Venerabile Madre Maria 
degli Angioli oltreppafsò* in occultare i pregi fuoi 
ogni qualunque più vigilante accuratezza de’ Supe- 
riori in volerli palefi. 

Rimaneva tuttavoltà ancor la fperanza , che il 
Padre Luigi di Santa Terelà , il quale nel coriò di 
trenta e più anni ebbe la felicità eli regolarla , 
porgerebbe , almen dopo il preziofo di lei tranfito , 
un fincero dillinto ragguaglio. Tanto avea promelfo 
il Religiofo j ma nfègò di farlo innanzi fe ne prin- 
cipia Ife il Procedo , fperando forfè con ciò di recar- 
lo o più autorevole, o più pefato ; quand’ecco, che 
foprapprefo dalla morte fi perdette infelicemente con. 
elio lui, la contezza di quegli arcani, che ora fareb- 
bono certamente il più bel luftro di quello Libro , 
e riufeirebbono di compiuta foddisfazione al Leggi- 
tore . Alcune ancor ve ne fono , le quali come an- 
nelfe ad efteriori circo danze, rimalèro vive e fcolpite 
nella memoria di chi fopravvilfe . Due ne depono 
come parti della di lei ubbidienza il Padre Benedetto 
della Relfurezione Provinciale contemporaneo , e__, 
fono le feguenti : ,, Soprapprefa la Serva di Dio da 
„ uri accidente , mi portai al Moniltero in compa- 
gnia 
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„ gnìa del Padre Luigi, ed arrivato nella di leiCel- 
„ la , conofcendo gli effetti mirabili della fua ubbi- 
„ dienza , le comandai che prendeffè un po di bro- 
„ do , che ripofaffe bene quella notte, e che il mat- 
„ tino andaffe a comunicarfi coll’ altre j ciò feci ben- 
„ che mi fìguraflì poteffe il male effere naturalmen- 
„ te lungo , come il Signor Medico Gagna afferì 
„ alle Monache . Tutto fece la Serva di Dio , 

„ guarì . «i 

„ Sendo altra volta travagliata da lunga febbre , 
,, ed effendo ffata comunicata per la gravezza del 
„ male tre volte in Cella , vedendo io che il male 
„ tirava molto alla lunga , come il fudetto Medico 
„ mi diffe, le comandai in virtù d’ubbidienza di 
„ guarire , e che il mattino andaffe colla fanta Co- 
„ munita a ricevere la Santiffìma Eucariffìa . Così 
„ fece la Serva di Dio j fi comunicò, e reftò affat- 
„ to libera dalla nojofa febbre. 

Affalita in -altro tempo la Ven: Marcire Maria 
degli Angioli da mortai’ accidente , e nulla giovan- 
do l’arte medica per rimetterla a (énfi , afflìtte fo- 
prammodo le Religiofe , dieronne avvifo a Monfl- 
gnor Coffanzo Confeflore del Moni Aero . Trovatos’ 
il Padre impedito in quel punto da grave occupazio- 
ne a non poterfi trasferire al Moni Aero , fcrifle in 
un viglietto alla Venerabile il comando di rinvenirne. 
Partiva appena da queAo noAro Convento il meflag- 
gio, ed ecco l’Ubbidiente che tantoAo a fe ne ritor- 
na, e in vedendo le amate Suore che tutte Arugge*- 
vans’ in un dirotto di lagrime , diffe : Non fi preti- 
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dano pena , che già Z 1 ubbidienza di guarire è per 
iftrada. Miranfi l’un l’altra le Monache lòrprelo 
tra ’l giubilo e lo llupore ; ma chiarironfi tolto del 
vero , perchè fonatoli fra brieve alla Ruota , rice- 
vettero l’ ordine accennato del Confeflore , che trovò 
la Venerabile perfettamente riltabilita . Vediamone 
un’ altro anche più (ingoiare. 

Aggravata ogni giorno più la Serva di Dio dall’ VII. 
citeriori occupazioni, follecitudini e fatiche, nè mai 
diminuendo un menomo che delle tanto rigide fuo con J ,mt e 
penitenze , avea oltre la naturale dilicatezza , ridot- 
to ad un’ eltrema debilità il tormentato fuo corpic- 
ciuolo ; tantoché poteva!! con o^ni verità alTerire , 
effere di continuo (ottenuta. in pie la fua vita dal la_. . 
forza onnipotente della Ubbidienza . Erafi perciò a 
tal fegrio indebolita la di lei compleflìone , e refafi < 
talmente fuflettibile ad ogn’ imprefliòne , che di fre- 
quente venia aflalita da penofillime infermità , per 
cui già rendevas’ il viver fuo un continuato marti- 
rio . Tra la moltitudine delle fue indifpofizioni , 
una ve nera , che oltre mifura la tormentava-. . 

Per qgni vento che foffialTe , venia infallibilmente 
forprela v da dolorofilfime attrazioni di nervi , cho 
tutte fcompaginandole l’olfa , la gittavano corno 
immobile fopra del letticiuolo . Tutti la compati- 
vano nell’ atrocità di quelle angofce , ma rimedio 
non v’era per follevarla. Trovavas’ in quello tem- 
po Confeflore llraordinario del Moniflero'il Padre 
Bonaventura di San Felice Exgenerale dell’Ordine. 

Quelli fvegliatofi una notte per lo repentino fcuo- 

ti- 
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timento d’ un Aulirò impetuofo che fortemente ru- 
moreggiava , ebbe Cubito della tenerezza per Ia_, 
Venerabile Madre , Capendo il tormento che do- 
veane al folito tollerare. La compaflione fi rivolle 
al defiderio di poterla in alcun modo fovvenire_, , 
e confapevole ai quanto operava in elfo lei il po- 
tere della Ubbidienza , avendola pure con quella 
virtù risanata in altra occorrenza da un panaricio, 
non potendolo fare di prefente in perfona , ch^, 
fece ? le comandò mentalmente dalla fielTa di lui 
Cella , di non fperimentare alcun nocumento da_, 
quel sì furiofo contrattempo, ma che anzi quieta- 
mente fi ripofalfe . Cofa veramente mirabile ! ve- 
nuto il mattino flava follecito il Religiofo d’afli- 
curarfi quanto avefle potuto nella Serva del Signore 
l’ Ubbidienza •> ficchò portatoli al Chioftro , intelè 
con iflupore di tutte le Religiofe , e con fuo pia- 
cevole ftordimento , ficcorae tanto era lungi , che 
la Venerabile Madre Maria degli Angioli avefle 
punto patito in quella notte , che anzi goduto un 
faporitiflìmo Conno , Ce la paflava molto bene in__ 
{aiuto » • 
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Vie ri eletta la quarta volta Superiora del Moni- 
fiero , ed è favorita nel governo dall' afiiftens^a 
della nofira Santa Madre Teresa : Jua 
carità fingolare esercitata verfo le 
l{el/giofe . 

C OI!’ ammirabile accompagnamento di quelli prò- I. 

digj , che già per la frequenza rendevanfi fami- 
gliari , giunfe la Venerabile Madre Maria degli in- 
gioi/ felicemente al termine del fuo uffizio di Mae- 
ftra delle Novizie; e le fue Figlie col fòlito applau- 
fo e tripudio la eleggettero la quarta volta loro Su- 
periora, a 4. di Febbrajo 1712. Come crefceva nella 
Serva di Dio col pregio di tutte le virtù , di (finta- 
mente quello della umiltà , giudicava!! quindi fem- * one f°fi* 
pre inabile e inlùfficiente a reggere quel per lei gra- a nodelli' 
viffimo pefo. Avvenne da ciò, che in panando Ella, Santa Ma- 
poco prima dell'elezione, tutta affannata e piangen- dre Terrfa 
te per un corridore che ivi conduce al Coro , nello ilfiogover- 
incontrarfi coll’occhio in una divota Immagine, rap- no - 
prefentante la Santa Madre Terela , rapita da un 
impeto gagliardo' di figliale confidanza : deb cara 
Madre , le dille , prendete vi prego , prendete voi 
il governo di codefte voftre amatili me Figlie ; calò 
ffupendo ! chinò allora la Santa il capo, in contrafi 
legno che gradiva l’offerta , e promertevale ficura_, 
la lua Celeffe affìlfenza. Fu in vero così ; e fi co- 
nobbe la verità dagli effetti. 

Rr In 


Digitized by Googl 


IL 


E ’ avvi fa- 
ta dalla 
Sant a nella 
dijlribu^io- 
ne degli 
uffizi- 


ni. 

L'avvi fa 
nella morte 
di una fua 
Figlia. 


IV. 


Le fate eri- 

J «..'D 

fee ogni fen- 
timento . 


3 1 4 Libro quinto . 

In tutto il corfo di quel Coprano governo ebbe la 
Serva di Dio per Tua guida ne’dubbj , per maeSra 
negl’ infegnamenti , per regola nelle rifoluzioni la_, 
Serafica Ina Madre Terefa . QueSa l’ammoniva.,, , 
la configliava , la provvedeva. Effa nella diftribu- 
zione degli uffizj le notificava l’abilità de’ Suggetti, 
e come dovea afTegnare con prudenza gl’ impieghi. 
Fu volta che in volendo la Venerabile Madre desi- 
nare alla Ruota una Religiofa , creduta da effa la_, 
più addata ta a quell’uffizio per l’età, per la virtù, per 
la fperienza , mofTa la Figlia dall’amore della ritira- 
tezza colle preghiere , colle lagrime , tanto fecs_,, 
tanto difTe, che commofTane a compaffione la Serva 
di Dio, Sa va fui forfè d’ eleggerne un’altra più gio- 
vane all’ effetto \ quand’ eccola avvertita dalla Santa 
Madre Terefa a fermarfi coSante nella primiera de- 
terminazione , afTegnandole parimenti le convenien- 
ze e le ragioni. 

Avvicinava!! alla morte a gran paffo una fua Re- 
ligiofa i e temendoli aggravarla nei male fu giudica- 
to conveniente dovertele procraSinare l’ avvifo. Nella 
notte fufTeguente ecco apparire alla Serva di Dio la 
CeleSe MaeSra che la riprende amorevole del dan- 
nofo ritardo , e la follecita portars* in quel punto a_. 
difporre Carnata Figlia, e farla tantoSo munire de’ 
falutevoli Sacramenti . 

Nelle comuni e particolari efortazioni che dovean- 
fi porgere dalla Venerabile alle Religiofe , eralc_, 
quafi tempre preiente la Santa, e fuggerivale fpeffo, 
non che i fentimenti , le Seflè parole. Le propone- 
va, 
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va, come iflruirle nelle perpleffità, come avvalorar* 
le ne' timori, come diffipar loro le tenebre, quando 
avvertirle de' mancamenti , quando avanzarle nella», 
perfezione. Difcorreva la Serva di Dio nel Capitolo 
iopra la carità che debbono tra effe loro Angolarmen- 
te efercitare leReligiofe ; quando tutto in un’iftante 
le fi fa innanzi la Santa Madre Terefa , e didima- 
mente le fuggerifce fino i periodi che avea a proferi- 
re , gli avvertimenti che dovea porgere ; tantoché 
confefsò polcia ella medefima , che il folo rifleffo 
d’ intimonreja Santa Comunità la ritenne dal non», 
proflrarlimcontanente boccone a terra , e cedere offe- 
quiolà alla Serafica Mae (tra quel ppfto, da effa lei, 
come dicea, troppo indegnamente occupato, tanta», 
era la luce, tale la gloria che da fe vifibilmente dif- 
fondeva . Colla felice opportunità di quelli Divini 
infegnamenti , chi può comprendere lo zelo, la pru- 
denza , la dolcezza , con cui là Venerabile Madre 
Maria degli àngioli portols’ in quell’ ultimo fuo re- 
golamento ; l’avanzamento che fecero nella perfezio- 
ne le fue Figlie , la pace , l’unione., il giubbilo , 
la fantità di tutte quelle bell’ anime, può agevolmen- 
te concepirli ; ma non è conceduto ad umana elo- 
quenza il delcriverlo. 

Ad ogni modo quello che maggiormente mi fa», V. 
flordire , fi è l’umile inflancabile carità della Serva Vmdc cart- 
ài Dio nell’uffizio medefimo di Superiora . Confi- y c „^ C ^r 0 
deravafi Ella l’unica Religiofa fra tutte imperfetta», 
difutile, vile, da nulla; dimodoché impiegavafi fem- 
pre ne’ più faticofi ed abbietti minifteri della Cafa . 

Rr 2 Ella 
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Ella quali difprezzevole fervente era la prima all* 
ajuto , alla fatica } e dopo aver foddisfatto a doveri 
del Coro , ordinati gli affari del Chioftro , e com- 
piuto alle vifite de’ Sovrani , a’ ricorfi de divoti , 
era tutta alle occupazioni del Refettorio, della Cu- 
cina . 11 fervigio , l’ affluenza che predava alle In- 
ferme, lo confiderava come un follievo da’ fuoi tra- 
vaglj } e qui era , che tutto infiammato dalla cari- 
tà ftempera vas’ il di lei cuore in dolcezza j foprag- 
grande in compatire , e in alleggerire i loro tormen- 
ti . Ogn’anno deputava due Religiofe per infermie- 
re j ma quefte aveano il nome , effa 1’ impiego . 
Affifteva di giorni , vegliava di notte j ed era flu- 
pore , come sì fiacca , sì aggravata com’ era, nien- 
temeno tutta fempre a tutto , pronta , facile , inde- 
fefTa trovavafi per ogni loro alleviamento . Ne ab- 
biamo un’ atte flato dal Medico ordinario del Moni- 
fiero * ed è quello che fiegue : „ Un fegno grande 
„ di carità verfo le Religiofe ammalate con continuo 
„ mio flupore ho offervato nella Serva di Dio, del 
„ quale io con verità e di villa poffo atteflare . Fu 
„ quello nella malatia della Madre Terefa Criflina 
,, del Santilfimo Sacramento di un Cancro nel brac- 
,, ciò finiltro , il quale tormentò la detta Religiofa 
„ per Io fpazio di due e più anni , e le cominciò 
„ quattro e più anni avanti il felice decelfo della-, 
„ Serva di Dio . Ella dunque fervi e medicò la fu- 
„ detta Inferma colle proprie mani fino a tre e quat- 
„ tro volte il giorno, nettandole la piaga, ancorché 
„ fulfe molto fetente . Faceva il tutto con tanta-, 

„ cari- 
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„ carità e ilarità , eh’ edificava me medefimo , non 
„ che le Religioie ; e quello ho veduto far Tempre 
„ di ginocchio . Quello mi dava maraviglia fi è , 

„ che fendo quel Cancro di natura fua depalcente , 

„ contuttociò per tutto il detto Ipazio di tempo non 
„ fi è mai dilatato , quando per altro dovea non_. 

„ folo occuparle tutto il braccio , ma anche paffar 
„ più oltre alle parti anne(Te 3 e perchè il detto ma* 

„ le ritrovavas’ in pollo , ove vi fono molte tendi- 
„ ni , parti fenfibililfime e dolorofe , quando l’ Infer- 
„ ma veniva più tormentata dal dolore , il che fe- 
yy guiva per intervalli, chiamava Ja Serva di Dio , 
„ da cui rimedicata, alleggeriva!! fubito il dolore_,. 
„ Occorfe in oltre , che continuando io le fudette_, 
„ vifite cadun giorno , una volta fenza vedere alcun 
„ detrimento di detta piaga , nè altro fegno mor- 
„ tale nella fudetta Madre Terefa Criltina , nello 
„ Icendere le fcale , mi difte la Serva di Dio quelle 
„ formali parole : ab Signor Cagna , la nojlra vec - 
„ chi a ba J offerto a bb a fianca , bisogna lanciarla 
„ andare in Parad/fo . In quel tempo non feci ri* 
„ flelfione alle fudette parole , non trovandofi l’ In- 
n ferma in maggiore pericolo , ma palfati otto gior* 
„ ni pendente i quali nemmeno aggravols’ il male , 
„ fu iòrprefa da liibitaneo accidente appopletico, ter- 
„ minando il fuo patire con paffarfene al Signorc_, . 
„ Dopo la morte della fudetta Religiofa, mi fovven- 
„ ne alla mente il detto della Serva di Dio, e feci 
„ ponderazione aver ella predetta la morte della mala- 
„ ta; quando non poteva altrimenti faperla, fe non 
„ per via foprannaturale . CAPO 
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Atto eroico della Venerabile Madre in venerazione 
dell' Eucarijiico S acr amento : tollera graviffime 
pene in Jollievo delle Anime purganti , e 
vede pulirne molte alla Gloria . 

r • 

j À Lia inflancab le Carità con cui la Venerabile^, 
±\_ Madre Maria degli Angioli impiegavali di 
continuo in quelli umilidimi elercizj , benché indifi 
polla , benché avanzata , benché Superiora , ago- 
gniamo il di lei attentidìmo zelo a quanto fude di 
Cade un gi° na a Dio , di venerazione a’ Sacramenti . Un’ 
frammento ; accidente lèguito in quello triennio , ci farà concepi- 
fua fede in re fin dove giugnefle e la Tua pierà , e la lua Fede . 
venerarlo. Comunicavanfi le Religiofe j quando per non lo 
quale incontro cadde al di dentro del Coro un pic- 
ciolo frammento del Santi'lfimo in fui pavimento . 
Se ne avvide l'accurata Serva di Dio, e dopo aver- 
lo con diligentilfimo cercamento riconolciuto , fatto- 
vi accendere intorno intorno alquante candele , rellò 
Ella quivi ad adorarlo il rimanente del giorno , 
tutta la notte vegnente , ordinando che alternativa- 
mente l’accompagnadero in quella fervida perleve- 
rante divozione due Religiole . Il dì feguente colla 
licenza del Superiore lo lambì colla lingua, rimanen- 
do per molto tempo ivi aflorta nel godimento del 
polleduto Tuo Spolò . Redimitali polcia alle lue Fi- 
glie , tra l’amor, tra la gioja, dille loro : o Figlie 
mie ! o come Dio è buono ! è poi buono il mio 

Dio . 
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Dio . Nè più potè dire affogata da quel dolce tor- 
rente di Paradilo che tutta l’ inondava . 

Non poteva il debole fuo corpicciuolo feguire il 
vigore dello fpirito ; laonde gli conveniva cader be- 
ne fpelfo lotto al pelò di graviflimi mali . Niente- 
meno era tanto il fuoco abbruggiavale in leno , che 
non afcoltando le proprie, offerivafi alla tolleranza-, 
delle altrui pene . Nell’ anno 1714- in circa la metà 
di Agollo venne alfalita la Venerabile da fieriflìmo 
dolore di denti , eh’ elfremamente l’ affannava . Le 
fu comandato dal Padre Luigi di Santa Terelà-, 
d’ incontanente guarirne ", ubbidì l’umile Serva di 
Dio , ma confefsò , eh’ elfendole lòpraggiunto quel 
male in alleggerimento d’ un’ Anima penante nel Pur- 
gatorio, avrebbe il Signore confolato in brieve il fuo 
defiderio di fuffragarla , con fottoporla ad un’ altro 
peggiore. Fu cosìj a’ fette di Settembre venne flra- 
namente attaccata da orribili convullìoni, da manca- 
menti di cuore , e da altri molti dolori ", fìcché fpa- 
fimava come agonizante . Nell’eccelfo di quelle an- 
gofee mortali fi olfervò , che la Venerabile Madre, 
angelica in volto , e divinamente rapita , trattene- 
vali con gente inviabile a dilcorfo. Chiamaronfi al- 
la prefenza di quel prodigiofo avvenimento il Padre 
Luigi di Santa Terefa , el Padre Rafaele di San 
Benedetto , i quali accorgendofi , che la Serva di 
Dio favellava ellatica con altri, fi fecero ad interro- 
garla, quai foffero le perfone, che feco lei la dilcor- 
revano. Rifpofe l’Ubbidiente lènza partirli dall’Elia- 
fi : effere un gran numero d’ Anime purganti . Un 

d’elfi 


IL 


Dolore 
de' denti 
[offerto per 
un Anima 
purgante. 


Patifce per 
le Anime 
del Purgat. 
e ne libera 
molte da 
quelle pene. 


Digitized by Google 


. . Libro quinto . 

d’elfi le foggiunfe: (è conofcevane alcuna ? ed Ella: 
alcune ne riconosco , ed altre no . Via fu , ripigliò 
allora il Superiore : fi rimetta fen altro a J enfi ed 
in falute , e domane vada alla S anta Comunione 
colf altre per liberare quell' Anime dalle (or pene . 
Tutto efeguì la Venerabile Madre; e ricevuto l’Eu- 
cariftico Cibo , rapita novamente in Dio , vide_, 
ufcire dal Purgatorio una quantità grande di quello 
Spofe tormentate , che gloriole e trionfanti volavano 
al pofleflo del Cielo ; dal che ne rimale il di lei 
Cuore colmo d’un’ indicibile tripudio e contentezza. 

CAPO DECIMOSESTO. 

Il Signore le fi fa vedere con un flagello alla ma- 
no, adirato contro de' Crifiiani j ed Ejfa mi- 
tiga colle fue preghiere il gafiigo , libe- 
rando quefti Stati dalla Vefte . 

. > 

! T^Rano frequentici me l’Eftaft , che in queft’ulti- 
I a mo luo governo pativa la Venerabile Madre 

Ejlafi Maria degli Angioli j nè io mi fermo a minuta- 
frequenti . mente notarle , volendo rillrignermi al pollìbile si 
in quello , come nel rimanente . Il maggior mio 
fpiacimento lì è , che tanto poche ci fieno rimalfe_, 
le notizie di quelle fupreme intelligenze , abbondan- 
temente comunicatele, in tali rapimenti dallo Spofo. 
Da una che qui foggiungo , fi potrà dedurre con_, 
facilità la eccellenza dell’ altre. 

II. Elevata in altilfima contemplazione , Cava al 

folko 
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(olito la Venerabile Madre porgendo fuppliche a Dio 
per la profperità di quell’ Auguda , e per la felicità 
universale de’ Popoli. Quand’ecco prefentarfele l’On- 
nipotente con volto adirato, terribile, tutto fpirante 
maedà e fpa vento, in atto minacciofo di chi (degna- 
to a furore già fcaglias’ impetuofamente per mettere 
ogni cofa a ruvina e sfacimento . Atterrita da quella 
tremenda comparfa la Spola fupplicante volge a (G 
medefima uno fguardo per conofcere , e tanto (lo at- 
terrare l’obbietto di tanto rigore . Vede , ed o vi- 
lla dolorofa ! vede adunata quas’ in immenfo la gra- 
vezza di que’ peccati , che commettonfi tutto dì , 
con tanto di baldanza da’ Grill iani quanto favoriti , 
altrettanto ingrati . Al prefente fmifurato demerito ed 
imminente pericolo de’ Prodimi fuoi, colpito nell'in- 
timo il teneridimo Cuore della Serva di Dio, llrug- 
gefi tutta in pianti , in prieghi , in fofpiri . Quinci 
efpone al Diletto fuo Bene il caro pregio della Di- 
vina fua Onnipotenza , che gloriofa rifplende , più 
che in punire, nel condonare : il Sangue fuo prezio- 
fifilmo fparfo per la falvezza di tutti : e in fine lo 
fcongiura a (caricare almeno fopra di e(Ta lei tutto il 
gadigo , confedandofene più di tutti meritevole per 
le fue colpe . 'Quella infinita Clemenza del noflro 
buon Dio , che appunto prefentava alla Diletta fuà 
i fuoi giudi ridentimenti , acciocché fodero dalle di 
lei preghiere placati , volle pria farle comprender^ 
quanto l’umana malizia giunta fode all’ eccedo . 
Prendi , le diffe , prendi Figlia que(lo flagello , e 
vendicando tu l’onor mio oltraggiato, dammi quella 
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{pddisfazione , che può compatirli colla mia oflfefa . 
Nel punto ideilo che la Venerabil’ ebbe in mano, 
quel fulmine, conferò, che venne prefa da zelo co- 
sì veemente di vendicare la vilipefa Divina grandez- 
za , che parevale eflèr divenuta quali rabbiofo Leo- 
ne i ficchè avrebbe sbranato il Mondo tutto s’avelTe 
feguito f impeto indicibile dell’ irritato fuo fpirito ; e 
come Mosé allagò di fangue fraterno il Dilètto , 
avrebb’ Ella annichilati, non che puniti i colpevoli . 
Ma la Caritatevole, non ilcordandos in quel giudo 
furore di fua innata dolcezza , redimì nella deltra_, 
dello Spolo la Ipada vendicatrice. Ab no , rifpof^,, 
caro tnio Bene , che la pietà mia non è tanta , 
foche poffa por modo a' rigori della vofira troppo 
giufia vendetta. Voi , voi , che fote infinito nella 
Mifericordia , come nella Giufii^ia , date mifura 
al vojlro fantijjìmo sdegno , e condonando ai noftri 
peccati , diminuite i vofiri gaftigbi . Quivi io non 
faprei com’elprimer meglio f efficacia delle illanze , 
a cui la Venerabile fu lìcuramente trafportata dalla_» 
veemenza dell’ amor fuo , fe non con figurarmi lo 
sfogo che in fimil calò proruppe Mose dicendo : aut 
dimitte eis banc noxam , aut fi non facis y de le me 
de libro vita . Il vero fi è che il Redentore Iafciofi 
fi, quafi tenero Padre, dilàrmare dalla fua amatilfi- 
ma Figliai le promilè, che lèndo quel dagello l’orri- 
do gadigo della peltilenza, la quale avea a porre in 
un miferabile derminio quelli Stati, farebbe caduto, 
non più fopra gli Uomini , ma fovra il Beltiame_» 
boccino . 

Fu 
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Fu comprovata dal fuccefifo la vifione , quando 
fentifs’ in brieve , che ferpeggiava per lo Piemonte 
in quella fpezie d’ Animali la Pelle. Era graviflìmo 
il danno , e molti afflitti ricorrevano come afflo alle 
orazioni della Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli , affine allontanale da quelli contorni la com- 
pianta Iciagura . 'Ringraziamo , rilpondeva Ella, la 
Divina Mijeriiord/a , che in luogo di gaftigarci 
colla Tefie ne Rrgionevoli , fi contenta mandarla 
ne Buoi . Non era tuttavolta pollibde a quel mife- 
ricordiofo Cuore , il vedere in tanta afflizione il fuo 
Profiìmo , e non lovvenirlo ; ond’ è che diltribuiva 
alcuni biglietti , i quali contenevano alquanto di ce- 
ra benedetta colla fequenza di San Giovanni . Que- 
lli applicati a quei Animali , li guarivano le appe- 
llati , li prelevavano fe liberi -, rimedio che riufcì 
di grande confolazione e vantaggio in quella univer- 
le difgrazia. 

Se come mi vien data in mano la penna da Sto- 
rico, qui mi fulfe permefla la lingua da Oratore, 
vorrei con Appollolico zelo Icagliarm’ indoflo a cert’ 
uni , che acciecati pur troppo dalla umana pruden- 
za, nqn vagliono a comprendere di quanta utilità , 
anche per [ accrefcimento de’ temporali loro intereflì, 
eflcr portano le Anime ritirate ne’ Chioltri , ballan- 
do una fola di quelle a dilàrmare colle fue preghiere 
la Delira vendicatrice d’un Dio, e reggere in pie- 
di un Mondo intero, il quale urtato dalla gravezza.., 
de’fuoi peccati miferamente precipiti al fine . Ma_. 
no, non dilcoftiamoci dalla noftra Venerabile , che 
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novamente diporto , come chi da greve molerto pe- 
fo fi fcarica, il governo del luo Moniitero, ripiglia 
la quarta volta quello delle Novizie 1’ anno 1715.. 
Ritornò Ella allo flato di Suddita con de’fentimen- 
ti sì vivi del fuo niente , con un sì umile portamen- 
to di iua Perfona , che parea nell’ apparenza , noiL, 
già Religiofa perfetta di fei e più lultri , Madre e 
Maeftra di tutte j ma come veflita ier’ l’altro dell’ 
Abito facro , e ammeifa per ifpezial grazia alla fer- 
vitù di quel Chioflro. Tanta era la fua umiltà, mo- 
deflia , femplicità e dipendenza . 

! CAPO DECIMOSETTIMO. 

7 {ìgorofa penitenza che la Venerabile fa ftno all 
ultimo de' giorni fuoi : viene vifitata dalla San-: 
tijfima Vergine , e Ramificata da fuoi favori: 
Gesù Crijlo encomia il di lei amore , /’ in- 
vita ad amarlo, e l afficura della Gloria: 
crefce nel fuo Cuore a tal fegno /’ amore 
di Dio , che fta in pericolo di morir- ’ 

ne } ma è fojìenuta in vita dalla 
U bbidien%a . 

L A moltitudine delle infermità , l’eftrema fiac- 
chezza , a cui eras’ in queit’ ultimo ridotta la__. 
Venerabile Madre Maria degli Angioli, parea avefi 
fero ad allontanare dalla fua mente ogni penfiere_, 
d’ citeriore penitenza ad ogni modo erano tali 
tante le anfie , che la fpignevano a duramente rtra- 
.... . . ' ziar 
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ziar le membra Tue, che non potendone appagare^' 
l’ inTaziabile brama , a Urano modo ne languiva . 
Diletta tempre del Crocifijfo volle viver Tempre col' 
Rio Gesù filila Croce . Intenerite le Tue Figlie dal 
compaflionevol macello facea continuamente del Tuo 
corpicciuolo , le andavan dicendo : effere ornai tem- 
po ;di mitigare que’ Tuoi Tervori , meglio addatati a_, 
giovenile fortezza, che aduna vita già quafi cadente- 
Ab forelle mie , riTpondeva tutta fuoco, quando mi 
prende un certo vivo fontime nto , il quale mi fa 
fola mare al mio Spojo : ab mio Dio , eh' io 
faccio niente per voi ! non pojfo fare ammeno di 
non gittarmi farnetica folle croci . Allorché in oc- 
correnza d’ alcuna novena o vigilia chiedeva la Pe- 
nitente da patire j Te veniale dalla ubbidienza niega- 
to j ireftava Ella agitata, da fierilfimi dotali che più 
d’ogn’ altra penitenza .orribilmente la crocifigevano ; 
Se arrendevafi l’ Ubbidiente a prender carne o bro- 
do, era tantofto ToprappreTa da tali Tcon volgi ménti 
di Tlomaco, che facendole recer ogni coTa , venivano 
necelfitati i Superiori , per mantenerla in vita , re- 
ilituirla alla vigilia j legno evidente che per la fira- 
da de’ patimenti aveala eletta il CrocifilTo a godere 
le Celeltiali Beneficenze che qui Toggiungiamo. 

A’ due di Luglio fella della Votazione di Maria 
Santiflima , ricevuto il Santiffimo Sacramento , e_, 
rapita in Teno all’Amore ,le apparve IglorioTa e sfa- 
villante la Rema de Cieli, e dopo averla colma di 
-gaudio e d’amore , con tenerezza. .da TviTcerata Ma- 
dre le difie : che volea penetrare in efla lei x ed ab- 
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bellirla colle fue grazie , cotn’ entrò a fàntificare la_. 
Cala di Elifabetta . Dovette in vero eder fingolare 
la mondezza , che recò allo fpirito della Venerabile 
Madre la cara vifita della Sagratidìma Vergine^ j 
conciofiachè nella feda della penitente Maddalena^, 
dopo la Tanta Comunione, le fece intendere il Signore : 
ficcome la bella fiarrima d’ amore , che ardevale in 
cuore, pareggiava di molto quella della Maddalena, 
a lui più cara per la di lei purità Verginale . Quefte 
notizie che tocco così di pa {faggio , fi ebbero a forza 
d’ ubbidienza , come pure la fèguente . 

Il primo dì della novena per la feda della nodra 
Santa Madre Terefa, accodatali la Venerabile Ma- 
dre Maria degli Angioli al Divio Sacramento, le 
fi fece vedere il Diletto tutto ammantato di gloria, 
fpirante dolcezza , in atto di chi fofpira le altrui cor- 
rifpondenze 5 e qui tutto tenerezza le dide^, : 
Diletta mia ni ami tu ? dalle quali dolciflìme voci 
ferita nell’intimo rifpofè l’Innamorata : 0 Signor 
fe v amo ! e fenza poter più nulla dire liquefacevafi 
tutta in quel beato incendio d’ amore . Figlia , allo- 
ra le replicò il Signore : godi di mia prefen^a , 
perche la goderai per uria Eternità . Dilezioni, foa- 
vità, promede, degne più d’edere contemplate, che 
defcritte 5 fono ben io ai parere, che fé alla piena_, 
di quelle dolcezze non forfè venuta in foccorfo l’On- 
nipotenza , farebbefi certamente confumata la vitti- 
ma , e volatane con odore di virtù alla deifica fua_. 
sfera . Che a sì felice morte conduce la carità , quan- 
do è fomma . 

Ed 
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Ed in vero} languìa la Venerabile Madre forte* IV. 
mente ferita da quel loa vittimo (frale } e 1’ amorola 
Violenza d’ intieramente unirli al fuoBene la ftrigne- 
va per modo , che venne un dì potentemente tirata 
a slanciarfi nel deliziofo feno del Divino fuo Spolo . sta in peri- 
L’impeto del lant’ amore fu sì veemente, che le non colo di mo- 
accorreva tantorto a ritenerla l’ Ubbidienza, termina- tire damar 
va felicemente in un forte deliquio l’amrairabil fua_, ai uw ' 
vita . All’ avvilo di quel repentino accidente furono 
veloci al Moniltero il Padre Luigi di Santa Terefa, 
el Padre Rafaele di San Benedetto , e ritrovata la 
Serva di Dio entro la fua Cella , dolce in volto , 
comporta di corpo, ma languente di fpirito, conob- 
bero ficcome quel vicinò mancarli , procedeva non 
altramente, che da un potentiflimo attratto d’ amo- 
re Divino. Il Padre Luigi fi fece fubito a richiamar- 
la, e sì le dille : Madre Maria degli Angioli l'Ub -. 
bidien%a la domanda ? Rifpofe incontanente a que- 
lle voci con un tenero fofpiro la Serva di Dio : deb 
\ Padre mio mi lafci andare col mio Gesù , quefto 
fi deve pur fare una volta , e perchè non adejfo . 

Non lo permife il Superiore , ma col potere della_. 
Ubbidienza la ripofe immediatamente a’fenfi . Così 
difponeva quell’ alta Provvidenza che il tutto regge } ' 

acciocché non anda Ife per anche all’ Occafo quel 
Sole di perfezione , che illuminava i viventi coru, 
tanto di pregio, e «iugneva co’ fuoi influfli a rifto- 
rare con tanto di refrigerio i trapalati ; _ t < 
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La Venerabile è cruciata per la ' liberazione d uri 
Anima dal "Purgatorio da novi tormenti , e final- 
mente da par alista: la Santa Madre Teresa 
la ferve di Infermiera: Gesù Crifio l'invita 
a Croce maggiore: San Giufeppe ! a (fi- 
cura di fua Protezione : il dì della 
Santijfima TSLunzjata le appaiono 
Gesù , Maria , e Giufeppe , ed 
è infiantaneamente rifi abilita 
in fallite. 
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II. 


C Orreva l’anno 1716., espirando 1 ’ ultimo di 
Gennajo , apparve di notte tempo alla V tn: 
Madre Maria degli Angioli la Giardiniera del Mo- 
niftero da più meli defonta. Con voce compaffione- 
vole la fupplicò di pronto refrigerio alle fue pene; e 
la Serva di Dio s offerì fùbitamente di tutte fcontar- 
le a fue (pefe . Fatta l’offerta , eccola a (Tal ita da_. 
crudeliffìmi dolori, da terribili attrazioni di nervi , 
da’ quali venne accorciata di modo in un braccio , 
che fi riftrinfe alla mifura di un palmo. Fu intenfìf- 
fimo lo fpafimo ; ma durò poco , avvegnaché accor- 
avi col fòlito rimedio l’ Ubbidienza, la riparò perfet- 
tamente dal male. 

Penava nientemeno la Venerabile Madre pel ca- 
ritativo defiderio di follecitamente fòccorrere quell’ 
Anima purgante ; el Signore le fece intendere che_, 
avrebbe confòlate tantofio con altro più crudele 

marti- 
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martirio le brame di lei. In fatti nel cadere di Feb- 
brajo fu forprefa da paralisìa , che la rendette im- 
mobile da capo appiè nel deliro lato . Rinvenuta., 
al meglio s’accinlero le Infermiere per ifpogIiarla_, j 
ma Ella gelofa alleeremo della modeftia , feppe_, 
sì ben vincere in quella caritatevole contefa, che fii 
collocata, così a ledere com’era , {òpra del povero 
fuo letticciuolo. Con un cuore tutto colmo di gaudio 
le ne dava la Venerabile , dando grazie al Signore 
del ricevuto benefizio j e indi a poco pregò inltan- 
temente le Suore a lafciarla alquanto fola in ripolò. 
Partite le Refigiolè , reftò l’ Infermiera fuor della_. 
Cella, ma non molto difeofta dall’ulcioj qtiand’ ec- 
co udire la Venerabile Inferma che trattieni! con., 
altra pedona a colloquio . Stupilce alla novità del 
fuccefio , e fermafi cheta alcun poco a confermarli 
del vero* quindi fpinta da innocente curiofità vi rien- 
tra , e gittato veloce in giro lo fguardo, altri non_, 
vede , le non la Serva di Dio Itela fui pagliariccio, 
coperta al folito, e fpogliata degli abiti citeriori, tol- 
tone lo fcapolare . Stordilce alla maraviglia, certa., 
che non eflendovi fiata in quel brieve alcun’ altra_, 
Religiofa , ed effa perche immobile , affatto inabi- 
le a ciò fare , non potea efferfi ciò eleguito che da 
mano fuperiore. Avida d’afficurarfene lo ricerca dal- 
la Venerabile Madre j ma 1 ’ Umile fi tacque, e non 
volle palefare il prodigio. Afiretta dall’ Ubbidienza 
notificò di poi , effere fiata la noltra Santa Madre 
Terefa , la quale accorrendo dal Cielo al bilogno 
dell’amata lùa Figlia, la Ipogliò , la compolè fui 
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ietto , e fa fece da opportuna Infermiera . Conv 
V provandoft con tal favore quanto aggradita riefca_, 
fino a’ Beati la modellia, e la purità ne’ viatori. 

Uj La gravezza del male rendevafi frattanto oltremo- 
G.ìùle do penofa alle ofFefe membra della Serva di Dio 
• compare giacente fopra quel duro facco di paglia . Arrivò a 
aggravato ( c o no il dolore, che a lei medefima parve efigelfe la 

^ Croce ^ ddcrettezza > d’ arrenderli alla vigilante carità dello , 

roce . s uore ? c he làutamente l’ importunavano per fotto- 
porle un matarazzo. Al punto che andavale per la 
mente code ilo penfiero , ecco farfele innanzi il pe- 
nante Redentore , che aggravato da pefantilfima_. 
Croce, così prete a favellarle: mira o Figlia f opra 
qual letta mi pofi a giacere per amor tuo . A vi- 
lla sì compalfionevole , a voci sì tenere , infiam- 
jnoffi viepiù l’amante Spofa nell’ amor del patire > 
e confidata al ConfelTore la dolorofa vifione , el de- 
fiderio d’ uniformarli al CrocifilTo nelle pene , otten- 
ne in grazia di rimanerfene in quella fpalimante po- 
litura . Le caritatevoli fue Figlie non potevano tol- 
lerare di vederla in quel penofilfimo liato 5 prega- 
vano , piagnevano ) ma furono avvertite dal Supe- 
riore, liccome la Venerabile Madre meritavafi ben- 
sì tutta la loro compalfione in que’ tormenti) ma che 
Sua Divina Maeltà la voleva in quella forma con_, 
elfo lui crocififfa. Lo fupplicarono almeno a dar di 

mano all’ Ubbidienza , e riianarla . Intenerito alle » 

pietole lor luppliche il Religiofo, volea comandarle 
di rillabilirfi j ma la tormentata Serva di Dio tanto 
pregò , e tanto fece , che luperando le altrui lagrime, 
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e i comuni defiderj , lo indufle a Iafciada in quel 
caro martirio fino alla folennità della Santilfima_, 

Nunziata . 

Nel cotfo di quella Tua gravofa infermità , mai jy. 
fu fentita efalare in un fofpiro, non che in un lamento; Sua 
anzi nel più crudo dello fpafimo , colla gioja nel pazienta. 
Cuore , col piacere filile labbra , infultava come di 
poco vigore i tormenti , e invitava all’ amor del pa- 
tire F edafiche Suore . Pareva una bambina di tre 
anni, tanta era l’arrendevolezza, la dipendenza-, 
che ufava verfo dell’ Infermiere; tantocchè mai chie- 
deva , mai ricufava cos’alcuna . Sovente nell’ accer- , 
bità medefima di quei dolori, rapito lo fpirito, rima- > 
neva lòfpela in Dio . Avvenne ciò fingolarmente_^ 
nella felta di San Tornalo d’ Aquino a’ lètte di Mar- Va 
zo. Ricevuto il Divin Sacramento non ebbe tempo il &° rno 
l’Infermiera di porgerle 1 abluzione ; perocché alla 
prefenza delle Religiolè e de’ Padri , che quivi tro- IUM ° * 
varonfi per la funzione , andò fubito fiior de lenii , \ , 

con un’ angelica bellezza in volto , che dilla va ne’ 


circodanti compunzione ed amore . Paflato alcun., 
fpazio di tempo fu giudicato conveniente di rido- 
rarla; ficché datole mentalmente l'ubbidienza di cefi 
lare dal rapimento , fabito rinvenne , pi eie un pò di 
brodo , invitando cialcuno alle Lodi Divine . Con- 
fidò polcia elferle apparlo il Diletto tuo con una.i 
gran Croce , la quale fignificolle edere il duro pro- 
lungo del di lei pellegrinaggio , invitandola a gene- 
rofamente abbracciarla col lolo disio fullè perfetta- 
mente adempiuto in elfa il Divino Beneplacito . 
i.. . Tt a Que- 
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Quello era veramente Io Arale , che più addentro la < 
trafiggeva , amar tanto , e vederfi vivendo nell’ or- 
ribile pofifibilità d’offendere l’amato Bene. 

Ai dicianove del corrente Mario le apparve il 
Gloriofiffimo San Giuleppe , che benignamento_, 
l’alfioirò di fila potente protezione in prefervarla_, 
dall’offefa di Dio , e la riempie di Celelliale con- 
tento , rendendole più fofferibile quell’ amorola ago- 
nìa , in cui di continuo fi (lava. 

Giuntofi finalmente alla vigilia della Santiflfima_, 
Nunziata , portofs' il Padre Luigi di Santa Terefa 
al letticciuolo della martirizzata Madre Maria degli 
Angioli , e coll’ affueto impero , ordinolle andarne 
il dì vegnente a ricevere coll’ altre la Santa Comu- 
nione in Coro , e riltabilirs’ in falute . Venuto il 
mattino fu trafportata così com’ era , dal pagliariccio 
ad una Tedia in vicinanza del comunicatorio . Prefo 
il Divino riftoro le apparve glòriofo il luo amatiffi- 
mo Spofo, accompagnato" dalia Santiffi ma Vergine, 
e da San Giufeppe . Maria la conforta a non teme- 
re , Giufeppe la rincora alla fperanza , el buon Gesù, 
con tuono di voce amorevole le dice : io fono il Po- 
tente , o Figlia , e come tale ti guavifco . Detto , 
fatto . In quello punto sbalzatafi la Serva di Dio 
vigorofamente dalla Tedia , ove fede va , fi gitta gi- 
nocchione da le fovra un gradino, che trovafi al dif- 
fixto la grata . L’ atto celere inafpettato fece dare in 
gridi di gioja le alianti Religiofe , e avvicinatotele 
la Superiora le di fife : Madre Maria degli Angioli 
pon afconda più le mifericordie di Dio . A quelle 

voci 
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voci s’alza la Venerabile Madre fenza aiuto alcuno, 
e con libero moto , con piè fpedito , fegue la Co- 
munità , afcende le fcale , e in pallando avanti una 
Capelletta dicata alla Beatillìma Vergine genutìelfa 
la ringrazia del ricevuto benefizio, e giunta alla Cel- 
la coll’ accompagnamento di tutte le Tue Figlie , le 
quali non celiavano di render lodi al Signore , 
congratularli feco della ricuperata falute , le prega , 
le (congiura a non divulgare fuori del Chioltro il 
prodigio . Accofentì a quell’ umile lùo defiderio il 
Padre Luigi , e ordinò a tutte un rigorolb filenzio . 

Rimaneva tuttavolta peranche incomodata nella», 
delira , avendo Ella fupplicato ferventemente il Si- 
gnore a lardargliela tale , e in dicendole il Superio- 
re : che a Pafqua la volea intieramente riabilita», , 
rifpofe femplicemente : almeno ti poltce , “Padre mio, 
bisogna lanciarmelo in contrafegno del ricevuto fa- 
vore . Cadeva in quell’anno il dì folenne della Ri- 
furrezione a 12. Aprile) ed ecco apparire alla Ve- 
nerabile nel primo fpuntar dell’ aurora trionfante il 
Salvadore colla Gloriola fua Madre , il quale verlà- 
tole in feno un torrente di giubbilo le rilana incon- 
tanente la mano . Credeafi Ella occultare la grazia, 
ma fpargendofi nel. tempo Hello un profumo di lira- 
ordinaria fragranza , avvisò qual Nunzio fedele le_» 
Religiofe della Superna vinta e bramata rilàna- 
zione_. . 


CAPO 
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CAPO DECIMONONO. 

• * • 

• \ 

Il Redentore T accarezza con nuove finche d amore: 
Maria S antijjima la colma di maggiori bene- 
ficente , e riceve una Sublime intelligenza 
intorno al Miftero della T riade 
S aeronauta . 

\ 

• i ’ # 

L A Diletta del Crocififio non illette giammai 
lungi da pene j coficchè dileguatoli un mafo_, 
fopraggiugnevane tantofto un maggiore , dandofi le 
infermità come la mano in martirizzarla . Sebbene 
andavano a vicenda i dolori del Corpo , e le confo- 
lazioni dell’ Anima, godendo ne’ Tuoi tormenti, fre- 
quenti le vifite del Redentore . Egli era il Medico 
che la confortava , Egli lo Spofo che da quegl’ in- 
tollerabili fpafimi l’innalzava a foprabbondanti deli- 
zie di Paradifo. • . 

Il giorno dell’ Afcenzione diGcsùCrifto al Cielo, 
venne /fretta la Venerabile Madre con tale veemen- 
za da un fieriflìmo compollo di dolori , che non le 
fu po/libile lo trasferiti colla Comunità al bramato 
ricevvimento del Sacramentato fuo Bene . Dile°na- 
vano le Religiofe farlo portare alla fua Cella, ma_. 
fumili/fima , conliderando quanto fi /convenite ad 
una tanto grande Mae/là, l’ incomodati perfollievo 
della più vile e indegna traile creature , non lo per- 
mife . Celebravas’ intanto la Santa Meta, e giunto 
il momento felice in cui folea la Venerabile avvici- 
narli a quel Divino riltoro , le fi accefe un’ an/ia_, 
.... * tanto 
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tanto premurofa e veemente di rincorarli con quel 
Cibo de’fqrti, che ne languiva all’ diremo. Accor- 
fe fubiro alla neceffìtà della Diletta fua il pietolìlfi- 
mo Redentore , e fcopertofele con una immenfa bel- 
lezza ed amore , dolcemente le diffe : che fe e(fa 
allontanava fi dal di lui fono per riverenza, egli -b 
fi accoftava per dilettone : che voleva fo(fe tutta 
jua , coni egli voleva effere tutto fuo , ed approdi- 
mandola alla làcrofanta Piaga del Divino Coflato , 

1 imparadisò colla pienezza dique’gaudj, chepoflo- 
no da cuore umano grillarli , non già da fragil pen- 
na defcriverfi . 

La vita della Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli era vita d’ amore , e 1 ’ Amor Sacramentato era 
quali 1 ’ unico Tuo alimento » Un giorno lòlo che pri- 
va ne rimanefle la li vedea lènlìbilmente a mancare, 
ed un fol poco le fofTe ritardata la Tanta Comunione, 
confelsò ella medefima , eh’ era t>n folpenderle col 
refpiro la vita. Ad ogni modo era tale la Tua umil- 
tà e dipendenza , che mai ardiva di chiederla, lèb- 
bene la vigilante carità de Superiori la rendette al di 
lei fervore per Io più cotidiana . In effe riceveva 
atiafi Tempre Tingolariffime grazie i ed io che per la_j 
fretta mi vien fatta , debbo foprammodo 'Tpedirmi 
e rillrignermi , ne rapporterò alcune, così , come a 
fafeio . 

Nella fella dell’ Affinità di Maria al Cielo vidc_» 
la Vergine che difees’ al Purgatorio liberò da quelle, 
fiamme un gran numero d’ Anime purganti , e le_> 
tirò leco lei come in trionfo alla Gloria . In quella 

della 
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della Natività le fi prefentò parimenti la Reina de’ 
Cieli , tutta ammantata di Gloria , e l’ afficurò no- 
vamente di Tua protezione verfo quelt’ Augu Ila , el 
di lei Moniltero . Nell’ anno leguente 1 7 1 7. fu fpe- 
zialmente elevata ad un’ altiflìma cognizione deli’ 
adorabile Mifferd della Santiffima Triade j ed atte- 
rtò , che giammai per l’ addietro le fi erano comu- 
nicate le tre Divine Pedone con tanto di lume 
d’ardore . Giunfe a penetrare per quanto è poflibi- 
le a viatrice Creatura 1 ’ altezza di quel profondiflì- 
mo Arcano, e con quanta benignità fi compiacion’ 
elleno di ricevere nelle Anime amanti e pure , la», 
loro abitazione . Andava in fomma come appaffio- 
nato vedo la fila Diletta ii Signore , (velando alla», 
di lei mente quanto di grande e vago le prepara- 
va fui Cielo. 

CAPO-VENTESIMO. 

Si notano alcune delle molte fue predizioni. 

Agl’ infantatoli (ègreti dell’Empireo che pale* 
_L J fava f Aitiamo con tanta pienezza alla Ve- 
nerabile Madre Maria degli Angioli , difendiamo 
alcun poco a vedere con quanta verità e chiarezza», 
le feopriffe quelli della Terra . Prevedeva Ella con 
tanta prontezza le cofe occulte e lontane , che fem- 
7 t k rava f tene (Te prefenti fott’ occhio . Stringevas’ in 
‘dìó d'iCorfù. t l ue ft i u ldmi tempi con orribile a (Tedio dalla infoien- 
te Potenza Ottomana la Città di Corfù . Stava sì 

pre- 
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preferite allo fpirito della Venerabile Madre il peri- 
colo de’ Cattolici el difav vantaggio della Chiela, che 
vedeas’ in que giorni fenfìbilmente confumare a mo- 
menti . Chiedeva a tutti orazioni , (congiurava con 
lagrime ad accorrere in ajuto de’ combattuti Crilliani, 
e dicea che farebbefi tutta fminuzzata in pezzi per 
foccorfo dell’ Armi Cattoliche , e che (e ad erta fiato 
forte poflìbile, avrebbe rotto e (terminato con ogni 
vigore quel formidabil’ Elercito del ferocirtìmo 
Trace. 

Celebravanfi con magnifica pompa in Santa Cri- 
ftina le glorie feltive della Serafina delle Spàgne_, 
Terelà . Nell’ora che piena di Popolo la Chiefa_j 
tributa vanfi alla Santa da famolo Oratore panegiriche 
Iodi , ruppefi allo ’mprovilò in vicinanza del Coro , 
da confiderabile altezza, al didentro del Moniltero, 
un ponte di legno, e giù capovolgo vi precipitava un 
M altro da muro che Ita va fopra al lavoro . R ilo- 
nò al repentino romore nella (olla degli afcoltanti un 
forte bisbiglio, fi fermò l’eloquente Dicitore , ogn’ 
uno fi riempie di fpavento, la fola Venerabile Ma- 
dre Maria degli Angioli , tranquilla in cuore, lere- 
na in volto, con voce placida, che fu da molti fen- 
tita dille : mia T anta Madre teneteli , e dato le- 
gno alle Religiofe di (tarne pacifiche, fu ripigliato il 
dilcorfo, ricompolt’ in pace gli aitanti , eprofleguita 
felicemente la (agra funzione . Lo fgraziato che rovi- 
nava miferamente al ballò , retto appefo a maravi- 
glia con una mano ad una trave , e fi falvò lènza_, 
verun nocumento . 

Vu Nella 
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Nella folennità medefima, ma non di quello llels’ 
anno , entrata in Moni fiero la Corte , e portatali 
all’adorazione del Santiffimo in Coro » ecco preno- 
tarli quivi allo fpirito della nollra Venera bile , defun- 
to fopra una bara , il Principe Vittorio Amedeo . 
Intenerita la Serva di Dio , a quel preveduto pelati- . 
tiffimo colpo , nella di lui partenza dal Chioltro , 
lalcioffi cadere giù dagli occhi calde dille di pianto . 
Una dimoltranza si difufatadi dolore cagionò del tur- 
bamento nelle Religiofe , e le chiedettero con avi- 
dità il motivo di quelle lagrime . La Venerabile^ 
Madre con flebil voce rifpofe : ab cbe non vedremo 
più mai il nofiro buon Principe . Non penetro!!! 
per allora dalle Monache la profetica frafe j ma la 
morte immatura di lui , feguita di lì a pochi meli , 
riafchiarì l’ofcurità di quel dolorofo prevedimento. 

Era alla Venerabile Madre Maria degli Angioli 
sì famigliare e continuo un sì eccelfo dono , cho 
1 ’ Umjìe'lè ne lagnava , e vi pativa all’ellremo > 
avvegnaché polìedevalo in tal grado , che ancho 
non volendo ne fcopriva evidente l’eccellenza. Quan- 
to lafciavafi fuggir di bocca , o poneva in ifcritto , 
quafi tutto fi riceveva come profetico . Dal che la Ve- 
nerabile folea porre ogni lua attenzione in non mai 
proferire parola , ne lcriver lettera , da cui fi potelfe 
raccorre una benché menoma predizion del futuro. 
Facea difaminare dalle Religiofe i fuoi periodi, Io 
propolìzioni , affine l’avvertifl'ero , d’onde mai lì 
avelTe alcuno a dedurre qualche ombra di predizione. 
Se ne ridevan’ Elleno , per così dire , e ne ammira- 
vano 
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vano la femplicità del cuore , el eminenza del dono; 
pofchiachè quando pareale d’efferfi con maggior^ 
accuratezza guardata dal non recare all* altrui avidi- 
tà (àggio alcuno di lume fuperno , allor’ appunto ne 
accennava con tutta chiarezza il futuro avvenimento; 
così ordinando la Provvidenza , affine fi palelaffiero 
a tutta foggia nella Serva fua le maraviglie. Venne 
il prodigio a legno, che nel ricorrere i Cittadini al- 
la Serva di Dio per raccomandarle, ol pericolo degl’ 

Infermi, o la pro(perità negli affari , s Ella con_. 
dolci fentimenti lieta li rincorava alla fperanza, con- 
cepivano fubito come ficura la felicità del fucceffo. 

Che fè all’ incontro con (enfi compaffionevoli anda- 
vali raflegnando alle Divine difpolizioni , davano 
. incontanente per dilperato il cafo. La fua virtù, e la 
continua fperienza era quella , che pollo avea in tal 
credito i detti fuoi , ed in tanta venerazione le di lei 
cognizioni. 

In verità (e aveffimo tempo di volgere addietro V. 
una bre vidima occhiata, potrebbefi riempiere un’ al- M ' l ' e f“ e 
tro volume de foli avvenimenti , oltre i già notati , fre l ‘ om * 
che trovo tutti deporti e tutti fingolari. A molti pre- 
dice la morte, ad altri l’ infermità , a moltiffimi Io 
rillabilimento . Agli uni la quiete di loro colcienza, 
ad altri lo flato di Religione. VI. 

Il grado di fuperiorità, 1 ’ altezza del merito, il de- Predice al 
fiderio e l’efpettazione univerfale di tutta la Religio Padre L °- 
ne , presagivano al più volte accennato Padre Lo- r '£° ( y e *’ n 
renzo Maria come lìcuro nel proffimo Capitolo il ” 

Generalato. Ne temeva l’umiltà del Religiofo; foto Cene. 

Vu 1 ma tale. 
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ma la Venerabile più lèttimane innanzi lo pofe al fi- 
curo, certificandolo per lettera, non farebbe caduta, 
come.feguì , fopra la di lui Perfona tal carica. 

Il Padre Bonaventura Generale dell’Ordine rac- 
comandò alla Venerabile Madre i giudi defiderj di 
un Mondo nella profperità dell’ Augurtiflima Cafa_, 
d’Auftria. Fu in brieve afiicurato per lettera dalla__. 
Serva di Dio, che l’ Imperadrice farebbe fiata feli- 
citata col parto d’ un Figlio . Avverofii la predizio- 
ne , febbene fe lo tolfe di novo il Signore con uni- 
verfale compiangimento . 

Fu volta che prenunziò alla più giovane del Mo- 
niftero , per altro in buon edere di làlute , che fa- 
rebbe la prima a pagare colla vicina fua morte il tri- 
buto alla natura . In fatti poco andò , che rendette 
veriffima, con un felicifiìmo tranfito, la predizione. 
La moltitudine e la frequenza di quefii prodigi pofe 
una Religiofa in defiderio di fapere , come addive- 
nne ciò , che un’Anima racchitifa peranche nelfra- 
gil velo di no (Ira carne potefie penetrare nell’ altrui 
cuore sì a fondo , nella provvidenza delle cole arri- 
var sì lontano , e nella varietà degli accidenti pre- 
fagire sì termo. Efpofe pertanto alla Venerabile me- 
defima il fuo fiupore , e la richiedere con iftanza_. 
d’ appagarle in alcun modo la brama. Copertati pria 
la Serva di Dio con un modello rofore il volto , e 
gittata dalle pupille alcuna filila di pianto \ colla., 
lolita tua femplicità e fchietrezza , così le rifpolè :fappia 
Figlia mia, accadere quefto appunto , ferina compa- 
razione , come tra due appajjionati amanti , che non fi 

pofio- 
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poffono rattenere dal non comunicar fi con e fio loro t 
Segreti . 

Di più non m’avanzo Infoiando a miglior penna, 
che in tempo più confacente Iparga con più dovuta 
esenzione i copiofi raggi di quello bel pregio , che 
nella Ven: Madre Maria degli Angioli ho io trat- 
teggiato così come a volo . 

CAPO VENTESIMOPRIMO. 

J' / narra Succintamente il potere de' miracoli 
in vita. 

m 

S iccome polliamo in alcun modo alferire che la_. *• 
Venerabile Madre Maria degli Angioli tutto 
vedefle in Dio , altresì polliamo affermare potelle Dio m 
con Dio ogni cofa. Il Padre Luigi di Santa Terelà 
che a maggior pienezza conofceane il merito , giunfe 
a dire : pre(fo Dio la Madre Maria degli Angioli 
può quanto vuole. Anzi Ella medelima lafciolfi fug- 
gir di bocca quelle preziofe parole : vedete Figlia, 
mie y dal mio Spofo tanto ottengo , quanto J pero . 

Nel che ben fi conobbe quanto Iperalfe , mentre fi 
là il molto ch’ebbe ad ottenere. 

Troppo lungo, e di foverchio avverrebbe lo rife- 
rime qui con diltinzione i fuccelfi . Molti ne avrà am- 
mirato palio palio l’attento Leggitore j di prefente Pu ' 0 tutt0 
dirò lolo così alla rinfufa : che quanto defideravafi coll' Ubbi- 
dì Plebei, da’ Nobili, da’ Religiofi , da’ Principi , dien^a . 
da’ Sovrani , tutto fi otteneva dalla Venerabile.,, , 

pur- 
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purché lo voleffe l’Ubbidienza ; avvegnaché avendo 
Ella quella virtù , qual motrice d’ogni fua azio- 
ne , da fé fola non accignevafi mai all’ agevole , 
non che al prodigiofo . 

III. Liberò iilantaneamente da acutiflìme febbri più 
Miracoli Religiofe, da graviffime infermità più Secolari. Diede 
feguits . p u f 0 a£ J una mano da molti anni inabile al moto , 
rifànò una mamella vicina ad incancherirli , fedò 
pericolofe palpitazioni di cuore , fece ubbidienti alla 
liia voce gli Uccelli , rendette la vita vegetativa ad 
arido fico , ridulfe una gran quantità di corrotta fa- 
rina a far ottimo pane , colla immerffione d’ una_, 
fua lettera acchetofs’ in Mare una furiofa tempe- 
lla . Qui fermo ftupido il paflo , che . non voglio 
inoltrarmi nella dedizione di ciò debbe ancor fog- 
giacere alla gelofa difcuffione di quel Supremo Tri- 
bunale che contribnifce alla verità tutto il pefo e_. 
tutta la gloria . Mi Afferò bensì a contemplar^ 
• come il Crocififfo andaffe viepiù efaltandò la fua 
Diletta; e come palefandola Egli all’ Univerfo un 
tcforo della fua grazia , la delizia de fuoi amori , 
il tempio di fue mifericordie , fufs’ Ella nullameno 
sì annichilata nel fuo concetto, che fi ftudiaffe fem- 
pre di comparire , qual fi credea, la più abbondi- 
ne vole traile Creature , la più fconofcente tra fa- 
voriti . 


CAPO 
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Umiltà profondijjima della Venerabile Madr<^_, 

' Maria degli Angioli. 

L ’Umiltà che da’ Santi Padri vien comunemente 

confiderata , come fondamento e culiodia di u m ’n t j 
tutte • le virtù e doni eccelli di Dio , io la pongo corona j e ' 
nella Venerabile Madre Maria degli Angioli , quali fuoi pregi • 
ornamento e corona d’ogni ragguardevol tuo pregio. 

Non v’ha dubbio , eh’ Ella lino da’ primi luoi anni 
fcavò sì bene colla pratica cognizione di fe medefima 
nel profondo del fuo niente , che quelli fu il vago 
capello del di lei collo, con cui ebbe a ferire lòpran- 
namente il Cuore del Diletto } ad ogni modo quan- 
do io giungo ad ammirarla arricchita di quelle tanto 
fingolari grazie , le quali abbiamo pur ora benché 
rozzamente toccate , e nientemeno tanto balTa nel 
fuo concetto , mi foprapprende lo llupore , ed eda- 
fica ne rimane la penna . Che uno fia umile nella», 
povertà, nella battezza non è cofa di tanto momen- 
to j ma che rimangafi annichilato nell’ amore di fua 
abbiezione , chi ritrovali elevato da Dio al fommo 
de’ favori , quelta é virtù sì eccellente che meritali 
a ragione l’encomio de’ più gran Santi . TSLon ma- 
gnum eft , San Bernardo , effe umile m in abieHio- Berti. bom . .4 
ne , magna prorfus , & rara virtus , Humilitas f u P‘ ™$ us 
honorata . Ed ecco il motivo , per cui nel corlo di 1 ** * 

quella Storia , non mi fono intrattenuto fopra que’ 
tanti atti d’ umiltà , che ad ogn’ incontro ci fi fecero 

all* 
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all’ innanzi . A bella polla mi riferbai vagheggiarli 
a più comodo , allorcnè dal pien rifletto delle virtù 
farebbonfi ammirati nell’ alto del Ior chiarore . Per 
non abbagliare’ in codetta gran luce , farà bene divi- 
derne con qualche ordine i raggi, affine ci cada più 
facilmente fott’ occhio la fua eccellenza . Confiderò 
pertanto l’umiltà della nottra Venerabile, come di- 
vifa in due gran lumi 5 uno qual virtù morale_, , 
l’altro qual dono infufò da Dio . Veniamo al primo. 

Difcendeva Ella con quello fplendore nella pro- 
fondità di lue milèrie , e qui chiaramente difcernen- 
do una moltitudine , un pefo , un ofcurità grande_, 
de’ fuoi mancamenti e di fue ingratitudini , non Ca- 
peva figurarli cofa , di lei più abbominevole 
federata . Quivi era quel fuo riputarli la peccatrice 
più trilla del Mondo, la creatura più abbietta della 
Terra j quivi quel paventare ad ogni momento , 
che dovette aprirs’ il lùolo per ingoiarla : che Colo 
per gaftigo delle fue colpe, piovettero lòpra gli Uo- 
mini le Iciagure . Non eravi Demonio nella empie- 
tà sì orrendo , che al confronto di fue IceleratezzcL» 
non le le mb ratte un’ innocente : che fe le fotte flato 
permetto, da lei medefima farebbefi gittata nel fuo- 
co per purgarli dalle abborrite fue macchie. Le de- 
tettava polcia con tanto di contrizione, che pel do- 
lore le fi fquarciavan le vifcere } tantoché Dio me- 
deluno coila fua Santiflìma Madre fu una volta a_. 
follevarla da que’ fpafimi , perchè non ne mancatte. 
In qualunque occorrenza fi fittaffe nella confidera- 
zione di fue mancanze , Je fi affacciavano (libito all’ 
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innanzi con tale fpavento ed orrore , che il meno 
era llruggers’ in un dirrotto di pianto . Ebbe un tal 
lume fin dal primo luttro di (uà piccolezza , e lo 
continuò pel corfo di tutta l’innocentilfima vita . . 

Compugneva ogni arare più duro , fentire quell’ 
Anima pura , dare in efpreflìoni così veementi de’ 
luoi errori , che non avrebbe faputo sfogarli nelle.., 
maggiori un Peccatore imputridito nella feccia di 
mille abbominazioni . Nè quello dolente fentitnento 
de peccati appariva folo in parole , che anzi lo per- 
petuò ne fuoi (critti . Efagerò Ella nel ri tiretto di 
tua vita con tanto d’ efficacia i difetti fuoi , li pon- 
derò sì a lungo con pefate oflervazioni , che aperta- 
mente ci dipigne al vivo l’ indicibile genio , che_* 
avea di pubblicarti la più iniqua peccatrice del Mon- 
do } tantoché , fe non folTe Hata autorizzata 'dà’ 
Confelfori la di lei innocenza , troppo malagevol fa- 
rebbe il non cadere nelle fue perfuafioni j fu Ella,, 
quivi sì a perfezione erudita in amplificare , e forte 
in convincere . Rivega i due primi Libri di quella 
Storia chiunque avrà a grado confermarfi nel vero . 
Al prelènte non aggiugncrò che quelle poche fue_, 
righe : Quando mi conviene palesare quefte mie 
miferie , non fo trovare il modo , nè parole per 
farlo j e da quefto mi fi accresce l affanno , ri- 
trovandomi con tanti peccati , e non faper/i ridire. 
S olo mi refta impreco nella mente una gran con- 
fufione d' enormità commeffe . In altro luogo al 
fuo Direttore Icrive così : Tengo ben bifogno della 
fua affijlen%a e delle Jue Orazioni , per ritrovarmi 
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fempre più immerga nelle imperfezioni , ingratitudi- 
ni , infedeltà verfo un Dio che fi dimofira fempre 
più mifericordiofa con me , fofientandom/ colla fica 
mano . Sebbene , notiti qui , quanto Toggiugne a_j 
quelle Tue efagerate delinquenze : V orrei fe mi f of- 
fe pofftbile totalmente annichilarmi , e fobbiffarmi 
nel niente , piuttofio che commettere una infedeltà 
benché minima . Codefti umiliffimi Tentimenti, che 
ulcivanle fovente Tulle labbra , e imprelfi ci lafciò 
Tulle carte , furono quelli , che Tecerla abba(Tare_, 
continuamente in quegli elèrcizj d’ umiliazione che_» 
traevano a lagrime di compunzione i circolanti . 

IV. L’avrelte veduta più volte nudo il capo, coperta 

Umiltà di (traccio , Icalza ne' piedi , con fune al collo , en- 
cfiema . trare in Refiettorio alla prelènza di tutte le Suore, e 
andarne carpone , (tralci nandolì qual vile giumento 
co’ piedi e mani per terra . Ivi lommerTa in un vi- 
vilTimo Tentimento di lè medefìma , annichilata e 
contrita, eTagerare più con lagrime, che con paroT^_, 
i luoi mancamenti . VedeaTi altra fiata venirne con 
Croce in Tpalla, con corona di tpine in capo, umile 
e piangente, a ricevere dalla Superiora una qualche 
defilata ammonizione di lue negligenze . Altre , an- 
dava in giro limofinando il cibo, e ginocchione per 
terra , qual poverello di rifiuto, lo inghiottiva mefi- 
colato co’ Tofipiri di dolore . L'atto però , in cui 
maggiormente gultava I amor eccelfivo di Tua baf- 
(èzza , era quel por»; Tupinà alla porta delle offi- 
cine , obbligando le Religiofie che ne ulcivano a_. 
premerla co’ loro piedi . 

La 
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La cognizione el pentimento de’ Tuoi concepirti de* V. 
litei porta vanla ad un’anfia infaziab:le di vederfi da’ s “ e brame 
Superiori penitenziata , e da tutti corretta. Quando f f tt a ^ 
poi le avveniva ricevere alcuna correzione o peniten- fp re ^ a t a. 
za, ne giubbilava interiormente per modo, che le fi 
feorgeva ridere una indicibil gioia fui volto. Ringra- 
ziava chichefia Pavvifaffe d’ alcuna fua leggiere inav- 
vertenza , e apertamente fi confeflava per una fciocca, 
una (travolta, una balorda . 1 Superiori per foddifi 
fare in alcuna maniera la brama che avea di vederfi 
umiliata e riprefa ; e perchè non le mancale l’ attuai* 
efercizio d’ avanzare in virtù cotanto preziolà , l’ ac- 
culavano frequente con acre correzioni $ ed Ella gu- 
fandoli repente boccone per terra , confelfavafi me- - 
ritevole di maggiore riprenlìone e galligo . Il godi- 
mento che ne dimoltrava era rale , che un fuperbo 
non lo avrebbe palelàto più grande nell’ udirfi efal- 
tai^e con un panegirico di lode-. Eccone unrilcontro 
ce ne dà Ella medefima in una fua al Superiore per 
l’avvifo d’ alcuna fila mancanza : Vadre mio confef- 
fo aver errato , e come colpevole genufieffa a' juoi 
piedi gliene cbiego umilmente perdono , accettando di 
buon cuore /’ effere da Voftra "Riverenza corretta 
ed umiliata. Creda Vadre mio fempre più caro in 
Gesù , che non arriverà mai ad umiliarmi tanto j 
quanto ne ho di bisogno . Incomincio provare cofa 
fono le croci efierne , e cofa fia f effere accufata a 
torto y ma non ne provo però quante ne vorrei , 
perchè le fopporto volentieri , e le tengo per fegna - 
li , che Dio mi voglia ancora bene , e che non m 
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abbia ancora elei tutto ( cacciata eia fui - 

Vociamo lo (guardo ai una più lubiime umiltà: 
che rivendeva nella bell’ Anima della Madre Ma- 
ria degli Angioli. Era un dono in tufo dal gran Pa- 
dre de' lumi . Quello limpidiflìmo raggio di purità 
(cele molto per tempo in quel felice interiore onde 
non ebber mai luogo a penetrarvi le folte tenebra 
dell’umana fuperbia . Colla feorta di quella luce fu- 
perna fprofondavafi Ella in una chiaritlima eonofeen- 
za del tuo vilitlìmo niente , e con quella medefima 
faliva ad un’ altiffimo conofcimento della Divina., 
Grandezza . Ergeva l’ occhio lpirituale della foa men- 
te in Dio , e mirando quel primo inelàuribile fonte 
d’ ogni vero fommo Bene > itruggevas’ in un tran- 
quillo defiderio di tutta perderà nell’amore di lui e 
nelle foe lodi y ma chinando pofeia lo (guardo nell’ 
abiflfo del fuo povero nulla , e qui lcoprendo la pro- 
fondità di quella balTezza , l’ inluffieienza pel bene , 
la capacità per ogni male , l’ orrida inclinazione al 
peccato f annichilavas’ in una tal. dolce confufione , 
che tutta farebbe!! confumata nel caro difprezzo di fe 
medefima *. Ben è vero che quella pratica cognizio- 
ne della di lei indegnità ed impotenza , punto non 
l’avviliva , ne rattòrta va; che anzi lervivale d’ im- 
pulfo per islanciarfi con più di Scurezza nell’ amoro- 
fo fono della Divina Milèricordra , ove felicemente 
fmarrita fi ripo!ava. 

Al pa!fo che fi compiaceva il Signore abbellirla», 
ed innalzarla co’ favori e beneficenze , accrefcevas’ 
in e0a lei con più di forza quello bel lume . Lume 

che 
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che ponendole in veduta la moltitudine delle Divine 
Grazie , venia (libito a concentrarla nell’ afpetto de! 
conofciuto fuo demerito , e nell’ abbonimento di fua 
deplorata Iconofcenza. Quindi le virtù , le vifiohi , 
le rivelazioni e prodigj , erano in lei d’invito a be- 
nedire quell’ Amore che sì graziofamente la favori- 
va , di dimoio a defedare l’ ingratitudine fua , con 
cui sì malamente corrifpondeva . Addiveniva , che 
fenza mendicare dilcorfi in confermazione del proprio 
cono(cimento j con un folo aprir d’occhi mirava pra- 
ticamente in un punto sì al vivo la (uà baflezza , che 
non eravi Creatura nell’ Univerfò tanto ingrata , in- 
utile , abborrita e vile, al cui paraggio Ella non fi 
dimaffe di gran lunga peggiore . Dal che le nafceva 
quel forte defiderio d’edere deprezzata, e tenuta da 
tutt’ in niun conto, quel giudicarli affatto mfufficien- 
te a formare un buon pendere, nonché a porgere un 
fano configlio. 

Vero è , che queda {incera diffidenza di fè mede- 
fima la rapiva ad una magnanimità inoperabile per 
qualfias’ imprefa conofceffe tornar in gloria del Si- 
gnore . Avvegnaché quanto umiliata nella di lei in- 
diffidenza , altresì fidata nel Divino potere , non», 
eravi difficoltà nè contrado, che valelfe a ritirarla», 
dal fervigio di Dio . O quanto mi farebbe pur caro, 
fignifìcare alcun poco i Delfici effetti , che operava 
in quella grand’ Anima quella luce veramente defi- 
derabile . Una modedia interiore che metteva Ito 
potenze dell’ Anima in una perfettiffima quiete ; l’ in* 
telletto fenza curiofità di òpere > la memoria fenza». 

rin- 
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1 inquietudine di fue notizie , la volontà lènza la tur- 
bazione d’ alcuno anfiofo defiderio j a fegnochè nell’ 
afprezza maggiore delle turbolenze , e nella varietà 
degli accidenti, ferbava immoto il cuore in unadol- 
cillìma tranquillità e fermezza . Una totale fenfibile 
dipendenza dal iommo Bene , dal quale con uno 
in defedo ricorfo riceveva ogni moto , ogni refpiro , 
godendo all’eflremo di veders’.in neceflìta d’ elìero 
avvalorata in ogni momento dal fuperno lollegno . 
Un’ intiero abbandonamento in Dio, con cui anni- 
chilando ogni fuo volere, rimettevafi a qualunque difi 
pollzione del Divino Beneplacito , con quella loia.., 
pretenzione, di femplicemente piacergli, llnagulto- 
là foavità che dilatavafi per tutta 1’ Anima nella gio- 
conda prelènza dell’amato propio avvilimento. Una 
compuntiva dolcezza che la imparadilàva nella cara 
confufione delle fue fteffe imperfezioni j concioliachè 
quanto vivamente le abboniva , qual deteftabile of- 
fefa del fuo Diletto, altresì le ftrigneva come falcet- 
to di mirra araorofamente al cuore per 1’ accrefci- 
mento di fua ricercata abbiezione . Un’ attuale con- 
tinuo abbaiamento del fuo nulla nell’ adorata prelèn- 
za della infinita Maelfà dell’ Altidìmo , ricavando 
Tempre dalla copiofa influenza delle di lui beneficen- 
ze , un tranquillo desìo di tutta liquefarli , corno 
gocciola fpaifa in quell’ Oceano di Beatitudine . 
Ecco come Lei medefima lo attefla : O Dio , Pa- 
dre mio , quanto debbo al mio S ignore , per la con- 
tinua affi/i e n^a che mi fa provare nelle mie batta- 
glie j la forala che mi dona per fuperare il mio 
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Nimico , fendo io sì fragile e miserabile , p/V»J 
miferie , iniquità ed ingratitudini . Quefio mi fa 
refiar del continuo nella mia confusone , f «c7/4 
baffe&^a j e quanto più abbondantemente ver • 
/oprvi di me le fue mifericordie , maggior - 

mente defidero di profondarmi nell' abiffo del mio 
niente. Elèguiva ciò con tanta perfezione, ch^_, 
avanzandoli, a miliira del fuo anneentamento, nell’ 
unione col fuo Bene , giunfe finalmente ad una_, 
preziofa dimenticanza, come fe più non fii(Te_,‘ 
Vivea quafi picciolo lume talmente trasformata-, 
in quel valtifiìmo incendio d’amore , che più non 
richiamando alla memoria alcuna propria utilità o 
dilàvvantaggio , unicamente defilava 1’ accrelcimen- 
to della Gloria Divina . Al folo figurarli poter 
Ella colla medefima fua depreflione, augumentare 
allo Spolò un puntino 1 ’ onore , avrebbe fagrifica- 
te con eccelfivo godimento mille vite , non che_, 
il fuo propio interefie . Bella umiltà , quanto al 
cuore umano fei amabile , fe tu puoi felicemente^, 
inondarlo con tanti beni 1 Ma troppo malagevole 
impegno fi è allo inefperto tratteggiar di mia-, 
penna, volere a minuto delineare l’ operazioni Di- 
vine, che produceva nella Venerabile Madre Ma- 
ria degli Angioli , quefio per appunto inefplicabile 
raggio. Più facil cola farà, dare un’occhiata al di 
lei efieriore , che come foggetto a fenfi , ce n c_, 
renderà più intelligibile il pregio. 

Operava nella Serva di Dio lo fpirito d’umiltà , 
al rovericio di ciò , fuole in altri quello della fu per- 

bia . 
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bia .. Voi l’avrefte con divoto piacere veduta venir- 
vi all’ innanzi con movimento grave e moderato , 
con un volto tutto fpirante modelfia e raccoglimen- 
to, colla pedona tutta comporta in un’ angelico gar- 
bo ; le pupille fempre rivolte al fuolo, la bocca tem- 
pre rtillante dolcezza , le mani per lo più incroccia- 
te fui petto , umile nell’ accogliervi , umihffima nel 
favellarvi j fincera nel fuo dilcorfo mai non ammet- 
teva un’ equivoco , lèmplice nelle rifporte perfetta- 
mente foddisfaceva alle inchiede j abborriva ogni 
fupertiuità di parole , ogni abbellimento di termini. 
Ingegnosi nell’ amore del fuo difprezzo inneltava_j 
fempre ne’ difcorfi alcuna corifufione , o (coprimento 
di ma incapacità , impotenza e mileria . Nomava!! 
tratto tratto la povera peccatrice , la beltiuola , lo 
(bandaio del Monirtero , l’ignorante , l’indegna^ , 
la fuperba. Avea finalmente per ogni parte un trat- 
tare- fchietto , dolce , fereno e manierofo , lontano 
da ogni (apore d’ipocrisìa . Chi a fondo non la co- 
nolceva , in vederla sì allegra , amorevole , amena 
e famigliare , penava a comprendere , come mai 
uno fpirito in religiofa perfezione tanto elevato , fi 
accomunaffe nientemeno ad ogni (brta di perfon<^_, , 
con tanta affabilità e piacevolezza . Quello fu fèm- 
pre lo rtudio fuo, e ciò chiedeva di continuo a Dio: 
poter afcondere nel fegreto del cuore i doviziofi tefori 
della firn Grazia , reprimendo a forza gl'impeti ga- 
gliardi, che all’ altrui prefenza la portavano all’ alto. 
Le indullrie lue erano tutte d’ accomodarfi allo (file 
d’ una Monaca ordinaria , e allorché dovea per ub- 
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bidienza {coprire alcuno de Celefti favori , ne fpalì- 
mava all’ettremo. Se avveniva, che alcuno fi pren- 
dere a lodarla , Ella con poche parole lignificava 
a potere , quanto indegna foflfè di quell’ encomio j 
e per non autenticarlo col replicato rigettamento , 
ufato pur troppo da certe*umiltà d' apparenza , con- 
centravafi , come in ficura fortezza nel conofcimento 
del fuo proprio demerito , ove placidamente compa- 
tiva l’altrui inganno , e follevava il fuo rofTore. 

Avea talmente a cuore il poffeffo di quella virtù*, 
e he pregiava l’acquilfo per modo, che quelle erano 
le maffime , le quali con più d’efficacia infinuava , 

e con maggior frequenza premeva alle lue Figlie » : 

avere l’umiltà , come fondamento di tutta la perfe- 
zione : abbracciare l’umiltà , come l’obbietto più 
gradito alle Divine compiacenze : ricevere l’umiltà, 
come guida ad ogni noltro ingrandimento . Dicea : 
aver niente della CaT-melitana fcalza quella Religio- 
là , che veramente non folfe umile , fèndo quella»* 
la prima pietra , lòpra cui ficuro s innalza tutto. Io 
fpiritual edifìzio del contemplativo nollro Illituto . 

All’ energìa di codelti inlègnamenti at'giugneva 
la forza de’ luoi elèmpli. II profondo fentunento del- 
la di lei abbiezione la facea elultare nel caritativo eie r- 
cizio de minilleri più vili ed abbietti . Gliuffizj del- 
la Cafa a lei più cari , erano quelli delle Converfe, 
e per torre ad effe loro con lodevole gara- tutto lo 
(comodo , (èrgeva al mattino prima dell’ altre ad af- 
fettare il Refettorio, a pidire la Cucina . In nettare 
dalie brutture il pollajo volle elfere feibprc foia», , 
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prendendo tuffo per fé , maflìme nella State , il fa- 
iiidiofo tormento di quegli animaletti , che quanto 
piccioli , altrettanto fono molefti . Che fe tuttociò 
era mirabile nello fiato di fuddita , di più grande_, 
fiupore lo fu in quello di Superiora . • Giammai ha_, 
potuto , nè l’altezza del pofio , nè I’offequio delle 
Sorelle , nè la moltitudine delle facende , ritirarla^ 
da quegl’impieghi che fono addatati ad una vile fer- 
vente . Solca affermare la Venerabile Madre : che 
fi contento, il quale provava nel fare da ferva, tem- 
perava alcun poco la gran pena che fentiva in doverli 
portare da Superiora . Non trovava cofa, di lei più 
ahbominevole e più indegna . I fputi , i vermi del- 
la terra , e ciò che all’ umana dilicatezza cagiona^, 
dell’orrore, non recava a lei punto di ribrezzo j che 
anz’ il lambirli colla lingua , coprirli col volto , al- 
leggerivano da quell’ inlofferibil tetore, che le parea 
tramandar dovefie la fua deprezzata natura. Venne 
un dì avvertita da principal Dama della tanto foave 
fragranza che da fe mirabilmente fpirava i ed efla fi 
nalcole dilotto agli abiti materie le più fetenti , per 
obbligarla un' altra fiata a fuggirne l’afpetto , non-, 
che la vicinanza . Seguì però tutto al contrario av- 
vegnaché il folito fuperno odore dilatori con più di 
forza e di dolcezza . Riputava!! una Réligiofa al 
Monifiero di tanto aggravio e moleftia , che in oc- 
cafione furono abbelliti nella Capelletta del Novi- 
ziato i ritratti della Santiffima Vergine , del Bam- 
bino Gesù con corone d’ argento , pregata la Serva 
di Dio infianteraence dalle Monache di chiedere per 

loro 
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loro alcuna grazia al Signore ed alla Tua dolciflima^ 

Madre : altra grafia , rifpofè , non pojfo chiedere 
a Dio , fe non che fi compiaccia coronarle tutte^, 
colla corona della pazienza , eh' ejfe e fer citano co- 
tanto eroica in [apportarmi . Stimavafi affatto inde- 
gna dell’altrui prefenza, compagnia e converfàzionei 
difeorrendo co’ Religiofi To facea Tempre di ginoc- 
chio , e fovente co’ Secolari finanche di volgar con- 
dizione. Qualor occorreffe alcuna imperfezione o leg- 
giere fconcerto nel Moniftero , incolpavane fubito la 
Tua imprudenza , la Tua trafeuratezza , domandando- 
ne pubblicamente perdono con farne rigorofa peni- 
tenza . Pativa all’eftremo in correggere gli altrui di- 
fetti , credendofi Ella Tempre la più difettoTa j ma 
dato l’avviTo ponevafi a piedi della colpevole , la.. 
Tupplicava tutta in lagrime a compatire l’obbligo Tuo, 
e quando l’ indiTcretezza del Tuo zelo . Benché la pri- 
ma nella virtù e nel grado , voleva edere Tempro 
l’ ultima , e confiderata come la minima in tutto . 

Accoda vafi l’ultima alla Santa Comunione , l’ulti- 
ma era in porgere il Tuo giudizio , e niun altro con- 
cetto efigeva fi faceffe di Tua pedona , Te non fé di 
un vilidimo ffraccio , e fchifofiffimo verme. 

Sebbene provengane appunto da ciò tutto il ro- XII. 
verTcio , volendo Dio che a mifura dell’ umiltà , cref p * ri f ce 

ca ne’ Tuoi Servi la gloria . Arricchitala di tutti que’ n. ’J ere 

privilegi e favori , che pofTono rendere un’ Anima_. J ' 
grande nel coTpetto del Cielo , e del Mondo , non 
è sì facile il dire, in quanta eftimazione Ella fi avede 
predo la Citta , la Religione e la Corte . Ma ecco 
i Yy i qui 
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qui la Croce più dolorofa e pelante a quell’ umilia- 
mo fpirito : Vederli appo tutt’ in tanto apprezzo ed 
onore, quand’ Ella teneafì degna d’ogni vilipendio 
ed abbominazione . Era un duro penare per quell* 
Anima , vederli alfediata continuamente da Perlò- 
ne d’ eccelfo merito e da Nobili di primo rango , 
per iftruzioni ed avvili negli affari di maggior pelo, 
quand’ Effa credeas’ inlufficiente a proferire una loia 
parola con regola e mifura . Quello però che all* ul- 
timo la trafìgeva , fi era Infrequenza delie vifitc . , 

il profluvio delle beneficenze , la dimeltichezza del 
tratto , con cui feco.loro la voleano Principi e Prin- 
cipeffe del Sangue . Ne avean* Eglino un tal con- 
cetto , che in ogni urgenza o defiderio andavano a_, 
lei per orazioni e per configli j e ne partivano fem- 
pre con foddisfazione e contento. Madama Realtà 
Maria Giovanna Battifta , gloria del Regno 
Madre de’ Regnanti , ufàva vedo della Venerabile 
Madre Maria degli Angioli tanto di ftima e di amo- 
revolezza , che venne a lei medefima in iftuporo_, , 
come mai da tante grazie ed onori non ne fapelfe 
in alcun modo invanire . Trattala un giorno a fe_;> 
fi fece ad interrogarla : fe mai insorta non le fuffe 
alcuna brieve compiacenza nel mirarfi venerata con , 
tanta di fti natone da tutta la Città , e dalla Cor- 
te , e veduta da lei con tanto di piacere e d'affetto’, 
al che l’ umile Serva di Dio con femplicità e Schiet- 
tezza così le rifpofe: Altera Ideale , fono tali e 
tante le mifericordie che Dio mi comparte , che al 
eonof cimento delle Divine Grandezze , ogn altra cofa 

mi 
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mi raffembra [palatura . Compiaceva!! fin’ anche 
l’infigne pietà del noftro Sovrano divederla, dialcol- 
tarla j ed era si foddisfatto di Tua virtù , e rapito dal 
di lei merito , che una volta liberalmente le impofe : 
gli domandale pure qualunque grazia più fulTe in pia- 
cer fuo , pofciaché l’affcurava ne riceverebbe pron- 
tamente la Regia Conceffone . Non perdette tem- 
po l’ Umiltà della Venerabile Madre , cne lòprappref- 
ia dalla graziola ed ampia efibizione del Sovrano , 
Rimolata dall’ intimo ardore d’ effere lalciata nel Tuo 
abbaiamento , e di *vederfi lungi da ogn’ ombra-, 
d’onore , profirata a’ piedi di lui , efpofe in quelli 
maravigliofi accenti lafupplica. S ire , applico , V o- 
ftra S aera Totale Maefià a non più far tanto ar- 
rofftre colla fua vifita quefta povera Vece africo^,. 
Quefta è la grafia maggiore poffa ricevere il ge- 
nio mio , e che più conviene al baffo mio fiato . 
Avrebbe certamente condannato di troppa libertà co- 
defto parlare, chi non aveffe appieno conolciuta l’al- 
ta perfezione di quell’ Anima . Ma il Re, che con 
occhio di lince penetrò il fodo di quel fentimento , fi 
arrendette a gradirlo j e con indicibile prudenza am- 
mirando il lineerò ritegno di quel cuore, prodotto da 
fomma venerazione e proprio conofcimento 4 appro- 
vò , lebbene non elàudì fa domanda con foggitisner- 
le : che fendo il Cbiofiro fondazione della largai 
Cafa , ed egli Sovrano , ave a autorità e ragione 
d' onorarla $ ondi Ella dovea dimofirarne ojjequio 
bensì , ma godimento. 

Non è tuttavia da ftupirfi, che in tai sfoghi fi la- 

fcialfc 
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fclaffe trafportare quel Cuore j attefochè protefloflì 
più volte efferle cotelìi favori d’un crudele martirio. 
Dopo quelle onorevoli vifite venia la Venerabile 
Madre talmente ftretta dall’ amore di fua abiezio- 
ne, che per dilatare alcun poco il fuo animo, com- 
penfavafi per l’ordinario con una rigorofa difciplina. 
Affermava collantemente , che il Signore non po- 
tea galtigare con pena più (enfibile le lue colpe, che 
nel caricarla con quelli applaufi. Dicea, che avreb- 
be accettata ogni volta volentieri 1 olcurità d’un fè- 
polcro , piuttollo che lo fplendore di code Ile com- 
parfe . Nell’ultimo dell’età fua confefsò con religio- 
là candidezza ad una fua Figlia : lìccome talmente^, 
profondo fi era Io sbaffamento verlb cui amorola- 
mente inclinava il fuo fpirito , che 1’ amore dell^_. 
Creature , la llima de’ Popoli, l’onore de’ Principi, 
le Iodi , le acclamazioni , gli applauli, e tuttoció 
che potrebbe naturalmente fervire ad altri per dimo- 
io di vana compiacenza o fuperbia , per un dono Ipe- 
ziale della Divina Mifericordia era a lei, come d’un 
gravillìmo pefo che foavemente Ja precipitava nel 
centro del fuo nulla. 

XIV. A quello Meriggio giunfe la Divina Luce ad il- 
luminare la bell’ Anima della Venerabile 
Maria degli Angioli j effendo pur vero , che a_. 
mifura fi crefce nell’amore e nella cognizione di Dio, 
maggiormente fi viene a concepire la viltà , la baf 
fezza e la miferia del noltro niente. Verità incontra- 
flabile j che quanto più viene elevato nella lantità 
un cuore, conofce altresì con maggior chiarore l’uma- 
na 
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na fragilità, la Divina Grandezza; coficchè gli riefce 
più agevole l’ umiliarli , che infuperbirne . Quella é 
quella fublime umiltà , che racchiudendo in (è me* 
defima il fommo della perfezione , è mericevolmen- 
te riconofciura da San Bernardo per la virtù più ma* 
ravigliofa de’ Santi ; ond’ io a gran ragione dò a que- 
llo bel pregio della Venerabile Madre Maria degli 
Angioli la precedenza . Magna & rara virtus pro- 
feto eft , cum magna opereris , magnum te nefcire : 
cum omnibus nota fit fanHitas tua , te folum la • 
te ut : cum omnibus mirabilis appareas , tibi foli 
vilefcas . 


D. Ber n. 
ferm. 1 3. 
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LA DILETTA DEL CROCIFISSO 

VITA 

Della V ener abile Madre S uor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA 

Libro Sesto. 

capo PRIMO. 

Morte predio fa della Ven: Madre Suor Maria 
degli Angioli , e fue mirabili circoftan%e . 

lilla dolorala Croce , da cui mai non di- 
fcele, andava ultimando il Tuo fagri tìzio 
la Diletta del Crocififio . Tre durillìmi 
Chiodi , quanto penetranti , altresì ca- 
ri, la tenevano in quell’ ellremeangolce 
pendente $ la Carità , l'Umiltà, la Ubbidienza . Que- 
Ite fovrane virtù , come aveano del principefco in_. 
quel Cuore, ognuna ne pretendea il primato, ed in 
un Celefte combattimento ne volea ciafcuna a doluto 
l’ impero, per poterne dilporre con pieno dominio e 
fopraintendenza . La Carità che già ridotto avea ogni 
cola in incendio , diede più volte l’ alTalto a queir 

Anima, 
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Anima } per confumare con uno de’ Arali fuoi'il per- 
fetto olocaufto ; e ben farebbe feguito felicemente il 
difegno, fe accorfa repente non folfe ad impedirglie- 
lo l’Ubbidienza. Veramente è così , che tal’ era_. 
l’anfia amorofa , con cui la Serva di Dio ardente- 
mente afpirava alla perfetta unione col fuo Diletto, 
che prefa fovente da un fortiflìmo slancio in Dio , 
farebbe certamente volata fra Comprenfori, fe il vi- 
gilante comando de’ Superiori non l’avefle 'ritenuta., 
fra noi . Infegna la Serafica Maeftra di miftica Teo- 
logia Terefa , che può crefcere a tanto l’amore el 
defiderio di Dio in un’Anima , che non lo polfa_, 
lòllenere il foggetto naturale > ed elfervi Hate pedo- 
ne , tra quali fii defla, che di quella maniera fon_. 
morte. A qual fegno giunto folfe nella Venerabile 
Madre Maria degli Angioli 1 ’ amore el defiderio 
dell’Amato in quell’ultimo di fua vita 171 7., non 
lo come meglio milùrarlo , fe non che , rivolgendo- 
mi addietro a’ primi ardori di quel fuoco , dedurne 
in alcun modo la vaftità del progrelTo . Nel che fa- 
re , non mi lèrvirò d’altra tellimonianza che delja_. 
fua . Eccovi come la Venerabile Madre infin dall’ 
anno 1688. ai 13* Aprile Icrive di fe al Padre Lo- 
renzo Maria di San Michele : in quanto al defide - 
derio di veder Dio , fono ben tanto codarda , e po- 
co amica del patire , che quando penfo aver a mo- 
rire , mi fento tutta a giojre . Le mie S or elle mi 
fanno continua guerra , e mi bifogna ftar molto, av- 
vertita nel parlare di quefto , perchè fen^a che io 
vi faccia rifejfione , dò in tale allegrezza che non 
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poffo poi reprimerla ; e pure avrei più occ afone di • 
piangere , per avere meritato più volte i Inferno . 
Ogni lettera è un teforo . In fatti chi non confiderà 
in quelli prezioft caratteri un contralto maravigliofb 
tra l’ Amor’ e 1’ Umiltà ; fendo Ella nel tempo ltefTo 
fobbiflfata dal proprio conofcimento giù negli abbiflì, 
e dal fuoco di carità trafportata fu ne’ Cieli . Tutta- 
volta avrebbe a nulla giovato, per fopprimsre quel- 
la gran gioja di tutta unirfi con Dio, la prefenza del 
fuo demerito j che crefciuto in tutta la fua forza-, 
l’amore avrebbe riportato il trionfo, fe non gli con- 
trafta va 1’ Ubbidienza. Da quefta bella virtù abbia- 
mo a riconofcere il vantaggio di non aver perduta sì 
per tempo la cara converlazione di quell’ Anima av- 
venturata ; conciofìachè qual argine farebbe ltato Ef- 
ficiente a fermare dall’alto quella veemenza di cari- 
tà , che in ogni momento andavafi guadagnando vi- 
gore } e ferita quell’ Anima fi ftava in uno fiato vio- 
lento di crudele fbparazione , languendo in una con- 
tinua agonìa del fanto Amore . Quefta fu la gran_. 
Croce che nella paffata infermità di-paralisìa le pre- 
fentò il Redentore , il duro prolungamento della-* 
fua vita . Deh quante fiate il di lei fpirito dovea_. 
efalarfì nelle anfie .infuocate del coronato Profeta-, • 
lncolatus meus prolongatus efi . Queft' Anime , fon 
parole di Terefà , offerirono a Sua Divina Mae - 
ftà il voler vivere , come un offerta di cofa thz_, 
cojii loro più d' ogni altra le poffano dare . TSlon 
hanno più timore della morte che di un foavg__, 
ratto . 

Mante- 
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Mantenevafi pertanto a fronte della Carità vitto- 
riofk Ja Ubbidienza ; quand’ eccola vinta da un’in- 
gegnofo lodevole tradimento macchinato dalla Umiltà 
che fi collegò colf Amore. Avvenne la cofa nella», 
maniera che fiegue. Era fallo fpirare il governo del- 
la Madre Terefa Felice} e jyà ne andavano giulive 
le Religiofe nella vicinanza di riporre in mano alla». 
Venerabile Madre Maria degli Angioli 1 ’ uffizio di 
Superiora . Penetroffi dalla Serva di Dio il preme- 
ditato difègno, e accorrendo colla fùa profondiffima 
umiltà al duro colpo le fovraftava , fece ricorfò dal 
Padre Rafaele di San Benedetto Provinciale , ac- 
ciocché diftogliefTe le Monache da quell' impegno e 
liberdffe lei dal gran pefo . Tra le molte ragioni , 
addufle la feguente : che trovandofi , oltre la fua». 
incapacità naturale , eftremamente fcaduta di forze, 
erale imponìbile reggere ad un tal cariqo, fenza laj, 
difpenza d' alcuna regolare oflérvanza } neceffità per 
ella lei intollerabile , avvegnaché piuttoflo di fola- 
mente dir e non fare, eleggeva il morire. Alle ragioni 
aggiunfe preghiere , aggiunfè lagrime } ma poco val- 
fe , e nulla ottenne . Refpinta in codefto afTalto, ne 
tentò un maggiore , e-ri reftò trionfante . A i S. 
Novembrè di quefto flefs’ anno andò a’ piedi del Pa- 
dre Luigi fuo Confèffore , e qui coll’ efpreffioni le 
più tènere, le più efficaci che maraveffe faputofug- 
gerirle l’ Umiltà e l’Amore, -lo fupplicò d’ajuto in_i 
quel frangente . Diceva l’Umile: che il fuo Cuore, 
annichilato nella propia battezza ed abbiezione, non 
avea più forza a fòflenere l’ ombra fola di fuperioricà 
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e governo foggiugneva l’ Amante : che quel pefo 
per lei era un martirio si crudo , che non avea vigo- 
re per tollerarlo : che in lèmma ricorreva alla fua pie- 
tà da cui fperava foccorfo . Intrepido il Padre fi di- 
mollra inoperabile , e francamente rifonde di non 
poterla, nè volerla in forma alcuna ajutare. Almeno , 
replica la Sconlolata , almeno mi dia licenza d' aiu- 
tarmi col buon Gesù . Sì sì, dice il Confelfore_j , 
s' ajuti pure per quanto può col buon Gesù j non_. 
prevedendo oveandalfe a ferite quel colpo. In quel 
punto la Venerabile Madre diede un dolce refpiro 
a’ luoi affanni , e fapendo per ifperienza quanto fi fof 
fe potente la fua Umiltà, per tirare a’ fuoi dilegni il 
Diletto } tutta giuliva e trionfante ripiglia : deb quan- 
to lo ringrazio Vadre mio j ma fi ricordi Voftra 
Riverenza , che tri ba conceduto d‘ aiutarmi col 
buon Gesù . Partitafi dal Confelfore incontrolli con 
una Religiofa , con cui , caduta nel medefimo difcor- 
fo , ebbe a dirle : jy voi altre v a) ut ar et e di far- 
mi S uperiora , ed io tri aiuterò col mio Gesù 3 fa- 
te voi quanto potete , vedremo cbi potrà più . 

Ed ecco l’Umiltà della Venerabile in impegno. 
Trovatafi Ella fenza il contrailo della Ubbidienza^., 
non è credibile con quanto d’ardore , pollali appiè 
del Diletto, lo fuppIicalTe di quella grazia, che già 
dagl’ Uomini difperava ottenere . A’ fentimenti del 
cuore che la concentravan nel niente , unitefi l’anfie 
infuocate della Carità che la rapivano all’alto, chie- 
deva la fofpirata libertà dalla mortale prigione. Pre- 
gò , {congiurò , e tanto fece , che non potè Dio * 

per 
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E r così dire , refi fiere alfe amorofè ì danze della_» 
iletta j onde s arrendette benigno a confolarla . 
Attedò Ella medefiroa , ficcome vedremo in appref 
fo , che l’ amor Tuo e la di lei umiltà , ufarono in 
certa maniera delle care violenze al Cuor dell’Ama- 
to . 11 fatto fta , che di referitta irrevocabile la fùp- 
plica j e la troppo ingeniofa Umiltà compiacevas’ in 

certo modo aver fuperata una volta la invincibile , 

Ubbidienza. 

Da quanto però ne depone Monfigngre Arcivefco- 
vo di Saffari , avea la Venerabile Madre predetto 
affai da lunge il di lei felice paffaggio j ma forfe_, 
Dio non aveale peranche notificato il come . Tedi- 
fica il Prelato che trattenendofi egli quella State in_, 
Italia , venne più volte avvifato per lettere da!la_. 
Serva di Dio a follecitare il di lui ritorno . Accele- 
ratolo óltre le occorrenze , fi redimì in Torino ver- 
fo lo fpirare d’Ottobre, e portatofi dalla Venerabile 
Madre ad intendere la cagione di tanta premura , le 
fu dalla medefima rifpodo : che a tempo glielo avreb- 
be figni fica to. Sul finire di Novembre fu novamente 
da lei ; e interrogatala come fi foffe di falute ; Poco 
bene , rifpofe, e prefio intenderà il motivo , per cui 
l'ho Supplicato d affrettar fuo ritorno. In fatti a’ nove 
Dicembre, affalita la Venerabile da un’ardentiffimo 
acceffo di febbre , fu dichiarata da’ Medici , fin fui 
principio, I infermità per mortale. Accrebbes’in brie- 
ve sì forte il male , diede in tale veemenza 1’ ardor 
febbrile, che l’ ordinario Medico del Monidero eb- 
be ad affermare : ficcome in trentafei anni di medi- 
cina 


IV. 

Predice la 
fua mone. 


V. 


Sue brame' 
di patire 
e morire. 


365 Libro fi fio • 

cina noti eralì giammai incontrato con una febbre si 
ardente , onde la giudicò cagionata , più che dalla 
Natura , dall’ Amore Divino . Le Religiofe che_, 
non erano peranche confapevoli dell’ accordo accen- 
nato col Confeffore , non erano di troppo afflitte^, 
lìcure del tanto fperimentato rimedio, il quale avea- 
no Tempre in pronto . Ricovero pertanto da’ Supe- 
riori, e fecer loro fapere, che già difperato dall’arte 
medica il cafo , defler’ eglino di mano al folito po- 
tere dell’ Ubbidienza . I Superiori rifpofero concor- 
demente : cne fi lèntiàno nel loro interno un certo 
particolare illinto che a ciò repugnava . 

Aggravavas’ intanto a gran paffo l’ Inferma , ed 
era flupore vederla fu quella Croce sì tranquilla e_» 
paziente j" tantoché fpinta da fervorofi defij di più 
patire, efalava di quando in quando in quelli (olpiri: 
datemi Signore da patire o morire . Inteneritali al 
fuono di quell’amante fupplica una Religiolà affilien- 
te , le dille : Madre Maria degli Angioli ? cbe 
domandi a Dio di più patire , quefio fi può permet- 
tere al fio grande amore ; ma di morire , non fi 
può permettere dal no Uro dolore . Sì morire , fog- 
giunlè. la Venerabile., bo cbiefta licenza al Vadre 
Con femore d' a) ut armi col mio Gesù , e Gesù ^ fiato 
sì buono , che già me ne ba conceduta la grafia . 
Reltò forprefa a quell’ annunzio la tenera Figlia , e 
andatane di volo al Padre Luigi , quivi affannata-, 
con voci interrotte dal pianto gli dille : cbe licen^a y 
cbe grafia , cbe permijfione è quella mai , cbe ha 
dato Vofira "Riverenza alla Madre Maria degli 

Angio- 
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Angioli , di lafciarci , di morire . Rimale a quella 
flebile iftanza il Confeflfore tra l’ambiguità e la te- 
ma } e richiamando alla rimembranza l’accennato 
(uccello i ohimè rilpofe : quefta volta la di lei inar- 
rivabile umiltà ce f ha fatta j e tutto brievemente 
raccontò alle Religiofe quivi prefenti quant’ eragli 
avvenuto , e noi abbiamo lòprannarrato . Diedero 
allora le Monache in un dirrotto di pianto , e reite- 
rando le i danze , (congiuravano il Padre a non -la- 
rdarle in quell’ angofcia ; ma rivocata ogni licenza, 
ordinare alla Venerabile Madre di non morire . Vin- 
to e difarmato fentivas’ il. Superiore , nè più (àpea_, 
come rilòlverfi alla imprefa j Ad- ogni modo per ri- 
tenere alcun poco a quelle aidittiflime fue Figlie la 
piena delle grondanti lagrime , Te ne va dalla Infer- 
ma , e fattoli forza le dice : Madre Maria degli 
Angioli io le tolgo la licenza datale d ajutarfi col 
fuo buon Gesù ? la Serva di Dio , alzata libera-. , 
lieta e riverente la voce, rifponde : fi ricordi Voftra 
T{iveren%a che lo pregai d' affi fi ermi , acciocché non 
foffi S uperiora , e rispondendomi non poterlo fare , 
gli domandai almeno licenza d aiutarmi col mio 
Gesù ■: Voftra driver e n\a me la diede y io l ho 
fatto , e già il Signore m ha ef audita , ed i miei 
giorni fono abbreviati . Furono quelle parole tante 
faette , che andarono di volo a ferire il Cuore delle 
povere Religiofe , le quali mutole pel dolore , mira- 
vanfi l’ un l’ altre , fino a che dilatatali alquanto la 
piaga , una d’effe prelb alcun poco di refpiro : Tadre , 
dice al Confelfore , l’Ubbidienza può tutto ; le co- 
mandi 


368 Libro fefto 

mandi Voftra Riverenza di non morire j O Dio ! 
rifponde quefti , non mi fento per ciò eseguire il ne- 
cejfario impupo . Allora la fupplicante Figjia rivol- 
tali alla Venerabile Inferma foggiugne : Madre Ma- 
ria degli Angioli vuol ella ben fare la fanta ubbi- 
dienza di guarire ? ed Ella ripigliata la voce ter- 
mina la divota contefa con quelli accenti : fo che 
r Ubbidienza- vuole quello che Dio vuole , così io 
.vàglio quello che vuole la fanta Ubbidienza per 
fare la volontà di Dio . Se potejjì fare l'impoffi- 
. bile pojftbile , avrei, piacere di far quello , eh' ella 
de fiderà j ma ho fatta tanta violenza al Cuore di 
Gesù per ottenere tal grazia , ed Egli è fiato sì 
buono , che me /’ ha conceduta , ora non poffo ritrat- 
tarmi . Quivi le lagrime , i fofpiri , i battimenti di 
mano , le occhiate pietofe che diedero in verlò al 
Cielo quelle teonfolatilfime Religiofe , avrebbono 
fpezzato un cuor di pietra j ad ogni modo fu colà_» 
mirabile" ché la V ener. abile Madre con édere sì tenera, 
mifericordiofa ed amantillima delle fue Figlie , di- 
' moftralfe nientemeno della intrepidezza sì eroicau. , 
che giammai rifpondelTe al torrente delle lor lagrime 
con una fola dilla di pianto . Sempre magnanima , 
lieta e tranquilla le andava confidando , e le dicea : 
Figlie mie , che giova piagnere j fi contentino che . 
il S ignore faccia la fua fanta volontà . O mia cara 
Madre , replicò ancor un’ afflitta , è pojftbile che 
abbiamo arrivare a quefto punto di fepararfi? io 
certamente non fono per refifiere a quefto dolore. l_, . 
Soggiunte la Serva di Dio : Gesù che vuole fiac- 
carci 
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care/ da tutto , le darà for^a per tollerarlo . Quelli 
erano gli amori delle Figlie verta la dilettilfima Ma- 
dre , che rinnovarono in verità il turbamento degli 
Apposoli nella partenza del lor Signore . 

Prendeva frattanto viepiù di poflelfo il male ; e VI. 
la Venerabile Madre Maria dggli àngioli tra gli Sua innata 
ardori di quella cocentiflìma febbre , traila forza di ^ìvabtlpa- 
que’ veementiflìmi dolori, Itavafi affogata in un ma- 
re di pene. Attutavano i Medici, che il di lei patire 
dovea effer giunto all’ eftremo , perché la galiardìa 
della infermità era in tutto il fuo vigore } e pure Io ‘ 
Monache, i Religiofi rimanevano effatici ed inte- 
neriti a quel pietofofpettacolod’innarrivabile pazien- 
za . Non videfi mai a chiedere un menomo rifloro 
o follievo j mai fu fentita ad efalarè in un tata lamen- 
to o fofpiro ."Anziché le fi leggeva fparfa a fereno 
fui volto la dolce ralfegnazionei con cui amante 0 
tranquilla agonizzava fu quei tormenti . Le medicine 
tallero pur amare , fodero pende, tutte lericevea con 
allegrezza e fommelfione , benché Tape (Te certo elfer el- 
leno tutte fuperflue . Ad un tata cordiale di caro prezzo, 
inviatole dalla Inlìgne Pietà de’Sovrani, moflrò alcun 
poco di repugnanza, afferendo effere un tal medicamen- 
to non convenevole ad una povera R eligiofà , com’ ella 
fiera j ma ricevuto dalla Infermiera il cenno d'accettar- 
lo, lo forbì con prontezza e gradimento. Sul mattino 
dei tredeci venne riltorata col Santiflìmo Sacramen- 
to, e mentre tutta anfìofà d’ uniformarli al fuo Gesù 
nelle agonìe della Croce , tratteneva!! con elio lui a 
colloquio , fu udita prorompere , fra gli altri , in_. 
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quello sfogo : Caro Gesù , fe volete donarmi più 
da patire , datemene ancora.più 3 folo vi chieggo 
mi lanciate la tefìa libera , acciocché poffa amarvi 
fino al fne . Del refio fate di me quanto vi piace. 
A quelli ferv'entiffimi fenfi d’amor penante , acco- 
ftoffiele una Religiosa affiliente , e sì le dille; Deh 
cara Madre non chiami più da patire , che ne ha 
troppo. O Figlia , rifponde la Venerabile, più , più ; 

0 Je conofcefe il gran bene che fta nafcofio nel pa- 
tire . Il nofiro Santo Padre , intendendofi del GIo- 

riofo San Giovanni della Croce , la vigilia della . 

cui fella correva in quel giorno , ba ottenuto per me 
quello , che ba conceduto a lui il Signore. 

Furono tre le domande che il Serafico Patriarca 
fece ed ottenne da Dio avante alla lua morte : mo- 
rire nello flato' di fuddito , morire crocifìffio tra pati- 
menti , morire in luogo , ove meno loffie conolciu- 
to . Chiaramente fi vede come la Venerabile Madre 
Maria degli Angioli fia fiata efaudita anch’effia nel- 
le due prime domande, mentre appunto nello fiato 
d’ umiliffima luddita , e nella tolleranza di penofif- 
fima croce fi moriva. Così chiaro però non appare, 
come fi affiomigliaffie al gran Padre pur anche nell’ 
ultima. Ma (e a fondo fi difamina il tutto, o come 
bene andò del pari, con quella del Santo, l’umiltà 
della noltra Venerabile Madre j perocché le non le 
fu permeilo morire inChiollro non conolciuta , chie- 
dette però ed ottenne , che la di lei morte non loffie 
punto firepitola , nè accompagnata da que’ legni che 
aveanle rendut-a sì prodigiola la vita. Tante chiedette 
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finire i giorni Tuoi umile , negletta , e giufta l’ordi- 
nario corlo della natura . Tutto adopera l’induftriofa 
Umiltà de’ Santi per fepellire ogni memoria di lor 
medefìmi valendoli fin anche del merito per con- 
feguire il lor deprezzo . La Bontà del Signore com- 
piacque veramente di molto la noltra Venerabile j 
ma ove non concorfero la moltitudine de’ prodigj a 
rendere preziola la Tua morte , viTpiccò un’ intreccio 
di virtù tanto eccelfe , che la rendettero più d’ogn’ 
altro miracolo rifplendente . In fatti che può defide- 
rarfì di più fplendido e fingolare , che vederla , co- 
me un Lorenzo, giojr nelle pene, e tripudiar, quali- 
un’ Andrea fulla Croce : dimoltrarfi più fitibonda_, 
di tormenti , allorché ne viene più amaramente ab- 
beverata . Il medefimo Padre Luigi nel mirarla tra 
quegli fpafimi sì giuliva rellò tra dubbiofo e ffordiro} 
talché li pensò che la dolcezza della Grazia potelfe 
averle tolto affatto il dolor della pena ; onde inter- 
rogatala , fe pur pativa } rifpofe la Serva di Dio : 
O Venire fe patijco /* patifeo affai ; ma l' off eri f co 
a Dio colla maggior allegrerà del mio Cuor , 
perchè nel patire , giammai potrei dire , bufi a , (o- 
no\cendo il bene che fa nafeofto nel patire per amo- 
re di Dio . Un Serafino non avrebbe faputo favel- 
lar con più ardore . Ordinatofele da Medici un fa- 
lalfo nella mano , le lòggiunfe il Confeflore , le per 
amore di Gesù dava volentieri quel (àngue ; al quale 
replicò la Penante : O Padre fe lo dò volentieri ! 
s ì sì fino all'- ultima goccia . E in vero nel fard la 
incilione , sboccò con impeto così forte il languì , 
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che fpruzzando in alto ne afperfe anche il muro. Co- 
fa che recò dello flupore al Certifico, non valendo a 
capire, come da una vena sì piccola potefle natural- 
mente ufcire con tanto di veemenza il fanguc. • > 
maffime in un temperamento sì dilicato, elfenuato 
di forze e indebolito pel male. 

Si godeva frattanto la Venerabile fulla cara vici- 
nanza del bramato fu<> termine , e volendo prevenir- 
lo colle dovute dilpofizioni , Ella ffefla fece ilfanza 
d’efTere munita e felicitata co’ Divini Sagramenti , 

F roteftandofi altamente , che ringraziava in infinito 
immenfa benignità dej fuo Dio , e giubbilava al 
fommo fulla grazia di morire vera figlia della Santa 
Madre Chiefà Cattolica , Appoflolica e Romana. 
Ai 15. le. fu portato il Santiffimo Viatico. Gli atti 
fervidi di viva Fede , di foda Speranza , di perfetta., 
Carità ch’efcironle dalla bocca nel ricevvimento del 
fuo Bene , furono dimoftrazioni evidenti di quelle_j 
- pure fiamme che abbruggiavanle in petto,. L’ardo- 
re fparfo fui di lei volto mofT?' i circoflanti a tenerez- 
za e compunzione . Fece uno fpirituale difcorfo alle 
Religiofe, animandole alla efattezza della loro Re- 
gola , e Coftituzioni , all’ indefeffo efercizio d’ una_, 
lineerà abbiezione e annichilamento di lor medelime, 
al tenero amore d'una cordiale ubbidienza e tratto 
continuo con Dio j indi proruppe in atti così ferven- 
ti d’umiltà , di contrizione, chiedendo a tutte per- 
dono di fue tiepidezze , fcandali e mancanze, ch<^_, 
le Religiofe feopiarono in molte lagrime e finghioz- 
- zi 5 e avvedutos’ il Padre Luigi , ficcome il tenero 
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cuore di quelle fconfolatilfime Figlie , rompendoli 
pel do ? ore , non poteva più reggere allo slogo dell’ 
umililTimalor Madre , bafia , le dilTe, e interrup- 
pe quel cigno Celelte che dava in canti di Paradito. 
Dppo la Comunione concentrata nell’ intimo del fuo • 
fpirito a trattenerli col Diletto, rimafe per gran tem- 
po aflorta in Dio. 

Nel mattino dei 1 6, ftavafi la Venerabile Serva 
di Dio in un placido foave raccoglimento ; quand’ 
eccola tutta in un punto sbalza rfi lieta e corag- 
giofa dal letticciuolo , quali volelfe fpiccarfi agli am- 
plili d’ alcun bene che le li avvicinava. Fu ritenuta 
incontanente da vigilante Religiofa, che interrogan- 
dola ove andar ne volefle ? db , rifpofe la Venera- 
bile tutta anfante di cuore e accefa di volto , il mio 
caro Gesù , il mio caro Gesù y lanciate cb ’ io va- 
da all’ incontro del 'mio caro Gesù . Sul mezzodì , 
attaccata da gagliardidìmo parodìlmo , fu fpedita_. 
da’ Medici . Così aggravata com’era nell’ eccedo di 
quegli .ardori , fpirava tuttavolta un’aria tra dolce e 
rilplendente , qual infuocato Serafino , nella manie- 
ra appunto ch’era veduta nell’ Ella fi ; tantoché llu* 
pitone il Medico adì llente ebbe ad elclamare : non 
vedono che la di lei faccia pare irradiata ? le lì 
accodò il Provinciale, e chiamandole che fi facedq 
in quel tranquillo filenzio j rifpofe : fio col mio Ge- 
sù tra il patire el giojre . Le replicò il Padre_, : 
Clla è quieta ? e la Venerabile : fe fono quieta ! 
ma di quella quiete che Voftra Tdjveren%a fa , la 
quale non pòffo. J piegare . Le aggiunfe il Superiore , 


IX. 

A ufi? di 
morire . 


Digitized by Google 


X. 

Benedice le 
Religkfe e 

la Provin- 
cia . 


. 374 Libro fefto. 

fe pur voleva guarir del Tuo male ? allora con voce 
alquanto più (piccata dils’ Ella : cupio dimoivi & effe • 
cum C bri fio . La Priora fi fece quivi a pregarla di 
non abbandonare quel fuo Moni Itero , ma di lèm- 

E re proteggerlo ; il che promife di fare la Serva di 
)io colle più tenere e alle verantiefpre filoni. Intan- 
to vedendofi da tutti che il favellarle era , come uno 
fcuoterla da un qualche Deifico godimento, fulafcia- 
ta per più ore. in quel fuo invidiabile ripofo. 

Inconfofabili le Religiolè nella vicina deplorabile - 
perdita non cella van dal pianto ; e fofpirando alcun 
follievo al loro affanno, avvifaronfi di non licenziare 
l’amatiflìma Madre , fenza pria averne, ottenuta al- 
meno la fua benedizione. Fu approvato da’ Superio- 
ri il lor giuffo e divoro defiderio j ficchè fattos’ il 
Padre Provinciale unitamente a Monfignor Coffanzo 
al letto della Moribonda, fenz’ altro le impofe di be- 
nedire quelle fue amantiffìme Figlie. Queffa, cred’ 
io , fu la lancia più cruda che.palsò in quegli eltre- 
mi da- parte a parte l’umiltà di quel Cuore. In fatti 
con voce compaifionevol' e tremante rifpofe : com^_, 
mai una povera peccatrice , come fon io , deve dare 
ad altri la Benedizione} Replicò allora il Provin- 
ciale : Voflra Riverenza la di'] loro per ubbidienza . 

Al fiiono d'ubbidienza l’umile Serva di Dio inchina 
il capo , e voi a all’incontro del muro la faccia_. , 
chiufi gli occhi , trae fuori dall’ altro Iato del letticciuo- 
lo la delira, efprimendo in quell’atto, col rifiuto di 
poterlo vedere , la pena che ne lentiva in averlo ad 
efeguire . Vengono ad una ad una fenz’ ordine lo 
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Monache , e tutte in filenzio a ricevere con quella^, 
le benedizioni del Cielo \ cola (lupenda ! la Venera- 
bile lenzachè in verun modo polla naturalmente co- 
nolceile, o vederle, -di llribniice a ciafcuna un’avver- 
timento tutto addatato e conveniente al proprio (pi- 
rito e bilogno ; colìcchè ognuna non fé lo può deli- 
derare più proHttevole e individuato . L’avvenimento 
(ì rendette più confiderebbe da ciò chefiegue. Intefe 
la Sereniflìma diCarignano, che la Venerabile Ma- 
dre Maria degli /àngioli (lava full’ ultimo de’ luoi 
momenti . Moda la Principeflfa dall’ alto concetto 
che ne tenea, e dall’ affetto di (tinto che le portava, 
avviofiì al Monillero , per goderli la forte di racco- 
* mandartele in quella fua partenza pel Cielo. Giunfe 
appunto alla Cella della Moribonda , nel mentre 
che terminava di benedire le fue Figlie, onde fatto 
a tutte lilenzio , accompagnatafi dietro ad effe loro 
in quell’ atto , inginochioflì pian piano a baciarle la 
mano, per rubarli anch’elTà la benedizione . Madre 
Maria degli Angioli , di (le il Provinciale , vi ri- 
mane ancora una fua Figlia da benedire . Ed Ella: 
TSLuJiro S ignare la benedica , e le dia un vero di- 
ftaao da tutte le vanità del Mondo , perché ecco 
qui ove tutto finifce. La proprietà dell’ avvertimen- 
to recò dell’ammirazione agli aitanti; e furono tutti 
di lentimento che foprannaturalmente aveffe penetra- 
ta la diverfità del foggetto . Quindi le fu fatta illarv 
za da’ Padri di e (tendere fopra tutta la Provincia de’ 
Scalzi la fua benedizione. S’atterrì alla nova inchie-* 
Ha l’umihflìma Serva di Dio , e riddandolo dille: 
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fono una mifer abile peccatrice , e domando io ìa lo- 
ro benedizione \ dieronle efprelfo comando di farlo; 

e la Venerabile prefè lena alla poflente voce della . 

Ubbidienza , e fogginole : f applico con tutto il cuo- 
re il mio Dio di benedire quejla 'Provincia , 
mantenere ì Pfligiofi di effa veri Figlj della no- 
fira’ Santa • Madre Terefa. Ciò feguito , la Vene- 
rabile Madre pregò con ogni calore Monfignor Co- 
llanzo di rendere a’ Sovrani , per parte fua , infini- 
te grazie delle tante beneficenze , co’ quali era Ella 
Hata dalla loro indicibile benignità sì parzialmente_» 
favorita , e che li affieurafle pure , ficcome non fa- 
rebbefi dimenticata giammai di far lorofperimentare 
avanti Dio gli effetti del fuo tenero amore e perpe-* 
tua riconofcenza. 

Venuta la fera alle fei di Francia moftrò il defiderio 
che avea di ricevete il Sacramento della Eflrema_, 
Unzione . Lo prefecon tal divozione e fervore, che 
a villa di tutti le trafpariva dolcemente fui volto il 
fanto amore , che ardevale in feno. Furono recitate 
dagli affanti le Litanie della Santilfima Vergine^, 
le quali accompagnava Ella con un divoto movi- 
mento di labbra . Porgendole il Padre Luigi alla_, 
bocccf il CrocififTo , lo baciò con affetto e tenerez- 
za sì grande , che reflò come in un foave rapimen- 
to , palpeggiandole fui vifo un’aria lucida e ferena^, 
che infieme e compungeva e rallegrava . Cagionava 
in vero dello fpirrtual godimento , contemplare quel- 
la bell’ Anima , che pervenuta al termine del luo pel- 
legrinaggio, guflava con lànta pace la cara vicinanza 
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del porto , e principiava faporeggiare i giubbili eter- 
ni di quella Beatitudine , a cui con premure sì fer- 
vide incefiantemente afpirava . Altro moto non fa- 
ceva , fe non fpiccare di quando in quando una qual- 
che tenera occhiata al Croci filfo fuo Bene, la quale 
in ritornandole con amorofo ritìeflfo al cuore, l’avvi- 
vava nell’ anfia accefa di pofTederlo per Tempre . 

Sonate le diec’ore , fi Ita va in ogni momento quel- 
lo fpirito full’ atto di volarne al Tuo Deifico centro j 
ma perchè non avea dato giammai refpiro che rego- 
lato non folle colla Ubbidienza, dalla Ubbidienza., 
attendeva l’ultimo impulfo al Tuo volo . Si vedeva 
chiaramente , che quell’ Anima , quafi già lprigio- 
nata da’ mortali cancelli , con tranquilla impazienza 
chiedeva congedo di ratta andarne agli amplefs im- 
mortali del fuo Diletto . Le ftefie lue Figlie pati- 
vano in quell’ amabile Tua pena , e fi fecero lor me- 
defime al Padre Luigi , acciocché, fe Dio così vo- 
leva , non più le dilungafle quel leverò martirio . 
Egl’ intenerito e commolTo alla Carità ultimata di 
quel cuore, che tutto in quella beata avidità fi con- 
fiunava, avvalorato dalla Sacerdotale autorità fua^, 
e dalla fperimentata virtù della Venerabile Madre , 
impugnato il Croci fifio , con pietofa e ferma vocq_. 
così le. ditte : Orsù Madre Maria degli àngioli , 
Ella è vi futa finora per ubbidienza , fe il fuo buon 
Gesù la vuole con lui , mito) a per ubbidienza , ren- 
da /’ Anima a chi glief ha data , e vada a lodar- 
lo nella Gloria. Quafi' rifonato folfe all’orecchio del- 
la Venerabile Madre un qualche lettolo annunzio 
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di gioja , placidamente lieta fi rifcofie a quelle bra- 
mate voci , e come chi fvegliandofi tripudia all' in- 
contro d’ alcun’ obbietto di eccefiivo contento , Ella 
con afpetto lòprammodo giulivo , aprì piacevole 
forridente le modelle pupille , e filsò uno Iguardo si 
amorevole e maellofo fui Croci fi fio , eh’ ellatiche_, 
le Religiolè a quella llraordinaria allegrezza e Cele- 
Ite gravità che rilucevale in vifo , tengono fermamen- 
te le fia vifibilmente qui comparlo il Diletto. Quin- 
di Ella volgendo fereno e dolce il ciglio attorno at- 
torno a quelle dolenti fue Figlie , come in atto di 
licenziarli amorofamente da tutte loro , così com- 
porta , pacifica , ed amena com’ era , fenza com- 
mozione di membra , fenz’ ombra di agonìa , fen- 
za fmarrimento di colore lòavemente efalò il di 
lei fpirito, il quale andò di volo in braccia al Di- 
vino fuo Spofo che qui la follecitava ripofarfi eter- 
namente nell’aperto feno di Lui. La di lei faccia 
rimafe adorna di tal bellezza , maertà e grazia^. , 
che pofe alcuni fui forfè , le veramente partita fi 
fofie quell’ Anima , che lafciava in quell’ eftinte_» 
fattezze imprefla sì al vivo la lolita fua piacevo- 
lezza e leggiadrìa. 

Ecco a qual morte preziofa conduce finalmente 
una vita menata in un continuo efercizio di (ante 
virtù. Vifie la Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli per ubbidienza , e per ubbidienza morì . La 
lua morte , come la fua vita fu in tutto fimile a 
quella del Redentore che vifie ubbidiente fino a_. 
morir fulla Croce. Onde com’ Egli fi meritò per 
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corona di fua Ubbidienza un nome fopra ogni no- 
me , a gran ragione polfiam noi accordare alla». 
Ubbidienza della Venerabile il bel nome , di cui 
avrà Tempre a gloriarli , la Diletta del Croci fiffo . 

AH’ Ubbidienza dunque fi doni il pregio d’ aver 

F jrfezionato quefto gloriofo olocauftoj perocché le 
Umiltà condufle quel Cuore all’ altare del fagri- 
fizio , e la Carità ne accelè il gran fuoco , 1 ’ Ub- 
bidienza Ri quella che intrepida diede T ultimo ta- 
glio . Laonde le abbiamo in alcun modo a chia- 
mare la Diletta del Crocififfo , martire di Umiltà 0 . 
per T annichilamento di fè medefima tra fpafimi e 
tormenti , martire di Carità per la trasformazione 
del Tuo fpirito in un’ incendio d’ amore , con più 
giuftizia polliamo nomarla martire d’ Ubbidienza», 
nell’ aver tributato all’ Altiflimo con un’ atto per- 
fettidìmo di sì bella virtù l’ ultimo Rato della fua 
vita.. • 

Accadde il di lei felice paflaggio a 1 6. Dicem- 
bre, nella notte del Venerdì alle dieci e mezza di 
Francia , giorno ed ora , in cui era Ella avvezza 
accompagnare il Diletto nella dolorofa contempla- 
zione della di lui Morte e Paflìone, l’anno 171 7. * 
contandone cinquantafette di età, e quarantino di 
Religione. Una vita sì efemplare, sì penitente», > 
sì benefica meritava d’ elfer’ eterna ; ma la Cle- 
menza del Signore abbrevia a ’ Tuoi Eletti i giorni 
per accorciarli le pene, e accelerarli la Giona. 
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CAPO SE CO N D O* 

Ejpojì^ione del pre^iofo Cadavero della Venerabile 
Madre : ftraordinario concordo di Vopolo a vi- 
fitarlo : universi le divozione verfo il 
merito di Lei . 

OEguita la bella morte della Venerabile Madre 
Maria degli Angioli , abbilògnò concedere la 
prima parte all’ affetto che tutto sfogols in un dolo- 
rofo tributo di lagrime. Le afflittiflime Religiofe in 
Dolore del- vederli prive di quel foftegno, di quel conforto, 
^ < l ue ^ a ^ uce 1 era tutta l° r contentezza , la_. 
Ila Ve ir l° ro gi°) a > ^ I° r vanta go‘° ebbero a mancar pel do- 
lore. Confelfarono , che le a reggere quel duro col- 
po non fi avvalorava, come avea loro promelfo la 
Serva di Dio , da forza fuperiore il lor cuore_>, 
• era loro naturalmente impolTibile la tolleranza d’ una 
sì cruda feparazione . L’amavano tutte con unaeftre- 
ma tenerezza di Figlie, e i movimenti delle lor Ani- 
me pendevano tutti dalla di lei direzione e regola- 
mento i ficchè il perderla fu uno fmarrire la traccia 
di quel raggio che sì profperamente le guidava, 
rompere il filo di quella vita che più cara della pro- 

f iria, godevano felice nell’ amatiffimo fpirito della il- 
uminata gran Madre . Il Moniffero che pria fem- 
brava loro un Paradifo , parve cangiato per orrore 
. in un Sepolcro. Andavano qua e là cercando rifto- 
ro } ma trovando pertutto affanno , lutto e confufio- 
ne, fe ne ^tornavano alla prefenza di quel riverito 
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Cadavero, per ricevere un qualche alleggerimento 
all’ inconfolabile lor duolo. Se non che in vedendo 
tramontato quel primo loro luminare , o Dio ! ten- 
tiànfì fpezzare dal dolore le vifeere , e mandavano 
giù dagli occhi un dirotto di pianto . 

Aveavi fulla vicina piazza un gran numero di 
perlone, che attendevano la notizia di quel feliciflì- 
mo tranfito; magiudicoflì conveniente da Superiori, 
fofpenderla , né dare il fegno (olito delle campana , 
per impedire la moltitudine della gente che anche_» 
nel cuor di quella notte farebbe accorfa indubitata- 
mente a condolertene , quando non era in potere di 
foddisfar loro l’ eccepiva afflizione delle travagliatiflì- 
me Monache . 

' Venuto il mattino fu trasferito il Cadavero , alla 
maniera ddle altre Defunte, nel Coro interiore cor- 
rifpondente alla grata che rifguarda l’ Aitar maggiore. 
Si fonò a di Ada, e pubblicofs’ in un fubito per tutta 
la Città la deplorabile perdita della Serva di Dio . 
In ogni angolo , in ogni Cafa , in ogni Arada udi- 
vafi rifonar queAa voce : La S anta è morta , 
andiamo a vedere la Santa . Vedevanfi correre da 
ogni lato tramifehiati a folla Nobili , Plebei , Ca- 
valieri , Religiofi , che a truppe s’ incaminavano a 
Santa Criflina . L’abbondanza del Popolo , e la., 
divota avidità che tenea ciafouno di gittare impa-- 
ziente lo fguardo fui preziofo Depoflto , pofe molti 
in pericolo di (venir nella calca , e diroccò a terra 
una forte ballauAra di marmo che cancellava il 
SanHa Sanftoruin. Ne giunte fama a Madama-. 
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Reale che non potendo a cagione d’ infermità efler 
Ella al divoto lpettacolo , mandò Suizzeri ed altri 
Soldati, per ritenere a mifura quella pietofa inonda- 
zione di gente. Ma giovò poco il militare riparo, 
fendo sì impetuofa la piena , che ogni argine fu va- 
no a contenerla ne’ limiti . Entrarono intanto nel 
Monilteip col feguito di molte Dame le altre Prin- 
cipelfe del Sangue , e tutte con una tenera divozio- 
ne, depolta la magnificenza el contegno, inchina- 
vanfi a baciare gli abiti , i piedi , le mani di quel 
venerato Cadavero . La prefenza di lui non dava_t 
punto quell’ ordinario ribrezzo che recar fogliono gli 
altri morti j anziché fpirava dal volto una certa mae- 
ftà unita a dolcezza che raccoglieva a fpiritual tene- 
rezza e compunzione . Io medefimo polTo atte Ilare 
con giuramento , ficcome giammai in vita mia all’ 
afpetto di tanti corpi incorrotti che pure ho veduto 
de’ Santi , m’ è giovato fperimentare l’ effetto mira- 
bile , che m’ ha.cagionato la prima viltà di codelto 
della Venerabile Madre Maria degli Angioli. Nel 
folo avvicinarmi ad elfo fenz’ alcuna preventiva difi 
pofizione , mi fon’ io fentito fpargere allo ’mprovifo 
nello interiore una fenfibile , Ipirituale moviziono , 
che invitavami a riverenza e compungimento . Al- 
lorché poi ebbi la gioja d’ arrivarvi all' innanzi , e_» 
. gli gittai difopra anfiofo lo fguardo , mi riconobbi in- 
contanente ferito in Cuore j ficché tutto (fuggendo- 
mi in una dolce contrizione delle mie gravillime_» 
colpe, mi vidi internamente chiamato ad impren- 
dere generalo 'un’intero cambiamento di vita, a_» 
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fciogliere una volta 1 lacci di mie continue ingratitu- 
dini , ed a corrifpondere agli attratti di quella grazia 
che il Signore sì liberalmente mi compartiva . Rico- 
nofceva dai meriti di quella grand’ Anima il (ingo- 
iare immeritato benefizio, e non potei ammeno di 
non pregarla della fovrana Tua alfiftenza in quell’ 
urgente j che febbene fin’ ora pollo piagnere con ve- 
rità la dilgrazia di non elfermi punto migliorato da 
quel eh’ io era , farei però troppo fconolcente ed in- 
giudo, fe almeno con mio roflorenon confelTaflì al- 
tamente i continui foccorfi che ho ricevuto dalla di 
lei intercelfione . Il bene che avvenne a me fu pur 
anche, come ho udito, di molti, e tutti glorifica- 
vano Dio che fi rendere tanto mirabile nella Di- 
letta fua Serva. 

Quella prepotente invifibile virtù d’interno Divi- 
no impililo pofe ciafcuno in defiderio d’ alcuna cofa , 
che immediatamente toccato avelTequel corpo. Por- 
gevanfi dalla grata Corone, Medaglie, Croci alle 
Serenilfime Principels e Dame che ltavano al di- 
dentro, ed elleno dopo il tocco di quel riverito De- 
pofito le redimivano agli Adanti , i quali baciavan- 
le come preziolè Reliquie , non fapendofi di là par- 
tire fenza un qualche pegno della VenerabiI Servai 
di Dio . Fu Provvidenza , che quel Cada vero non 
fofle in libertà di chiunque concorreva , perchè non 
farebbefi certamente lalvato dalla popolare pietà trop- 
po fervida in olfequiarlo . Ebbero a fudare non poco 
le Religiofe in dillribuire a’ Principali della Città 
que’ panni e quelle tele eh’ erano date all’ ufo della-. 

Ve- 
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Venerabile Madre. I Sovrani ne vollero la miglior 
parte, e per foddisfare alla incontentabile avidità 
de’ fupplicanti, fu duopo dividere a minuto i cenci, 
i pannicelli , le bende , e fin la paglia del fuo Iettic- 
ciuolo . La fragranza che tramandavafi da quelle^» 
fue maffarizie, promulgava in un tempo il lor cre- 
dito , el desìo d’ averle tantoché convenne difgu- 
iìare non pochi per la impoffibilità d’appagare Ia_, 
y brama di tutti. 

Efeqùìè e La Divozione univerfale de’ Cittadini fcemò di 
fcpoìtura . molto l’indicibile dolor delle Monache, riconofcen- 
do l’ ingiù dizia di quelle lagrime che venivano con- 
dannate dalla fpiritual gioja del Popolo ; mentre que- 
di nella perdita duna sì elèmplare Religiofa nel 
Chiodro, riputa vafi avere acqui data una favorevo- 
le Protettrice fui Cielo. L’alleggerimento non fu 
però tale, che reca (Te loro tanta lena , per poteri^ 
cantare l’Uffizio de’ Morti j laonde convenne a’ no- 
If ri Religiofi I’. adempiere quello lor obbligo , con_. 
quello della MelTa da requiem , avendogliene can- 
tata pur una i Mufici della Regia Capella , man- 
dati dalla magnifica pietà de’ Sovrani . Si laido efi 
polto il Cadavero più di quarant’ ore j e non fareb- 
befi ancor fepolto , fe doveafi pienamente confolare 
il concorrimento de Divoti che fempre più ingrofi 
favafi a villtarlo . Determinatali pertanto l’ ora di 
dargli fepoltura , nell’ atto di levarlo , fi oflervò che 
ravvivato da un’ aria celelte quel volto , riprendeva 
una qual nuova bellezza 5 lìcchè pareva tornalfc_, 
quell Anima felice a riabitarlo. Fu trasferito procefi 

lìonal- 
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rionalmente in un fotterraneo del Coro interiore , de- 
sinato all’ effetto . Ivi fi ripofe alla maniera dell’ al- 
tre defunte , fenza veruna diftinzione di culto , in_ 
un tombino efiffente a mano finiffra, riguardante^, 
il cortile del Monifìero , nel mezz’ ordine degl’altri. 
Innanzi di riporlo nella Calla di legno preparata al 
bifogno fù neceflario permettere all’ intima venera- 
zione degli affanti Religiofi il bacio de’ piedi , ed 
alle Monache quello delle mani e del volto. Nel che 
fare s’avvifarono d’ un prodigio ben (Ingoiare . Nel- 
lo accoffarfi le Religiofe con lagrime non più di do- 
lore , ma di tenera divozione a quella faccia vene- 
rabile, fentirono efcirle dalla bocca ;un come profu- 
mo di preziofiflìmo balzamo che le rapiva in un tem- 
po e le ricreava. Attonite alla maraviglia ne diede- 
ro fegno a Padri prefenti , i quali comprovatone^» 
colla fperienza il vero , unironiì con effo loro a ma- 
gnificare 1’ AltifTìmo che sì apertamente autenticava 
il merito della diletta fila Spofa. 

Si tolfe finalmente all’ avido fguardo di tutti l’ama- 
bilità di quel preziofo Depofito ; febbene ne reflò 
talmente imprefTa nel cuore di ciafcuno la riverenza, 
che giammai fe n’è fcemata dall’ altrui mente l’efti- 
mazione . Anziché nell’andare del tempo , in vece 
di diminuirfi , augumentoffi viepiù la fama della fub- 
lime perfezione di quella grand’ Anima, col univer- 
fale defiderio d’ approfittarfi di fua protezione . Per 
la qual cola non è sì facile a ridire , quanto fofTe il 
concorfo delle Perfone , che continuamente veniàno 
a Santa Criitina per venerarne il merito, ed implo- 
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rame il patrocinio . La comune accefa pietà de Di- 
voti avanzx>flì tant’ oltre, che farebbe certamente de- 
generata in una troppo aperta venerazione , le la_. 
daufura rigorofa del Moniftero non aveffe renduto 
inacceffibile il palTo a quel riverito Sepolcro . Si fe- 
cero delle ifianze acciocché fi riponefie in luogo , a 
cui folTe libero f acceffo , s offerirono de’ voti , fi por- 
tò cera per appendergl' in atteflato delle tante gra- 
zie che compartiva ; ma gelofa la Religione d elàt- 
tamente ubbidire a’ Pontificj Decreti , fu vigilantifli- 
rna in impedire ogni dimoltranza di pubblico culto. 
Nientemeno non può niegarfi , che Principelfe del 
Regio Sangue , Dame e Damigelle del loro fegui- 
to , qualor hanno l’ ingrelfo nel Chioltro , corrono 
avidamente al venerato avello della Serva di Dio , 
e quivi fi trattengono buona pezza proltrate in racco- 
mandarle i loro più urgenti bifogni . Le Rehgiofe__> 
poi non fi faziano mai di andarvi a tutte 1’ ore, non 
iòlo per propria divozione , quanto per foddisfare al- 
la confidanza di que’ tanti , i quali fono di continuo 
a fupplicarle di porgere per effi loro alla Venerabile 
i fuoi defiderj . Molto s ottiene colla di lei intercef- 
fione , e valli accrefcendo nel cuor de’ Popoli 1’ ar- 
dente brama di veder permeffa da Santa Chiefa la 
pubblicità di quel culto, che fembra efigere la fama 
di tante virtù , proclamate dalla Onnipotenza con_* 
una sì firepitofa manifeltazione . 


CAPO 
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Fama universale mai interrotta intorno al merito 
della Ven: Madre Maria degli Angioli. 


L A Santità , ella è di lignaggio sì chiaro , che_J I. 

ove venga albergata da un cuore , fia pur egli 
n a fcofto , fia fconolciuto , rifplende (òbito con tale_, 
nobiltà e predominio digli occhi d’un Mondo , che 
tirafi dietro, non che la comune de’ Popoli , l’altez- 
za più faftofa de’ Grandi, ad oflequiarne il bel rag- Nel fuo 
gio . Non ebbe la Venerabile Madre Maria degli »*fconderfi 
Angioli cofa , la quale maggiormente le forte a pet- ^ • 

to , che d’ occultare ingegnolà all’ altrui fguardo que’ 
pregj , co’ quali la voleva Dio ingrandita . Ma tra- 
ditrice la fua virtù di (è medefima , sfavillava con_. 
più decoro e preminenza , allor’ appunto che (tudia- 
va (èppellirfi con più di forza e d impegno. Va co- 
sì j non fuvi in vero tromba dorata che divvolgarte 
con maggior (uono ed autorità i tefori della Divina 
Grazia, che inghirlandavano quella grand’ Animai, 
della rtefla indicibile gelosìa eh’ Ella avea in (èrbarli 
chiufi ed ignoti . In ogni agio e condizione della__« 
innocente tua vita fu fempre da tutti applaudita per 
Santa , ma la comprovazione più certa della di lei 
fantirà , lo era quello fplendido velo di profondirtì- 
ma umiliazione , che itendevafi oltre railura per ri- 
coprirla . Nel crelcere degli anni crefceva la (àma_. 
fopraggrande di fua perfezione, e l’ accrelci mento fu 
tale , che ad un Eroe fovra gli Altari non fareb- 
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befi potuto ricorrere con più di concorfò , nè di fi- 
ducia-, . 

L’ alta opinione del di lei eccelfo merita non era 
fifla folo in mente all’ univerfalità della Plebe 5 av- 
vegnaché Uomini in dottrina i più eccellenri , in_. 
virtù i più accreditati , ed i più ragguardevoli pel 
grado, Nobili, Religiofi, Prelati, Velcovi , Prin- 
cipi e Sovrani, erano loprammodo rapiti dalla fupe- 
rior luce di tanta virtù 5 ficchò non faziavanfi di trat- 
tarla , di confultarla , e tributarle ogni offequio . 

11 fommo fi è , che codefta eftimazione giammai 
venne interrotta nè da tempo , nè da accidente al- 
cuno j dimodoché tra tanti Confeflori, Provinciali, 
Generali dell’ Ordine, i quali ebbero la forte di va- 
gheggiar’ a piacere le delizie di quell’orto chiufo, e 
ammirare la limpidezza di quel fonte fuggellato , non 
firn alcuno giammai , il quale non abbia appieno en- 
comiato, non che approvatone lo fpirito . Chi più 
a lungo e a vicino ebbene il tratto e la direzione, 
maggiore pur anche ne concepì la Iti ma , e ne con- 
tinuò la venerazione j al contrario di certe virtù , 
che dal molto vederle fott’ occhio , diminuitcon di 
pregio . 

Sembra a mio credere cofa confiderabile affai 5 
che le Religiofe medefime del fuo Moniitero, Ani- 
me applicate ed avvezze ad efercitare gli atti più lo- 
praffini della perfezione , confumate nella cotidiana 
pratica delle più fode virtù , fervide nella carriera-, 
del loro Serafico Ifiituto , coficchè la fantita fi è di- 
venuta ad elle loro dimeltica e famigliare , niente- 
meno 
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meno ave Aero tutte concordemente un concetto sì 
fermo ed elevato delia Venerabile Madre Maria • 
degli Angioli , che nella moltitudine degli anni, ne’ 
quali ebbero feco lei a convivere , la rifguardarono 
tempre come uno sforzo della Grazia, come un’Ora- 
colo del Cielo, e come 1 obbietto delle Divine com- 
piacenze . Stordilco in verità nel peniàre, come una 
sì lunga converfazione e convivenza , nulla punto 
fcemaffe loro l’affetto, la riverenza , laltima_,. > 
tantoché amavala ciafcuna fìngolarmente lènza gelo- 
sìa dell’ altre come Madre , e la venerava poi come 
Santa . Da qui a gran ragione io apprendo non fblo 
l’eminente perfezione di quell’ Anima , ma la di lei 
purità e lontananza da ogni benché menoma imper- 
fezione } poiché nella lunga varietà de’ fuoi impieghi 
di Suddita e Superiora , non ebbero mai ad ollerva- 
re cofa men degna del loro (guardo , fpiriti sì lim- 
pidi , occulati e perfetti . Apparir Santo in mezzo 
a’malvaggj , baita una Santità dozzinale ; apparirlo 
pra buoni , vi vuole della Santità sfavillante j ma_. 
comparir Santo a corona di fregj anche tra Santi, 
vi fi debbe una Santità ch’abbia in tutto del (òpra-, 
eroico . Chiunque non fi prenderà a mal grado di 
pefatamente confiderai quella inalterabile perma- 
nenza d’elevata ellimazione verlo la vittù della no- 
flra Venerabile in Religiofe di sì rigida ed eflatta_* 
ofiervanza, la riconofcerà veramente una prova del- 
le più incontra (labili poflano autorizzare il di lei 
merito . 

Se non che rifonavane fin’ anche in vita fua di 

già 
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già sì ftrepitofo il nome , che volando a riempierne 
«giunge i[ Piemonte, la Savoja, l’Italia , giunte a Roma, 
an> Sornmo ov 8^ applaufi deflì del Sommo Pontefice^, 
Pontefice. Clemente Undecimo . Promoveva redenzione e la 
fermezza di quella fama, come autentico tellimonio 
della di lei Santità , la continua fragranza che fpira- 
vano le cofe , anche leggiermente toccate dalla lua_, 
mano, i veli, i panni , le lettere. Da lontani Pae- 
11 raccomandavano alle fue orazioni gli affari di mag- 
gior premura e rilievo , Soggetti di prima riga in^ 
dignità e in letteratura j e in venendo quafi tempre 
efaudite le loro iftanze, a compimento le lor brame, 

. fi confermavano con pienezza nella venerazione e nel 
concetto . 

V. Per accrefcere pelo a quanto andiamo accennando 

Depofizione mi piace di qui rapportare la teffimonianza che nc_, 
dì Monfi - fa fui propofito Monlìgnore Arcivelcovo di Saflari : 
prior Co- n J a v i ta virtuofa della Serva di Dio ha portato fe- 
,, co una fama per tutta la Città , ficchè veniva ri- 
„ putata come Perfona di fanta vita . Una tal fama 
„ ebbe principio , non già da Pedone plebee , ma 
y, da Regali Sovrani, Dame, Cavalieri, Eeclefia- 
„ dici , Regolari j nè fi redrinfe folo fra i limiti di 
„ queda Città , ma da quedi Stati pafsò fino a Pae- 
,, fi lontani , come in Roma , Venezia, Milano , 

„ Genova, ed altre Città principali d' Italia*j-’ficchè 
„ pervenne alla Santità di nodro Signore Clemente 
„ Undecimo , mentre Io deffo Sommo Pontefice^, 

,, commife al Padre Abbate Saraceno, inoccafione 
,, che da Roma avea a ritornare in Piemonte , di 

„ far 
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„ far fa pere alla detta Serva di Dio , ficcome la_, 
„ Santità lua le imponeva di pregare Sua Divina.* 
„ Mae Ila per la confervazione di (Uà Perfona , 

,, bifogni-di Santa Madre Chiefa . So pure che la 
„ detta Sua Santità ha dimodrata particolare dima 
w della Serva di Dio} avvegnaché impofe alla Ec* 
,, cedenza il Signor Marchefe di Prie Ambafciado- 
„ re in quel tempo della Sacra Reale Maedà Cefa- 
„ rea in Roma , che nello trafmettere 1’ Uffizio di 
,, San Giufeppe alla Madre Maria degli Angioli , 
,, raccomandaffe alle Tue orazioni la Perfona fua 
>, Santa Chiefa. II medefimo Signor Marchefe ebbe 
,, in grande dima la Serva di Dio, e più volte fi rac- 
,, comandò a lei sì per lettere , come in Perfona ritro- 
,, vandos’in Torino . Altre Pedone di gran riguar- 
„ do in altre Città d’ Italia fo che avevano una di» 
,, (tinta edimazione della Madre Maria degli Art- 
„ gioii per avermene parlato j come in Venezia.» 
„ la Nobile Dama Pizani , in Milano il fu Mar- 
» chefe Celare Vifconti, in Genova il Marchefe^ 
,, Felice Spinola , ed altri moltiffimi di tal rango , 
„ indando che paffiaffi le loro richiede alla Serva di 
,, Dio, acciocché li raccomandaffe nelle di lei ora- 
„ zioni. lp quella Città i noltri Reali Sovrani ne_, 
,, facevano particolare dima , andando bene fpeffio 
„ da effa lecondo le urgenze . Madama Reale poi 
„ l’ebbe in tanto concetto, che fpefie volte andava 
,, al Monidero di Santa Cridina per trattenerli col- 
„ la Serva di Dio , e prendere pareri , maffime in 
„ cofe fpirituali . Il di Monfignor Nuniio Sforza., 

,, Monfi- 
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„ Monfignor Arcivefcovo Vibò , ed altri Prelati 
,, ebbero in grande dima la Serva di Dio, come 
„ n’è cofa pubblica preffo tutti gli Abitanti di que- 
„ da Città . La fama della fantità della Madr^_, 
„ Maria degli Angioli era già ragguardevole fin dal 
„ tempo che fui eletto Superiore di queda Provin- 
,, eia l’anno 1697. , la quale è andata Tempre cre- 
„ feendo , nè mai ha patito diminuzione alcuna_, , 
„ anzi fino in oggi continua con gran vigore, ed io 
„ non folo ho riputata la detta Madre Perfona vir- 
„ tuofa e di grande ammirazione j ma dopo il fuo 
„ felice decelfo , e fino al prefente la dimo e credo , in 
„ premio de’liioi patimenti e virtù, al polfefibdel- 
„ la Gloria eterna . 

VI. Defunta che fu , le ne fparfe fubito a volo la no* 

tizia pel Mondo ; e non fi può facilmente credere^ 
gl ; impegni che fi fecero da Milano, da Lucca, da 
Bologna, da Roma, da Sicilia, da Spagna, dalla 
Francia , e da tutte le parti , per ottenere alcuna_. 
particella di quello era dato all’ ufo foo, ricevendolo 
pofeia come una preziofa Reliquia , come un Teforo. 
Il Cudode medefimo delle Reliquie in Roma fece 
idanza al Padre Rafaele di San Benedetto per alcun 
minuzzolo , che immediatamente toccato aveflè il 
Corpo della Serva di Dio. Gli furono inviati alcuni 
pezzetti di Tonaca e Velo . Fu tale il godimento 
che n’ebbe, e la gratitudine volle modrarne, che 
favorì il fudetto Religiofo del Corpo intiero di un 
Santo. L’univerlal fama del di lei merito fi è dela 
pur anche a vantaggio e decoro del fuo Moni Itero 

di 
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di Santa Criflina j non effendovi chi non ammiri 
in efTo i rari efempli di quelle virtù che vi ha fta- 
bilite, e non Tenta anche da lungi l’odore di quella 
perfezione che quafi per fucceflione ereditaria ai Tpi- 
rito fi è trasfufà , e fi trasfonde nelle Tue Figlie . Io 
venero l’eminenza del Serafico loro Iftituto, e fon 
anche confa pevole di loro perfonali prerogative, il 
che tutto a ragione può meritarli la venerazione e_, 
la liima de’ Popoli j ad ogni modo le ho a dir vero, 
alla Celelte fragranza di quella Santità che ha diffu- 
fa tra d’ elTe loro con permanenza la Madre Maria . 
degli Angioli , debbon’ elleno in buona pàtte l’alto 
concetto che in oggi ne tiene la Città tutta, e la_, 
eitimazioneche fi compiace di farne la Regia Corte . 
Quella fingolar propenzione che ne dimoltrò l’am- 
mirabile Principeffa di Tempre cara e gloriofa memo- 
ria Maria Giovanna Battifta , fino ad aver lalciato 
loro dopo morte in depofito, come in contralfegno 
di diftintilfimo affetto, il Tuo Cuore, e l’aver an- 
che ordinato, quas’ in prote dazione di divota rive- 
renza, che la prima. pompa delle Tue efequie folfe • 
l’ efporla per tre giorni agli occhi di tutti veftita__. 
dell’ Abito Sacro di Carmelitana Scalza , fu pure a 
mio parere un’effetto di ciuella divozione, che verlo 
la Religion noftra le fu ftillata nell’ animo dalle fu- 
blimi gefte della Serva di Dio . Senzaché già tutto 
l’Ordine riconofce da quella nocella Pianta nobili- 
tati gli antichi Tuoi pregj; tantopiù che la gran fama 
della Venerabile Madre Maria degli Angioli fi va_. 
Tempre più accrefcendo a mifura , che fi compiace^ 

Ddd 10 n- 
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l’ Onnipotente di maggiormente accreditarla colla», 
frequenza di fnolte grazie e miracoli. 

CAPO CLU ARTO. 

• * \ 

T^apportanfi alcuni dei molti miracoli co' quali va 
Dio glorificando la fua Diletta dopo la di lei 
mort^_, . 


I. 

M itivi per- 
chè fi tac- 
ciono molti 
miracoli . 


% 


N EI la defcrizione de miracoli operati a internet 
-fione della Venerabile Madre Maria degli 
Angioli . dopo fua morte , non penfo io già d’ inol- 
trarmi sì addentro , che abbia qui a rapportarne mi- 
nutamente la loro notizia . Anziché a bella polla», 
voglio lalciarlaquafi tutta in filenzio ; sì perché non 
la giudico neceflaria per guadagnarfi credito alla di 
lei virtù , fendo codetta , come .poc’ anzi accennam- 
mo, nell’animo di tutti fuffìcientemente accreditata, 
e molto più a cagione di non efìfere la verità loro 
peranche difcufla ed approvata dal rigido quanto fa-, 
vio efame della Sagra Congregazione de’ Riti. Ma 
perché potrebbefi lofpcttare da alcuno fcarfezza , la 
mia riverenza , ne riferirò a lettera la depofizione^, 
giurata di qualcuno, e ferviranno quelli come di (ag- 
gio per appagare in parte l’avidità di chi tutta appog- 
gia a fegni la fua credenza } fperando ne fazierà a_, 
tempo più opportuno la fete , quando con piena li- 
bertà potrà recarfene una compiuta contezza . Che 
fe prima de miracoli fi defideralTe fapere , fe abbia 
Dio dopo la morte ' della Serva di Dio manifellata 
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ad alcuno la di l^j Gloria ; fopracciò non dirò altro, 
fe non accennar di padaggio, quanto trovo didima- 
mente depollo nel già formato procedo . Poco dopo 
il di lei preziofidlmo tranfito apparve la Ven: Ma- Serva di 
dre particolarmente a quattro' perfone , due Religio- dìo, 
fe , due Secolari j e nel inoltrarle l’ altezza di quella 
Gloria, la quale fi gode in premio di fua innocente e 
penitehtiffima vfta^ ltillò nel loro cuore effetti mi- 
rabili di fpiritualefoavità, compungimento e fervore. 

Io mi figuro, che in quella Gloria Cele Ite , ab- . 
bia ella una fingolar propenzione a (occorrere Ani- 
me afflitte, Perfone inferme, (piriti combattuti 5 
perocché fèndo fiata la Ven: Madre , mentre vide 
ira noi, fegnalatamente caritatevole verfo* gl’infer- 
mi, pietofa in fovvenire i tribolati, iftancabile in__, 
rinforzare i deboli, penfo fi farà accrefciuta in perfe- 
zione , non diminuita , la fua Carità , la fua Miferi- 
cordia, il fuoZelo. A‘ comprovarci del vero, ecco 
in pronto i feguenti prodigj, fedelmente ricavati dal 
fuo Procedo. * 

Seguita la morte della Serva di Dio , ritrovavas jjj . 
in letto ammalata la Signora Margarita Ricaldini, Procrfs. 
travagliata da febbre, che da molto tempo non era- fol. 546, 
fi potuta liberare , anche coll’ ufo di varj rimedj . In- 
tendendo edere pallata a miglior vita, e (lar efpo- 
llo il Cada vero della Madre Mari (t degli Angioli , 
coperto al folito di molti fiori , e concorrervi a ve- 
derlo una gran moltitudine di gente > -dante la di- 
ma , che avea#fempre avuto di detta Serva di Dio, 
e di fue grandi virtù, volle raccomandarlèle , come 
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le fi raccomandò , pregandola intercederle predo 
Dio , acciò folle liberata da quella febbre . Fatta.* 
' tal preghiera s’ addormentò l’Inferma, e comparfafe 
in fogno la Serva di Dio , Ella le diflè : m hanno 
detto , eh' Ella era morta , e che il fuo Cadavero y 
tutto coperto di fiori , era efpofto inCbiefa . A quali 
parole fi fentì rifpondere dalla Serva di Dio : Figlia 
nel Cielo non fi Jiimano quefti fiorì d' % ab b a fio , ma 
le vere virtù. Con aggiungerle che farebbe guarita. 
In fatti fvegliatafi dopo circa due ore , fi riconobbe 
, fenza febbre , che mai più le ritornò , intieramente 
fana . La detta Signora deferifle poi così al naturale 
le fattezze della Serva di Dio , benché in vita mai 
l’avertè in faccia veduta, che fece credere aver avu- 
ta una vera vifione , el fogno edere flato profetico 
della ricevuta fallite. 

* IV. Avea in quella Città con fuo grave ramarico il 
Procefi. Signor Avvocato , e Refendano Giuleppe Ohveri 

f°l. 55°. j ue pigJi uo li ftorpi di tutte e due le gambe, ed uno 

d’efli con una gobba fui petto , e’ l’ offa di quello 
. molto rialzate , che di giornq in giorno andavano 
lèmpre più aumentandofi , a fegno che più non po- 
teva chinare il capo . La Signora Paola Maria fua 
Moglie raccomandò i detti due fuoi Figliuoli alla_> 
Madre Maria degli Angioli , e per tal’ effetto prin- 
cipiò a farle una Novena . Terminati appena i trc_, 
primi giorni vide che il Figliuolo della gobba, noma- 
to Giovambattirta Martimiliano , era rimaflo intie- 
ramente fano dalla gobba ,. e terminata la Novena 
guarì pure delle gambe j tantoché non vi è reflato 
• alcun 
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alcun legno , che quel Figlio folle prima ftorpio , 
e gobbo. Continuando la Madre le preghiere, L al- 
tro Figliuolo , nomato Francefeo Sa.verio , da lì a 
due mefi ricevette pure anch’ elTo la fanità . Quelle 
guarigioni s ebbero fenza l’applicazione d’alcun rime- 
dio , onde fi tengono comunemente per una* grazia 
della Madre Maria degli Angioli . Così ne depon- 
gono oltre il Padre e la Madre de’ Favoriti , altri 
quattro Teltimonj . * 

Nè minor maraviglia recò a tutti la fanità retti- V. 
tuita alla Madre Maria Paola Luppis Religiofa nel Procefi -, 

Moniftero della Santilfima Nunziata in quell’ Au- fà* 3 ZI[ 5 * 
gulla . Depone Ella medesima la grazia ottenuta.,, ' » 
il Cerulìco ed altro Teftimonioj ma io non rappor- 
to altra tellimonianza , che quella ne fa la Madre 
Maria Terefa Geltruda Fontanella Religiofa del me- 
defimo Moniftero , per elfere in tutto chiara ed 
efatta . Ecco le fue parole : „ Dopo il felice deceflo " 

„ della Serva di Dio è feguito un cafo in quello no- 
„ Uro Moniftero , il quale io tengo elfere miraco- 
„ lofo , per la fanità ottenuta da una noftra Reli- 
„ giofa , in feguito alla invocazione fatta della me- 
„ dema Serva*di Dio . La Religiofa alla quale è 
,, feguito il miracolo fi chiama Suor Maria Paola_j 
,, Luppis Monaca profelfa in quello Moniftero del- 
,, la Santillìma Nunziata d’età d anni cinquanta e 
„ più . Quelta Religiofa molti anni fono patì uii_. 

,, grave male di capo , come ho udito dire dallio 
,, noftre Religiofe j e per da quello liberarli colla., 

„ confulta de Medici , Cerulìci , e permilfione de’ 

„ nollri . ’ 
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„ noftri Superiori, le convenne venire a! trapano, 
,, il quale (offerto , fu libera da detto male di capo, 
,, benché dopo di quando in quando parfffe ancora 
,, de’ dolori in detta parte . Nella State paffata ef- 
,, fendo andata ne’ Granai del noftro Monifiero col- 
„ le Novizie, e paffata fotto a Tetti collà vicini die- 
„ -de del capo in una trave con grave colpo, ilqua- 
„ le le fulcitò di nuovo il dolore di capo ; e fatto per- 
„ ciò chiamare dalla nofira Superiora il Cerufico 
„ Venere, e i Signori Medici Padre e Figlio Ricca, 
„ vifitato il capo della Religiofa fu ritrovato lenza 
w fegnale alcuno di offefa , fe non con alquanto di 
„ gonfiagione, come mi fu dettd. da Suor Maria_, 
„ felice Minier allora- prima Infermiera, e mia_, 
„ Compagna in dett’Offizio, acquale anch’io ero 
„ deputata per feconda. Vedendo i Signori Medi- 
„ ci e Cerufico che non eravi legnale alcuno, ma_, 
„ che per altro la Religiofa oifefà dava fegni di 
„ gran dolore, filmarono che il colpo potefs’ effere 
„ mortale-; maffimechè i rimedj eh’ eglino impone- 
n vanle erano inutili è fenza giovamento alcuno. 

„ Dopo effere fiata molti giorni così tormentata , 
„ fenza però tenere il letto , il giorno della Madonna 
„ della Neve fu afTalita come da un’ accidente con 
,, convinzioni , gran tremore e lamento . Fu porta- 
. ,, ta al letto , e fatti chiamare i detti Medici e Ce- 
,, rufico , fatta confulta , le ordinarono i vellicanti , 
,, e di doverle levare certo cerotto che prima avean- 
„ le fatto applicare . La detta Religiofa oltre i do- 
„ lori di capo aveva pure il braccio deliro alquanto 
• ' „ attrat- 
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„ attratto. I velficanti applicati furono invano, per- 
„ che la Religiofa continuò ad elfere tormentata da 
„ gran dolori , tantoché non poteva foffrire che fi 
„ facelfe romore alcuno , non folo nella Cella , ma 
„ anche fuori di elTa $' e per accoltacele bifognava 
„ andar pian piano per non cagionarle maggior do- 
„ lore $ anzi ho udito dire dalla fudetta Suor Ma- 
„ ria Felice, che i Medici dicevano : fe un tal gior- 
„ no il male s aggrava è fegno che è mortale ; e che 
„ in detto alfegnato giorno il male s era aggravata 
„ In fomma fi ridulfe a tal fegno il male , che con- 
„ venne communicarla per Viatico , come fi ftimò 
„ di fare , per la tema che fi aveva , che da un_. 
„ momento all’ altro potelfe venirle un’ accidente , e 
„ mandarla all’ altro Mondo , fendo in tale, fiato , 
„ che non poteva cibarli , potendo appena bere un 
„ poco di brodo . Cinque o fei giorni dopo la fella 
della Madonna della Neve , vifitata da’ Medici 
e Certifico, dilfero le in tal giorno peggiorava-, , 
„ che il male non aveva più rimedio . In fàtti 
,, detto giorno peggiorò, fendo fiata la notte prece- 
„ dente inquieta , el giorno fulfeguente tormentata 
„ da continue convinzioni } il che veduto dilfero 
„ che non vi era più rimedio umano , e che non_. 
,, l’abbandonaflìmo. Ciò làputoft dalla Religiofa in- 
„ ferma dille a me quelle parole : Gì nube i Me- 
„ dici e Ceru fico non mi vogliono più dare rimedio 
„ umano , defiderarei che ni applicale qualche pe^~ 
„ <%o cT abito della fu S uor Maria degli Angioli , 
„ il che udito , col confenfo della medema mi portai 
: . ■ . • ?> dal* 
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„ dal noftro Padre Confeflore per averne la permif- * 
„ fione , il quale mi diede il Tuo confentimento . 

„ Portatam’ in Cella , ove avevo un pezzo di pan- 
„ no bianco , il quale mi fu dato dalle Monache di 
„ Santa Criftinà , con dirmi ch’era una particella». 

,, dell’ abito , che in vita aveva portato la Serva di 
,, Dio , lo prefi e me ne andai dalla Religiofa in- 
„ ferma . Quivi ne feci due parti, una l’applicai al 
„ capo, L altra al braccio infermo, e portami ginoc- 
„ chione , fatta alquanto d’ Orazione , invocai la». 

,, protezione della Serva di Dio , per la Religiofà 
„ inferma , ed ufcita di Cella , mi fermai alla porta 
„ alquanto di tempo come di guardia , acciocché le 
„ Religiofe che parta vano per collà , avvifate, non 
„ facertero romore alcuno . Rientrata nella Cella.,, 

„ mi difle l’ Inferma : che aveva potuto dire qual- 
„ che Orazione , che fi fentiva alquanto meglio . 

„ Com’ era giorno di Domenica lafciai l’ Inferma , 

,, e mi portai in Chiefa a fare la Santa Comunione^ 
la qual fatta , ritornai dalla Inferma , ed intert 
,, con mio piacere che fempre andava migliorando , 

„ e che fi fentiva in forze di poter mangiare una». 

„ minertra. Fattole fare un pancotto lo mangiò con 
„ tutta facilità , cofa che prima non poteva fare_, , 

,, avendo della difficoltà grande a bere il femplice_, 

„ brodo , e mi difle : che aveva ricevuta la grazia 
,, della fànità ad interceflione della Madre Maria 
„ degii Angioli , e che mentre io era alla Comu- 
„ nione aveva recitato l' Ave Maris Stella , o fia 
yy il Gloriola Virginum . Pafsò tutto detto giorni 

* „ affai 
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„ affai bene, e la notte fuffcguente (vegliatami a 
,, cagione d uri gran temporale temei che quello 
„ potè fi e dar pena alla detta Religioni onde leva- 
,, tami andai a vederla, ed intefi che dava bene, 
„ che avea bene dormito, tantoché ritrovavas’ in 
„ forze d’andare al Matutino, quandp le f offe fta- 
,, to permeffo , e colà fi ritrovavano anche alcune., 
,, noltre Sorelle converfe, e traile altre mi fovviene, 
„ che vi fu Suor Marianna . AI mattino effendo 
„ venuti a vibrarla il detto Certifico Venere, elMe- 
„ dico Carlo Ricca la ritrovarono rilànatacon loro 
„ maraviglia. , é foggiunfero , che quando non 1 q_, 
„ foffe fopravvenuto male alcuno , nè -più patito 
,, alcuni dolori- nel capo , potevafi chiamare véra- 
,, mente grazia o miracolo . Dopo tal tempo la_. 
,, fudetta Religiofa non ha mai più patito dolore., 
„ nel capo , colà che prima di quando in quando 
„ pativa *, e fino al prelente fi trova in buona lànità, 
,, ed efeguifcc tutti gli uffizi del Comune come le al- 
,, tre . Tanto la detta Suor Maria Paola , quanto 
„ io crédemmo, che quello fia miracolo operato dal 
„ Signore inseguito alla invocazione fatta della in- 
„ tercclfione della fila Serva la Madre Maria degli 
,, Angioli j e quello pefchè ricevette la fanità illanta- 
„ neamente lenza crili, nè di fudore, nè d’altra eva- 
„ cuazione per effetto di medicina, in tempo che i Me- 
,, dici l aveano come abbandonata, ellendo giàqual- 
„ che giorni che non aveanle fiuta operazione alcunài 
„ e che la fanità ricevuta era (tata (libito dopo l’appli- 
„ cazione della Reliquia, ed invocazione della Serva 
„ di Dio. Eee Di . 
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Di non minore confiderazione mi fèmbra la (è- 
guente tefiimonianza che fa il Signor Medico de Ma- 
gi (tris dell’ avvenuto ad un fuo figliuolo nel Luogo 
di San Benigno : „ Per miracolo operato dal Signore 
„ Iddio mediante l’ interceffione della Tua Serva_. . 
„ S uor Maria degli Angioli io tengo il feguito nel- 
„ la Perforta di mio figliuolo Giovanni. Antonio 
„ d’anni cinque in circa, il quale fèndo folo di po- 
„ chi giorni foprapprefo da grave toflè, ne vennc_, 
,, talmente aggitato , che cagionogli un’ ernia com- 
„ pietà ; il che io vedendo mi diedi ad applicargli 
„ più rimedj metodici , ed a munirlo d una addata- 
,, ta leggatura j ma tutto in vano } tantoché detta 
„ malattìa o indifpofizione gli durò per lo Ipazio di 
,, circa .ventifette meli , con mio dii piacere , e di 
„ Cattarina mia Moglie . Alla fine di detti venti- 
„ fette mefi, fendo io fiato chiamato in leguito alla 
„ mia profefiìone , alla cura d’ un Malato lungi al- 
„ cuni miglia dal luogo di San Benigno, ed efièn- 
w do fiato più giorni a detta cura ablènte da mia_* 
„ Cafa , nel ritorno chiamai a mia Moglie nove_, 
„ del figlio . Intefi da efia che detto figlio da fe__, 
w folo aveva gettata via la legatura , e vifitatolo lo 
,, ritrovai con mio gran piacere fàno , fenz’ alcun_. 
,, fegno della mentovata ernia . Mi crebbe più lo 
„ ftupore , quando mi fu narrato da detta mia Mo- 
„ glie, che nel tempo di mia abfenza gli era cadu- 
„ to a detto mio figliuolo l’intefiino nel feroto, pri- 
„ ma ch’effo aveffe gettato la legatura , tantoché 
„ parlando io di quello a miei amici dicevo eh era 
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„ un miracolo , che mio figlio era guarito miraco» 
,, lofamente , mentre ventisette mefi di medicina», 
,, non aveangli fatto giovamento alcuno : che nello 
„ fiato in cui fi trovava 1’ ernia inteftinale non fi 
,, poteva in cosi poco tempo rifanare, maflìme per 
», la fopraggiunta difcefa dell’intefiino tre giorni in- 
», nanzi alla fanazione. Reftai alla fine chiarito do» 
», ve avefle proceduto quello miracolo colla narrati- 
j, va che mi fece mia Moglie , la quale mi difie : 
», che vedendo il detto figlio in sì male fiato, e me 
», abfente da Cafà , avendo udito dire da me , che 
j, la Madre Maria degli Angioli aveva guarito un 
», fuo Nipote miracolofàmente d’un fimil male, co- 
», me io in fatti le aveva molto tempo avanti oarra- 
», to , uditolo raccontare , mentre ero alla pratica», 
», di mia profefiìone in Torino , ed efienao poco 
», tempo cn’era paflata al Signore la Serva di Dio, 
», fapendo efla eh’ alle volte il Signore per manife- 
5, ftare la Santità de’fuoi Servi al Mondo , opera», 
», grazie e miracoli a chi implora la loro interceflio- 
>, ne , erafi Ella meflfa in ginocchione , ed avere_, 
>, implorato l’ ajuto della Madre Maria degli Angioli , 
>, pregandola di voler ottenere dal Signore la lanità 
», al detto fuo e mio figlio , e che in tal tempo fi 
„ era fentita accendere il cuore d’ una gran fiducia». 
„ che il figliuolo (arebbe guarito : che in fatti dopo 
„ tre giorni il figliuolo aveva gettata via la legatura 
„ da (e fieflo , e vifitatolo, lo avea trovato (ano e 
„ libero , come io l’ho veduto e ritrovato nel mio 
„ ritorno, e come ii trova al prejente j riconofcen- 
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j, do tanto detta mia Moglie che io , come ha pu- 
,, re ella depofio , una tal fanazione , a miracolo 
,, operato dal Signore Iddio , per l' interceflìone di 
„ quella fila Serva . 

VII. Le grazie, che fparge la Venerabile Madre Ma- 
Procefs. ria degli Angioli a benefìzio di tutti , fono argomen- 
to/. ZQ94. t0 di quelle che compane a Tuoi Religiofie Religio- 
fe . Quella che foggiungo conceduta ad una lua Fi- 
glia in Santa Criltina ci può recare alcun laggio dell’ 
altre . Son quell’ elTe le fue parole . „ Riconolco 
,, altresì dalla valevole, intercellione della Madr<z_, 
„ Maria deg'i Angioli , e ten^o per miracolo la_. * 
„ lànita rellituitami dal male che io aveva in un gi- 
,, nocchio , chiamato lupia fpinpfa , per la quale ave- 
w vopenalollenermi in piedi, ed alla (èra mi faceva 
„ molto gonfiare la gamba , reilando di colore gial- 
„ lo, col fangue lira venato. Quello lèguì nel mede fimo 
„ anno del felice decelfo della Serva di Dio. Veden- 
„ do il Padre Rafaele di San Benedetto allora noltro 
„ Provinciale, che il detto male era pertinace per aver- 
w mi di già infettata per lo Ipazio di dieci meli , e poco 
„ giovare le medicine, mi dilfe, di raccornandarmi al- 
„ la Serva di Dio , acciocché per la grande ubbidienza 
„ e carità che aveva avuto in Terra, mi guarilce la 
,, detta gamba, e m’ortenelle la grazia di poter ta- 
yy re la olTervanza. Feci quanto m’impole il detto 
„ Padre j mi raccomandai alla Serva di Dio con tì- 
„ ducia , e m’applicai alla gamba inferma un calzetto, 
„ ufato in vita dalla medefi ma Serva di Dio, dopo 
„ guarita- dalla fua infermità di paralisia . '1 enni tutta 
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„ la notte detto calzetto , ed alla mattina mi fve- 
„ gliai intieramente Tana, non lolo dalla detta gam- 
,, ba , ma anche da altre infermità che avevo , ef- 
r fendo a 'quanto infermuccia .• Dopo feci l’ottervan- 
„ za , nè mi è mai più ritornato il detto male, at- 
,, tribuendo quello a miracola, operato per la inter-- 
„ cettìone della Serva di Dio. 

Un altro prodigio a- mio credere più flupendo di Vili, 
tutti fi è quello che avvenne dopo la morte della_> Procejs, 
Serva di Dio in vicinanza a quello nollro Conven- * 0> ' 
to nella miracolofa eltinzione d’ un’ incendio , che_, 
minacciava irreparabil ruina . Ecco quanto ne de- 
pone tra gli altri Pietro Carlo Badarelio tellimonio 
di veduta . „ Anni tre circa fono, nelle Cale vici- 
„ ne a’ Padri di Santa Terela di quella Città di 

Torino , ove abitava il Signor Medico Valletti, 

,, ed il Signor Capitano Teppa fii appiccato il fuo- 
,, co al coperto di detta Cala, e ritrovandos’ i fola- 
„ ri pieni di legna , fafcine , paglia e carbone , el- 
„ pavimento non leliciato al dilotto, s’accele iltuo- 
,, co alla paglia , ed altri bofcami , e la fiamma_, 

,, andava talmente in alto che accele il tetto, edera 
,, sì grande l’incendio che minacciava upa gran rui- 
„ na , malfarne per penuria di acqua . Sbigottiti 
„ tutti gli abitanti , uno d’ etti , che fu la Signora 
,, Medica Valletti alcefe lopra , e portaras’ in vici- 
,, nanza d’uno che travagliava per tagliare il coper- 
„ to , nomato Maltro Battilla, di prolelhone Mu- 
„ ratore , gli diede un . poco di paglia , e ditte ef- 
„ fere del pagliariccio della Serva di Dio la Madre 
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„ Maria degli Angioli , (òggi ungendogli che la get* 

,, tatte fopra del fuoco. Noi allora foprapprefi di tal 
„ rimedio , io ditti che non bifognava aggiungere^, 
',, paglia al fuoco j pure gettata detta paglia traile 
,, fiamme , fubito l’ incendio cominciò a calmare di 
,, modo tale, che fra poco fpazio di tempo fu eftin- 
,, to del tutto con pochiflìma fatica ; fendo impotti- 
„ bile che con tutte le forze umane fi potette ettingue* 

„ re detto fuoco , dovendofi piuttotto augumentace, 

,, attefa la gran quantità del bolco che fi trovava-, -, 

„ fovra del quale già le fiamme erano dilatate , 

,, attefo anche non fi poteva avere la quantità dell’ 

,, acqua necettaria . Quello eh’ è più mirabile , fi è 
„ che neppur le tavole del folajo , èttendo fenza fe- 
,, liciatnento, non hanno patito danno alcuno, non 
„ ottante i bofeami fovra d’ette già accefi. Per il 
„ che sì io, che altri, i quali furono ivi prefenti lo 
,, attribuirono a miracolo , operato dal Signore Id- • 
,, dio ad interceflìone della fua Serva. 

A tutti quetti prodigi verrebbe in acconcio Io ag- 
giugnere gli univerfali avanzamenti eh’ elperimenta- 
no le Pedóne' che a lei ricorrono negli fpirituali bi- 
fogni dell’ Anima j eflendo di già voce comune_, , 
che la Venerabile Madre Maria degli Angioli fi fa 
fentire molto potente in porgere ajuto, luce, e tran- 
quillità a que’ cuori’ che desiano a v vantaggiaci a gran 
patto nella ttrada della vera pei fezione. Chiunque^, 
avrà (coifa attentamente la di lei Vita potrà riconolce- 
re il (onte d’onde fi compiaccia Dio glorificarla con 
quetti doni } mentr’ Egli degnottì condurre la-. 

Diletta 


Digitized by Go.Ogle 


Capo quarto. 407 

Difetta fua'per i più fpinofi fentieri , che batter fi • 
pofiano da’ luoi Eletti nelle vie del Cielo. Laonde 
per non allongarmi di fovverchio in ciò eh’ efigereb- 
be un’ altro volume, andrò con precipizio al fine_,, 
lafciandomi addietro molti altri miracoli di frefeo 
operati , i quali già fono ‘in pronto , e avranno a pro- 
durfi nel fecondo Procerto , che in brieve fi fpera_, 
atferfi a codruire per Delegazione Appoltolica. Non 
porto però tacerne un folo , fenza incorrere la taccia 
d ingiullo e trafeuraro. Si è quello l’odor mirabile di Odor conti. 
Paradilo che Tempre fi è lèntito, e ancor di prelente fi nuo della 
ferite nella Cella della Serva di Dio . Ella è difa- f ua Cella 
hìtata ed altro non vi fi vede , che le nude pareti , 
ed una piccola Immagine , rapprefentante il volto 
del Redentore , alla cui prefenza slogava la Vene- 
rabile Madre in vita i fuoi più teneri affetti ; ad 
ogni modo nel primo avvicinacele che uno fa , vi 
tramahda all’ incontro una fragranza cotanto foave , 
che penetrandovi tutta l’Anima v’invita ad una te- 
nera compunzione , ad un làntiflìmo amore: Lodar- 
vi poi dentro imparadifa il cuore , e chiunque cre- 
dere alla propria divozione , infufa da quel preziolo 
baliamo del Cielo , vi farebbe perpetua la fua dimo- 
ra. Nelle felle principali della Ghiefa , e ne’ giorni 
in cui lolea eflere il di lei fervore più fmifurato , fi 
fa fentire quella Celelte fragranza con più di lòavi- 
tà e di vigore , ed alle volte con tanta. edenzione_, 
che fi dilata pel Moniltero . In comprovazione di 
quella verità potrei addurre una ben lunga lèrie di 
Teltimonj, e tutti di fperienza , Religiofi , Prelati, 
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Vefcovi, Principi, PrincipefTe, e quanti hanno fau- 
torità-, la permdfione , la forte d’ avervi l’ingreflfo. 
Io vi fui giorni fono , e l’-ho fentito sì forte , sì dol- 
ce , sì caro , con un certo interior godimento , q_, 
fpiritual tenerezza, che ben’ ebbi. ad invidiare la fe- 
licità di quell’ Anime , le quali ne godono di conti- 
nuo il giubbilo el vantaggio. Certamente eh’ è gran-, 
de il prodigio , ma feorgendolp pur anche comuni- 
cato a quelle cofe, che furono una volta all*' ufo fuo, 
pubblico , permanènte , attelfato da ogni genere di 
pedone , non può non rimanere preifo il giudizio de 
prudenti fedamente comprovato. 


CAPO. QJJ I* N T O. 


S accinta relazione dello flato in cui ritrova fi di 
prefente la Canfa di Jua Beatificazione , 
e Canonizzazione . 

L A pubblica coftante fama di tante virtù e prò-. 

digj, il defiderio uni vedale de’ Popoli , che ne 
venga glorificato 1’ Altidimo dai meriti di quella fua 
Serva , obbligarono (dettamente i Superiori di no- 
flra Religione a principiarne tant’oflo i Procedi giu- 
ridici d’ autorità ordinaria, per indi introdurre la Cau- 
fa della di lei Beatificazione e Canonizzazione predo 
la Sagra Congregazione de’ Riti . Cofiruttodì per 
tanto il Procedo fovra la fantità di fua vita , virtù , 
miracoli , fi procedette al .fecondo (opra il culto non 
mai predato alla Serva di Dio , in offequio a' De- 
creti 
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creò della Santa Sede , che lo divietano > e qui fi 
venne in fine alla vifita giuridica della fepoltura , e 
del Cadavero . Nel che cralalciando le formalità lo- 
lite efeguirs’ in tal fatto , rapportarò qui fedelmente 
dal Proce fio a coniazione de’Divoti, non altro che 
il riconofci mento fatto fopra la di lui incorruzione.,, • 
„ Die nona menfis Odobris anni millefimi fèptin- 
„ gentefimi vigefimi fecundi &c. fupradidi Domini 
„ Judices Delegati profequendo vintationem pradi- 
„ dam , ac recognitionem Cadaverfs Serva Dei 
,, Matris Maria ab Angelis , prafente , vidente , 
,, & interveniente dido Domino Promotore, fifcali, 
„ ut fupra deputato meque &c. fuit de mandato di- 
„ dorum Dominomm Judicum Delegatorum apet- 
„ ta techa in qua repofitum fuit , & relidum Cada- 
,, ver pradidum , & figillatum figillis didorum_, 
,, Dominorum &c. fada prius recognitione eorum- 
„ dem figillorum pralènte&c. Cada ver dida Serva 
„ Dei recognoverunt efle incorruptum , & integre 
„ compaginatum , prò ut comparet ex vultu , ma- 
„ nibus , & pedibus ; & excepta fummitate nafi , & 
*, oculis, qui videntur confbfiì , & pelle exficata , colo- 
„ recinericio, inmanibus, & pedibusappar£nttend^■ 
,*, nes, & vena, mufculi tamen exficat$ 5 gena 
„ vero, & Iabiaaductumentia. Indutum eli veltibus 
„ fui Ordiniscum cappa alba, & fca pular i , & tunica 
„ coloris bigij vulgo t aneto, quavefiesfunt fragidaj 
„ capfaautem in qua repertum fuitdidumCadaver 
elt omninò integra . Ex vultu apparet propria phi- 
’ „ fonoraìa ut aflerunt oinpes circumitantes Moniales. 
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„ Quibusvifis, &auditisperdi&umPromotorem 
w fifcalem ut fupra deputatum , audito Tigno ingreflus 
„ Domini Medici ordinari) hujus Monaìterij , inftetit 
„ ad tollendam omnem dubietatem , vocari diólum 
„ Dominum, illumqj examinari &c qui refpondit &c. 

IX. „ Il Cadavere qui prefente io Io riconofco per 

Attedio- „ quello della Serva di Dio 'Madre Maria degli 
ne del Me - ^ Angioli , mentre mi folcita la fpecie della fifono- 
d,co * „ mia che aveva vivendo , dalla corporatura , lun- 

„ ghezza e contorno di corpo , per avere io in vita 
„ della medefima fervito in qualità di Medico ordi- 
,, nario in quello Moni Itero , e medicata più volte 
„ la mede ma nelle lue infermità avute , e partico- 
^ larmente nella ultima , qual’ è morta j ed aven- 
„ do efaminato minutamente e palpato detto Gada- 
„ verq^, in primo luogo ho efaminato il volto , il 
„ quale Io ritrovo ancora coperto di cute con qual* 

,, che piccola porzione mufculolà fui mufcolo tempo- 
. „ rale, e della fronte. Più nelle mandi buie fuperio- 
„ ri attigue al nalò , ritrovo la parte mobile al tatto, 

,, umida, e quafi mulculoia al naturale , ritrovo le 
„ labbra unite , e qualche poco elevate colle velH- 
„ gie de mufcoli bucinatoti umidi , benché la parte 
„ cartilaginofa del nafo fi) conlonta , ha però anco* 

„ ra le velligia de’ fopracciglj. Vifitate le mani 
„ piedi , li ritrovo efliccati , ma con i tendini coper- 
„ ti di pelle, e mobili alla preflione , colle venc_, 

„ del tutto apparenti , e le vetligia mnfcolofej ritro* 

„ voche nel movimento intero di tutto il Cadavere 
„ v’é una connedione di tutte le parti ed oda, pro- 
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„ babilmente* collegate ancor’ infieme, e quello com« 
,, prenderlo dal movimento di tutto il Cadaveigele- 
„ vato d’ordine delle Signorie loro &c. dalle Mona- 
„ che di quello Moniftero perpendicolarmente alla,, 
„ mia prefenza j e per quanto io comprendo , credo 
„ che detto Cadaveippon fij (lato conlèrvato con_, 
„ arte di Torta alcuna . 

„ Ego Claudius Gagna Phi ficus ità depono prò 
rei veritate. 

Compiuti e fuggellati tutti e due i Procelfi , fu- 
rono trafportati colle dovute cautele a Roma , aper- 
ti e riconolciuti per Decreto di Sua Santità Innocen- 
zo XIII. dato a’ zi. Aprile 1725.. Ma non poten- 
dos’ introdurre la Caufa a difetto del decennio non_, 
per anche feorfo dalla morte della Serva di Dio, il 
regnante Pontefice Benedetto XIII. mollo dalle_, 
premurofe umili iltanze di molti Sovrani, Principi, 
Cardinali , Arcivelcovi, Vefeovi', Generali di di- 
verfe Religioni, Città, Cattedrali, Collegiate, ne 
concede la difpenza per Decreto dei 31. Luglio 

1724.. Quindi procedutoli per ordine della Sagra_. 
Congregazione de’ Riti alla difeuttìone de’ feritti deb 
la Venerabile Madre inferiti nel Procedo, e rappor- 
tati in parte nella Storia ,* furono dalla medenma_, 
approvati per favorevole Decreto delli 1 8. 'Agodo 

1725., e dichiarato nulla elfervi , che oliar po- 
tette alla introduzione della fua Caulà . Seguita di 
prtlènre favorevole la fentenza de non cu/tu, fi e de- 
cretata la Delegazione Appollolica per la generale 
inquifizione fopra la famg della fantità, virtù, mira- 
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coli ,- e della divozion comune de’ Popoli verfo Ia_» 
Serva^ di Dio ) e tre fono i Delegati , Monfignor 
Gatdnara Arcivefcóvo di queft’ Augufta , Monfi- 
gnor Vafco Vefcovo d’ Alba, e Monfignor Rovero 
Vefcovò d’ Acqui. 

Poffo frattanto afferire con verità, ficcome chiun- 
que fi è moffo a promovere in qualche maniera la_j 
Gloria della Venerabile Madre Marta degli Angìoliy 
e fi è compiaciuto alcun poco penetrare addentro ne’ 
iùoi meriti , ne ha conceputo un sì alto concetto ed 
una tale venerazione , che non ha il maggior defi- 
derio , 'nè il più bel vanto , che di farla tantosto a 
tutti conofcere e riverire per quella grand’ Animai, 
eh’ Ella è , diletta a Dio, prezioia alla Religione, 
benefica al Mondo, conceduta a quelli ultimi Seco- 
li in rinnovazione delle Divine maraviglie in de- 
coro della virtù, in trionfo della Fede . Sebbene po- 
trei anche attellare e per felice fperienza , e per re- 
cente notizia , i copiofi vantaggi che ne fperimenta 
chichefia le fi dimoltri o parziale , o divoto j. effon- 
do Dio fòmmamente gelofo non vada mai lenza ri- 
compenza , quanto gli viene tributato in glorifica- 
zione de’fuoi Servi. Dattuttociò, e molto più dalla 
pietà fempre più fervida de’ Fedeli in venerarla, dal 
comune defiderio di tante Nazioni in vederla glo- 
rificata , dall’ acclamazione di tanti miracoli , da’lumi- 
nofi fatti di virtù tanto grandiofè, a ragione fi fpera, 
che la Santa Sede avra in brieve a collocarla nel 
numero di quelli che la Chiefa onora come Santi. 

Adorabil’ eterna verità , t depongo umilementó 
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confuta appiè del voftro Soglio .quella mia fievole^, 
penna, che atta a rader la Terra , non a follevarfi 
fui Cielo , avrebbe in quello fuperiore fuo volo 
troppo altamente prelùnto, fe fpinta non fi folle 'per 
Ordine voltro. Giunfi al compimento de’ miei voti} 
ma non vorrei , che la penuria del tempo, la mia_, 
infufficienza avellerò di molto ofcufati que’ pregj , i 
quali verialle voi così alla grande nella vollra Diletta, 
e da me fi riconofcono delineati , ahi troppo alla_, 
peggio . So non eflere adeguato alla grandezza de 5 
tatti il racconto, e rozza adatto per sì mirabili avve- 
nimenti la delcrizione j tuttavòlra il non aver mai 
trafcorfe per un fol punto le mete del vero , mi po- 
ne in Iperanza di quella benignità, non fi meritereb- 
be l’ardire . Oltreché a piena voce confeflb , efier 
quella qualunque fiali mia deboi tatica, un benefizio 
della vollra Serva , ed un’opera di vollra mano. 
Voi pertanto date luce e vigore a’ vollri doni ; affine 
non ritorni in mio galligo e confirfione , ciò che voi 
operaie a gloria del vollro nome , ad elèmpio de’ 
Fedeli, a vantaggio dell’ Univerfo . 


IL FINE. 


* ■* 


PROTESTAZIONE DELL’ AUTORE . 


A tenore de’ Decreti mandati dalla Santa, Ro- 
mana e universe Inquifizione , e dalla S. M. 
di Urbano Vili, nel 1 615., 1631.,. 1634. s av- 
verte il Leggittore , ficcome nella definizione qui 
fatta de’ doni di 'Profezìa, de’ Miracoli, delle Vi- 
fioni, Illuftrazioni, ed altre Grazie che appajono 
foprannaturali in quella Vita della Ven: Madr^_, 
Maria degli Angioli , non fi pretende altra fede , 
fe non quella preftafi ad umana Storia 5 nè tam- 
poco s’ intende accrefcere un menomo che d’ opi- 
nione-di Santità, Venerazione, e Culto, nè avan- 
zare 'alcun grado in ordine alla Beatificazione , e 
Santificazione della medefima Serva di Dio , la- 
fciando le colè in quello flato , che di prelènte fi 
rimangono. Tuttociò fermamente e lautamente^, 
profelfo, come chi glorias’ in ogni fcritto ed ope- 
razione fua , non avere il maggior godimento , 
che d’ inchinarfi a’ lumi e determinazioni della_v 
Santa Appoftolica Sede. 
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quarta. p.324. o- 

Elogio del Moniftero di Moncalieri. p.zq9- ruiC 

Efempli fmgolari di virtù recati dalla Ven: . p. t*. n. ?. 

Efequiee fepoltura della Ven: P-VU- n. t 

Efercizj fpirituali fatti con fervore dalla Ven: p. 70. rudi. 

Efpoiizione del Cadavero della Ven: p.j8T. 

Eltali frequenti della Ven: „ p. 320. „ nel giorno 
di S.Tomafo d’Aquino ,, p.?? L n. 4. „ penofe all’ 
umiltà della Ven: p. 178.0.6. „ alla prefenzadi 
Madama Reale „ p. iSq. n. q. i8t. n. 11. „ tre 
alla prefenza della Regina „ p. iSz. n. iz. ,, ri- 
ceve in effe fublimi intelligenze . p.i8g. 0.14. 

. ’ F - 

F Ama univerfale circa il merito della Ven: . p.387. 

Famiglia governata dalla Ven: in età giovenile. p. 39. n. 7. 8. 
Fanciullezza della Ven: quanto virtuofa . p. 9- n. 7. 

Febbre maligna tollerata dalla Ven; p.z7z. n. 3. 

Fede 
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Fede della Ven: , 

Fermezza della Ven: in refifterealle tentazioni . 
Fondazione del Monifterodi Moncalieri . 
Frequenza dell’ citali nella Ven: 

Fella del Patrocinio di San Giufeppe. 


p.184. n.r? 
p.163. 
P.Z85. 

P-I77- 
p.Z56. n. 2. 


n. 

n. 

n. 


S S. Gervafio e Protafio vifitano la Ven: , e Ja 

rifanano . ’ p, 5 6 

Generolicà della Ven: dimoltrata nella fua morte . p.368 
Gesù Grillo veduto dalla Venerabile in uno Spec- 
chio ,, p. 19. n. 6. „ fi nafeonde alla Ven: nel 
fuo Noviziato „ p. 53. n. 6. „ la confola nella 
Profeflionc „ p. 61. n. 18.,, la purifica col fuo 
Sangue „ p. 71. n. 17. , le fa cuore „ p. 71. 
n. 18. „ l’invita alla nudezza della Croce „ p.128. 
n. 2. ,, le ofieriice ogni dono „ p. 174. n. 1. „ 
Tavvifa di far penitenza per i Peccatori „ p.201. , 

n. 7. „ le li fa vedere maltrattato da’ Peccato- 
ri „ p. ìoj.n. 9. „ le appare con una pelante 
Croce „ p. 330. n. 3. „ la rifana dalla parali- 
sìa „ p. 33 2. n. 6. „ la riliora nel di della fua 
Alfenzione „ p. 33 4. n. 2. „ 1’ ammonifee nel 
regolamento dell' Anime „ p. 239. n. 12. „ le 
feopre i fuoi fegrcti „ p. 340. n. 8. „ enco- 
mia il di lei amore „ p. 326. n. 2. „ la invita 
ad amarlo e l’ alficura della Gloria . 

B. Giovanni Lodi. 

Giubbilo della Ven: nell’ingrelTo delChioftro. 

S. Giufeppe Protettore della Città di Torino . 

Alficura la Ven. di fua protezione . 

Grazia Angolare ricevuta dalla Ven: nel Secolo . 

Grazie ottenute in morte dalla Ven: 

Grazie ricevute dalla Ven: nella S. Comunione . 
Guanciata ricevuta dalla Ven: nel Secolo . 

Gratitudine della Ven: verfo chi 


n.io. 
n. ’s. 


onora . 


I. 


I Dea e fondamento dell’Opera. 

Incendio efiinto ad intercelfione della Ven: 
Incorruzione (ingoiare della Ven.’ 

Indulìrie della Ven: p r più patire.* 

Infermità iòllcvate dalla Ven: 

Ggg x 


p.326. 

n. 

3- 

p. 8. 

n. 

4- 

p. so. 

n. 

1. 

p.255. 

n. 

2. 

p.332. 

n. 

5- 

p. 32. 

n. 

ir. 

p.370. 

n. 

7- 

PJ?5- 

n. 

4* 

p. 23. 

n. 

XX. 

p-4'2. 

n. 

4- 

4 

P- ?• 

n. 

3- 

P405. 

n. 

8. 

P4O0 

n. 

i. s 

p.IOO 

n 

n. 

p. 26. 

n. 

i . 


Inno- 


Innocenza della Ven: „ P-9- IL7; » p. 67. il io. „ 

p. 14. n. 15. . p.i6|. n- f. 

Imperfezioni efagerate dalla Ven: „ p. 14. n. 14. „ p. 6j. n.io. 
Suor Ifabella della Croce compare alla Ven: p.ziq. n, J. 

Iftituto Serafico di Santa Terelà quanto rigorofo 
efoave. p. 94. iL 1* 

Intelligenza univerfale della Ven: a benefizio di 
tutti; p.2.14. n.ij. '• 

L. 

L Agritne della Ven: per non poter patire per 

i Peccatori. p.zof. n.iz. 

Lagrime delle Religiofe nella perdita della Ven: p.368. il 5. 

Lettera della Ven: alle Monache di Saluzzo • p. 44. n.»j. 

Lettere della Ven: al Padre Lorenzo Maria pri- 
ma „ p. 117. a. 4. „ feconda „ p. rz8. n. 1. ,, 
terza a p. 130. n. 4. , quarta „ p. 134. n, fL „ 
quinta „ p. 137- il IL „ fella „ p. 141. n. z. „ 
lett ima „ p. 146. n. $. „ ottava „ p. no. n. IL „ 
nona „ p. i6z. n» 1, „ decima „ p. i7S.n. l 
L ettere dei Padre Lorenzo Maria alla Ven: „ pri- 
ma „ p. izo. n, 5.,, feconda „ p. m. n. i „ 
terza „ p. 136. n. 7. » quarta „ p. 138. il 3. » 
quinta „ p. 141. n. 3. „ fella „ p. i487 n,7. 

Liberalità della Ven: efuo dillacco . p. 84. n.ij. 

Liberazione di Torino interceduta dalla Ven: p.305. il L 

S. Luigi Gonzaga parente della Ven: p. z- 

Lumi chela Ven: riceve da Dio . p.zi<j. n.14. 

• . M. t . 

M Adama Reale Maria Giovanna Battilla lafcia 

il fuo Cuore alle Carmelite . P-393- IL 6 ± 

Malattia della Ven: in fanciulezza,, p. 11. il io. ,, 
nel Monillero di Rifreddo „ p. n. 4. „ nel 
Noviziato « p. Si n. 3. „ guarita per Ubbi- 
dienza „ p. 166. 170. Z73. 310.311. 33 z.z6i. 318. 

Maria Vergine appare alla Ven: nel di della lua 
AlTonzione al Cielo , e in quello della Nati- 
vità „ p. ili il 4 „ nell’ alfedio due volte, p.jos. il j. • 
Viia e fantifica ia Ven: u p. 315. n.z. „ vedi 
apparizioni . 

Martirio delle Anime nella notte ofeura dello 
fpirito. p.140. il 1* 

Malli- 
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Maffime di perfezione della Ven: 

Maftro da muro falvato da un precipizio dalia 
Venerabile . 

Miracoli della Ven: invita,, p. 341. il 1^2,3. » do- 
po fua morte. 

Modeftia della Ven: „ p. 28.0.5. 

Modo con cui flava la Ven: nelFeftafi . 

Monache deliderano la Ven: per Superiora . 

Cercano di confermarla nel medeiimo uffizio . 
Mondo abborrito dalla Ven: 

Moniflero di Santa Criflina e fue notizie. 

Prefervato nell’ afledio dalla Ven: 

Moniflero di Moncalieri e fua fondazione . 
Mormorazione fuggita dalla Ven: 

Mortificazione interiore della Ven: 

Morte del Padre della Ven: ‘ 

Morte della Ven: per tutto il Capo. 

Morte del Principe di Piemonte preveduta dalla 
Venerabile . 

Motivi della Storia. 


p.Z?7. P.TO. 


P 317- n, z. 


PJ 


1 . n, 8. 


p.179. n. ji 

p.24Q. Ili I. 
p.ìS7- n- 4. 
p. n- n.n. 


p. 41. 



n.12. 
n. 4. 


p. ijr. n,4. 


p. 30. n. j. 
p. ?8. n. 7. 
PJ60. 

P-?j8- nA. 

P» 2u Ha Z» 


N. 

N Afcita della Venerabile Madre. p. 8. n. j. 

Nafcita del Principe di Piemonte Vittorio 
Amedeo, e Carlo Emanuele di Savoja. p.iég. n, 4. 

Notte ofcura del fenfo e dello fpirito. p. 65. n. 6, 

Notte ofcura , e terribile dello fpirito. p.m. n. 2. 

Novene della Ven: quanto frequenti e rigorofe . p.101. n.i2. 

Dello Spirito Santo datale dal Padre Luigi di 
Santa Terefa . p.101. a rj. 

Novena de’ Peccatori in tempo di Carnovale . p.ao 4 < a ai 
Noviziato della Ven: quanto fervorofo e mirabile, p. 50. 


O. 

O ccupazioni efteriori fono di pena alla Ven: . p. 2L n- 10 * 
Odore foaviflimo fparfo dalla Ven: p.27$. n, u 

Effetti di queft’ odore „ n. 2. „ fue diligenze in 
nasconderlo „ n. 3. 

Continua nella Cella di lei anche dopo fua morte p.407. n, 5. 
Orazione mentale fatta dalla Ven: in fanciullezza, p. 20. n. 8. 
Di quiete , e continua nella purgazione del 
fenfo . 


p. 6 g_. 0.13.14» 
Pace 


p. 

P Acc di Vigevano ottenuta dalla Ven:. p.i$6. 

Padre Francefco Antonio Carmelitano Scalzo p. 40. 
Padre Giovanni della Croce Carmelitano Scalzo 
appare alla Ven: . 

Paralisìa tollerata con pazienza dalla Ven: pjzq. 

Parenti c Patria della Ven: - p. 7. 

Pazienza della Ven: nelle infermità „ p. 56. n, 9. „ 
p. 331. n. 4. „ iamorte „ p. 369. il&. 

Penetrazione de’ Cuori. p i so- 

Peftilenza tenuta lontana da quelli Stati dalla 
Venerabile. . . p.jij. 

Pene fpirituali della Ven: inefplicabili . p. 

Penitenza della Ven: ancor fanciulla . p. 28. 

In Religione „ p. 94. „ in tempo di Carno- 
vale „ p. 20?. n, io. „ nell’ ultimo di fua 
vita „ p. tiy q_. l ' 

Povetià religiofa quaru’oflervatadalla Ven:. * p. 83. 
Poveri foccoriì dalla Ven: p.io7. 

Procedi giuridici fatti per la Beatificazione della 


Venerabile . 

Profeflìone della Ven.contrallata dalla Madre 
Predizioni fingolari , e frequenti della Ven: . 

Circa la fua morte „ p.365. n.4. 

Prcfcnza di Dio nella Ven: in età gio veni le. 
Prodigio Angolare d’ ubbidienza . 

Prontezza della Ven: agli atti comuni . 

Prudenza della Ven: nel regolamento delle 
Figlie. 

Prcfenza continua di Gesù nell’ Anima della Ven: 
Purgazione attiva e pafliva dell’ Anima . 
Purificazione del feniibile provata dalla Ven: . 
Purità Angelica della Ven:,, p. 14. n. is. 


P408. 
P- lì 
P- 116 * 


ru_ z. 
n.io. 

n. 4. 

IL 2 - 

n. 2. 


n. 2. 
n. 5. 
n. 7. 


n.tx. 
n. 2. 

n. 1. 
0.15.16. 



IL 


R. 

R Edentore fi prefenta adirato alla Ven: . p.?2 L n.. 2. 

Neldìdella Rifurrezione rifana la Ven:. p.?;?. il j . 

Religiofa di Moncalieri guarita dalla Ven: p.295. n.tj. 

Religiofe di Santa Criitina quanto veneraflero la 
Venerabile. p.?88. n. j. 

Religione del Carmine., ... p. 42. n.ix. 

Relazione della Ven: fopra la fucceflìone d’ un 
Principe. p.266. n. ?. 

Refi. 
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Relazione dello flato in cui fi trova la Caufa della 
Venerabile . p.4o8. 

Rcpugnànza della Ven:in (coprire le grazie di Dio p. i. n. r. 

All’ uffizio di Macttra delle Novizie. p.i ? i. n. 2. 

Ritiratezza della Ven: fendo Religiofa. p. 78. n. 4. 

Ripofo della Ven: quanto brieve e tormentato. p. 96. n. 4. 

S. 

O Archeggio de’ Nemici conofciuto in lontanan- 
ti za dalla Ven: p.2s6. n. 3. 

Sacramenti ricevuti dalla Ven: in morte. p.^72. n. 8.1 1. 

Santiffima Sindone efpofla a’ Fedeli. p. 40. n.io. 

Scrupoli diffipati dalla Ven. • p.213. n.n. 

Semplicità della Ven: quanto virtuofa. p. 14. n.15. 

Sforzi che fa la Ven: per non effere Superiora. p .363. n. 2. 

Solitudine defiderata dalla Ven: ' p. 24; n.21. 

Spedali vilitati dalla Ven. in fanciullezza. p. 26. n. 3. 

Spirito con cui la Ven: regolava le Novizie . p.2?s- n. 9. 

Spirito foavee perfettodellcCarmelitc. p. 42. n.12. , 

Spofalizio di Criflo colla Ven: , e fuoi effetti. p.i77- n.'j. 
Stromenti di penitenzaufati dalla Ven. p. 29. n-7- p. 92 ± n. 6. 7. 
Stima che avea la Ven: del fuo Iflituto. p. jJi n * 




^T'Encrezze della Ven: vérfo di un Crocififfo . p. 17. 
X Tempefla dileguata all’efpofizione della Cap- 
pa della Ven: • p.iq8. 

Tentazioni orride tollerate a lungo dalla Ven: p.ug. 

Occulte; diffipate e fvelate dalla Ven: p2$i. 

S. Terefaaffiflc la Ven: nel fuo governo „ £.313.,, 
le promette la grazia di un Principe „ p. 268. 
n.3. j> fparge il fuo odore per tutto il Moni- 


n. 4. 



fiero „ p. 269. „ le ferve d' Infermiera . 
Timore e gelosìa effetto della notte ofeura. 
La Triade Sacrofanta fi comunica alla Ven: 
Tranquilla di fpirito propria della Ven. 
Trattenimento interno della Ven: con Dio. 


P.J29. 
p. 76. 

P-3& 

p. 29^ 

p. 72 . 


n. 2. 
n.23. 
n. 4. 
n. 6. 
n.19. 


V. 

U Bbidienza quanto perfètta nella Ven. p. 85. n-i7.18.r9. 

Vedi per tutttoil Capofino alla p. 93. n_. 27. 

La Ven. chiedeaGesù penee difprcgj. p 173. n. r. 

Sofpende il gaftigo fopra i Peccatori . p.202. il L 

Libe- 
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4. 


J 




Libera uno dalla morte . 

Penetra le detrazioni delle fue Figlie . 

Va in eftafi al parlarle di Dio . 

Attrae i Cuori alle Divine lodi . 

Non rinviene dall’ eftafi , fe non per ubbidienza 
Rifana una Figlia nel prendere l'Abito. 

Predice lo flato di molte . 

Sviene al nome di Superiora. 

Fa l’ uffizio della Ruota . 

Fa quello della Sagreftla. 

Sta in pericolo di morire d' amore . 

Chiede a Gesù di morire e l’ ottiene . 

Pone il fuo primo Priorato fotto la protezione 
di S. Giufeppe „ p. 14.5. n. 7. „ if fecondo 
fotto lo Stendardo della Croce „ p. 271. „ il 
terzo fotto quella della Vergine „ p. 301 » 
il quarto fotto la S.Madre Terefa „ p. 3 13. n. z. 


p.2o8. 

p.252. 

P-*77- 

P-'79- 

P-I79- 

p.2?4. 

p.235. 

p.242. 

p.258. 

p.262. 

p.327. 

p.364. 


n. $. 
n. 5. 
n. 5. 
n. 7- 
n. s. 


n. 7. 

n. 0. 


n. J. 
n. 1. 
n. 1. 
n. 4. 
n. j. 


Verità della Storia e fuo fondamento . 
Viaggio flabilito dalla Ven: pel Diferto 
Virtù della Ven. nell’ età fua giovenile. 
Vifionefpaventofa avuta dalla Ven. 
Vifne frequenti di Gesù alla Ven. 

Umiltà della Ven: „ p.28. n. 5. „ 262. 


n. 2. 


, fin 


!■ 

io. 

*5- 
p.m. 

P-3J4- 


P- 

P- 

P- 


n. i: 


n. 1. 
n. z. 
n. 1. 


fuoi pregj „ p. 308. n. j. 


gelare in afeondere 1 
per tutto il Capo. 

Unione della Ven: con Dio. 

U nione trasformativa e fuoi effetti . 

U niverfale ricorfo alla Ven: 

Vocazione della Ven: al Carmelo . 

Con trattata dalla Madre „ p. 44. „ fua veflizione 
Voto della Ven: di operare il più perfètto . 


M4J* 
P- I 7 I * 
p.176. 
P-2IO. 
p. 4 1 . 
p. 49. 
P- 77- 


n.ro. 
n. ». 
n. 7. 
n.ij. 
n.15. 
n. a. 


r 7 Elo della Venerabile . 

M—i Quanto ardente nella falute delle Anime . 

Motto da vero fpirito . 

Zittelle provvedute dalla Venerabile. 


p 197. n. 2. 
p.198. n. 1.2.3 &c. 
p.206. n. 1. 
p.207. n. 3. 


IL FINE. 


r- 1 
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